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LIBRO OTTANTESIMO OTTAVO. 

S ol lev azione del "popolo di Roma alla mor- 
te di Benedetto XII contro i Beneventani . Il 
card. Coscia fugge da Roma . Conclave per 
P elezione . Operazioni del sacro collegio in 
tali circostanze pag. 1. Il card. Coscia en- 
tra in Conclave . ' Cote avvenute anterior- 
mente e posteriormente in Benevento 4. Varj 
scrutini fatti nel conclave . Due esclusive 
principalmente ritardano la elezione del nuo- 
vo pontefice. 8. Elezione di Clemente XII . 
Sua vita precedente . Lettera del granduca di 
T escano al nuovo pontefice .11, Clemente XII 
stabilisce una congregazione-criminale per esa- 
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minar» i delitti commetti dai ministri del pa- 
pa defunto. 14, Operazioni della congrega- 
zione criminale, 19. ' La Congregazione rifa 
va che monsignor Targa fratello . del card. 
Coscia è reo di molti delitti . Questi da Be- 
nevento va a Vienna e di la poi si porta a 
Roma,. 23. Informazioni contro il card. Co- 
scia spedite a Roma dal Buondelmonte . Questi 
è dal papa ricompensato . Intimazione fatta 
al Coscia . Rinuncia l' arcivescovato . Nuo- 
va proposizione da lui fatta al papa che la 
rigetta . 24. Il card. Coscia fugge da Roma > 
va a Napoli. Ordini emanati in Roma a tale 
notizia. 27. Condotta del cardinale .Coscia 
in Napoli Affari di Benevento. 29. Av- 
venimenti più considerabili succeduti in Eu- 
ropa al momento della esaltazione ut Cle- 
mente XII al pontificato. Sollevazione di 
Costantinopoli , in cui ha .non picciala par- 
te la religione del falso profeta . 35* 1 solle- 

vati depongono il Sultano , e si rendono poi 
insoffribili. 41. 1 capi dei ribelli sono uccisi 

ilei Divano e torna la calma in Costantino- 
poli. 44. Sollevazione dei Corsi contro la 
repubblica di Genova. Girolamo Veneroso è 
spedito in Corsica » Genova implora il soc- 
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corso di Carlo VI. 1 Corsi esibiscono ». la so- 
vranità della lóro isola al papa . 46. Ar- 
rivo del principe di IVìrtemberg in Corsi- 
ca . & Corsi sogli arrendono. Articoli dell * 
accomodamento. I capi dei Corsi carcerati, 
dai Genovesi. Lettera di quelli al principe 
Eugenio . 1 prigioni Corsi sono rilasciati 
dai Genovesi. 50. Tornano ì Corsi a scuo- 
tere il giogo dei Genovesi . Si ' stabiliscono 
in repubblica sovrana . Riportano diversi 
vantaggi sopra i Genovesi . 55. Guerre in- 
testine nel regno di Marocco > 1 cristiane sono 
favoriti dal nuovo monarca vincitore . 5», 
Il principe reale di Prussia fugge nascosta 
mente da Berlino. E' arrestato. Conseguono 
ze di questa fuga . 61. Anna Iv anovana è 
proclamata imperadrice delle Russie . Circo- 
stanze di questa elezione . Giuramento che 
esige dai suoi sudditi . In Mosca dov y essa 
fissi la sua prima residenza , fra le altre" 
ambasciate che riceve-^ vieng lime- spedita 
una dall* impera dere della China . 6 j. v* Vit- 
torio Ama de 0 lì re di Sardegna rinunzia il 
trono " a'- suo figliò- Carlo Emmanuele HI. Ca- 
gione di tale rinunzia. Solennità di- questo 
dtto\ jQ. ' ll rt Vittorio sì pente della sua 
Tomo XXX. « 5 . 
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rinuncia . Suoi tentativi per risalire sul tre* 
no i Consiglio dato al re 'Emmanuele dall’’ 
arcivescovi di Turino , Arresto (lei re Vit- 
torio 1 e 'delia jmàrchèsa. di Spiego sua tno • 
glie» 7S* Affari ecclesiastici della chiesa 
di' Trancia , Il vescovo di Orleans procede 
contro tre ecclesiastici della sua diocesi , che 
appellano al parlamento. 86. Il Vescovo di 
Qrleans presenta un memoriale al re . Qua* 
tanta avvocati de! parlamento di Parigi 
sostengono la causa dei tre ecclesiastici . 88. 
X.’ assemblea del clero rappresenta al re là 
Stato in cui trovasi la chiesa di Francia , 
principalmente riguardo alla scrittura dei 
quaranta avvocati. 8p, ,1/ re avvoca al 

suo consiglio la causa de * tre ecclesiastici . 
1 Parlamentar j fanno su tali avvocazioni 
una rimostranza al Sovrano che domanda,, 
di essere informato' della scrittura de' qua*, 
vanta avvocati, pz. Contenuto di detta . 
scrittura , eh' è soppressa dal re. pj. Par- 
tito a cui si appigliano i quaranta avvo- 
cati, tl re se ne mostra tanto contentò ; 
quanto ne restano mal soddisfatti i vesco- 
vi . p 5 » & arcivescovo di Parigi pubblica 

uh mandamento ed istruzione pastorale con > 

- • e a 'it ' > -T* * y»*.i • . t* fc 
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ito la scrittura de quaranta avvocati , Atti 
nel parlamento Parigi in tal occasio- 
ne . oo. I vescovi del regno irritati contro 
gli atti del parlamento di Parigi -$ e prin- 
cipalmente contro un regio decreto che impo- 
ne silenzio su questa disputa, pp. Nuove 
. domande dei vescovi fatte al re , che stabi- 
lisce su tal proposito una congregazione par- 
ticolare. Poco effetto della medesima . L* ar- 
cìvescovo d' Embrun procura dì supplirvi 
con una istruzione pastorale . 102. 1 re- 

frattari in Francia scagli ansi di nuovo con- 
tro la bolla Unigenitus. Brevi di Clemen- 
te XII al Cardinal di Fleury y all' arcivesco- 
vo di Parigi , ed al re stesso , che scrive 
una circolare a tutti i vescovi . 104. Morte 
del duca Antonio Farnese . Don Carlo infan- 
te di Spagna riconosciuto duca di Parma . 
Protesta di monsignor Oddi. Sospetti della 
corte di Vienna. 107. D. Carlo parte di 
Spagna arriva a Livorno. Falsa gravidan- 
za della duchessa Enrichetta , Possesso di 
P arma preso dalla duchessa Dorotea avola 
di d. Carlo. Nuove proteste di monsignor 
Oddi. III. V infanti- d. Carlo passa d , * 
Livorno a Firenze. Cerimoniale ivi conce*- 
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pjttfr. Riceve V omaggio di fedeltà dalla To- 
scana . Va a premiere il possesso di Par- 
'ma e di Piacenza . Domanda dal papa la 
,, istituzione di Castro e di Ranci gliene-. Ri' 
sposta del papa a tal domanda. V infanto 
} dichiarato generalissimo delle armi spa- 
-\gnuole in Italia , i l 7. Clemente XII angu- 
stiato per le pretese delle principali corti di 
Europa ricorre pubblicamente ali* ajuto divi- 
» mo Ì IZp- Il re di Sardegna scaccia dai 
suoi stati quelli tra i suoi sudditi che , pro- 
fessano il calvinismo . Sono essi accolti dal- 
la repubblica di Ginevra, dai cantoni Sviz- 
zeri protestanti , protetti dal re di Prussia , 
& soccorsi dati* Olanda . 125* - Gli eretici 
sudditi dell * arcivescovo di .Salisburgo sqno 
-upresi parimenti sotto la protezione del ve d t 
Prussia . 129. 1 protestanti di Polonia , so- 

no protetti dal re d* Inghilterra,. 1 ministri 
di Russia in Varsavia fanno .lo stesso rigttar- 
* do ai sudditi polacchi che seguono il rito 
della chiesa greca. 153. , 1 sudditi, del. ve- 

scovo di Basilea sono malcontenti del mede- 
simo. Ricorrono all* impera dorè che ordina 
al vescovo principe d* essere in avvenire più 
moderato. 156. V arcivescovo d( Napoli 
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Conforta ed asti s te i suoi diocesani in .tempo 
dì . un fierissimo t rem noto *137. La congre- 
■ g azione del concilio decreta in favore dei re* 
ligi osi apostati. Clemente XII facilita la 
conversione dei Luterani della Sassonia « 140. 
Un fratello dell ’ impera dorè .di Marocco ab- 
braccia la religione cattolica i 11 duca di Ri- 
perda abbraccia quella di Maometto nel 
suddetto regno. 145. I ditto del re dì Spa- 
' gna per portar la guerra in Africa . Presa 
d' Orano fatta dall' armi spagnuole » , Il duca 
di Riperda assiste co * consigli e coll' opera 
il ve. di Marocco in questa guerra , Gli al- 
* gerirti tentano inutilmente di riprendere Ora- 
no . Morte del marchese di Santa Croce . 15 r. 
Tumulti seguiti in Benevento a cagione del 
Cardinal Coscia » La congregazione crimina- 
le lo fa citare nuovamente . Si porta a 1 Ro- 
ma . ' E' sequestrato in un convento . 158, 
Gli sono fatti dalla congregazione gl' inter- 
vogatorj . Il papa gl' intima di. presentare 
le sue discolpe . Si dà fine al proces * 
so. 160. Sentenza pronunziata dal papa 
contro il Cardinal ' Coscia , Esecuzione del- 
la detta amenza. 162. Miracoli e culto 
superstizioso del diacono Paris . 1 68. Li- 
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itili del partito in favore di detti mirato- 
li. V arcivescovo di Parigi li condanna. 1 
partigiani servonsi delle novelle ecclesiasti- 
che per vendicarsi . Mandamento dell ’ arci- 
vescovo di Parigi contro dette novelle, iju 
Venti Parrochi di Parigi ricusano di pub- 
blicare la condanna delle novelle ecclesia- 

, »i ' j v 

Stiche fatta dal f arcivescovo . lettera dei 
P arrochì al medésimo* 177. V arcivescovo 
di Parigi ricorre al re. Ordine regio noti- 
ficato al parlamento* Le camere si raduna \ 
no. Risoluzione presa dalle medesime. 17 f- 
Gli uffizi a li regj entrano nel parlamento . Inti- 
mano al medesimo di mandare deputati al re . 
Modo con cui vengono ricevuti i deputati . 180. 
Le • camere del parlamento sospendono le lo- 
ro funzioni . Le ripigliano e fanno un de -, 
creto. Ilare annulla il decreto. 18*. Na- 
sce divisione tra ì membri stessi del parla-, 
mento. I presidenti ed i consiglieri delle set- 
te camere sono abbandonati dalla gran-camera * , 
Sessanta consiglieri si portano a Versailles 
ove tono obbligati di registrare una dicbia-, 
razione del re. 18$. Le camere risolvono 
di protestare sul registro della regia dichia- 
razione fatto per forza. Cento quarantadue 
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membri del parlamento vengono, mandati in 
esilio. Basilio Montgeron è tra questi.. So- 
no fichi amati . Pare che i dissapori tra la 
potestà àcci eiiast ita. e temporale , tra il par- 
lamentò ed il re festino pet allora sopiti . 1 86. 
Morte del te di Polonia Federigo Augusto II. 
V arcivescovo primate regota gli affari del 
\ègrto f é quelli della, nuova elettone del 
rei ipo\ Si formano, tre partiti nella ele- 
Zitìne del nuovo fedii papa si dichiara pel 
figliuoli' del re morto. Tpg. Giuramento, 
prestato dagli sfahislaisti . Sentimenti di Cé- 
tère'j dèlia Czar a e. dei p artiglimi di -Sta- 
ni itào ' fù. tal incontro . Il primate scrìve al 
re dt Trancia. Dichiarazione del primate al 
ministra Cesareo . Risposta data, dal detto, 
ministro al primate., ipj. Il maresciallo 
conte, di Lascy entra in Polonia con cin- 
quantamila russi. Suo manifesto . Stanislao 
parte di Parigi. E' eletto re'. Va à D ami- 
ca . i pp. Il partito contrario a Stanislao 
elegge Augusto per te. 204. Il ré Augusto 
^coronato in Cracovia. Scrittura pubblica- 
ta dai polacchi confederati con Augurio In 
favore del medesimo,. Protesta degli stanis- 

laistì contro la elezione di Augusto. 205. 

ri\r.«u 
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Danzica assediata dai russi e resistenza de- 
gli stanislaisù . E' bombardata dai conte di 
Munick . Stanislao fugge da Danzica e si 
ritira negli stati prussiani. Lettera di Sta- 
nislao alla città di Danzila: altra al pri- 
mate' ed ai gentiluomini polacchi . 216. Ca- 
pitolazione di Danzica . I polacchi giurano 
il formulario concertato e scrivono ' al papa . 
Gli stanislaisù formano una ^confe derat ione 
e scrivono di nuovo a Clemente XII. Con- 
dotta di questo pontefice sugli affari della. 
Polonia . 221. Lettera del primate alla 
Czar a . Si sottomette anch' t egli ad Augu- 
sto. E' liberato dalla sua prigionia , si 
abbocca col re e scrive al papa . Atto di- 
rinunzia del re Stanislao , che diventa duca 
di Bar e di Lorena. zz8. ' « : v 
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LIBRO OTTANTESIMO NONO . •. 

u i* J ' . , v*. V ;. 

m.:: < . : - ‘ • Wv '' n 

cor// *f eleggono un re . Origine e carata 
tere di questo fantasma reale v Editto del 
nuovo re « Manifesto dei genovesi contea il 
medesimo. 245. Teodiro parte di Corsica. 
Dichiarazione fatta della sua partenza dal 
medesimo. Taglia proposta dai genovesi con-, 
tro Teodoro. 2$*. Teodoro è carcerato in 
Amsterdam . Istituisce T ordine dei cavalie- 
ri della liberazione . I genovesi tentano' -di 
averlo nelle mani.- Implorano P assistenza 
del re di Trancia . 254. Varj sospetti sul- 
la intelligenza di questo fantasma reale 
con altri principi di Europa. Le truppe di 
Trancia entrano inCorsica. Il generale fran- 
cese tenta di mitigare gli animi dei corsi 
che vi si piegano alquanto . Il re Teodora 
arriva in Corsica , e ne parte nuovamen- 
te . 258. Varie strane vicende del re Teo- 
doro . Suo nuovo ingressa in Corsica . Atto 
dei corsi in favore del loro re. La Corsica 
è presa sotto la tutela della Francia. Spa- 
rizione di Teodoro. 2 63. Alla morte di 
Barcbman viene sostituito per arcivescovo 
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d’ Utrecht Teodoro Van-der-Croott . Che dà 

\ 

parte al pontefice della sua elezione , dopo 
che il capitolo d* Utrecht ave a già fatto lo 
stesso uffizio ‘coll a s anta’ sede . 267. ' Infrut - 
tuosi maneggi del nunzio Silvio Valenti coi 
refrattarj '. Altri maneggi per far rientrare 
in F t ancia il vescovo di Babilonia . '270. 
IJVan-der-Croon si fa consacrare dal babilo- 
nese. Breve di Clemente XII ai cattolici di 
Olanda. 271. Effetti di questo breve sull * 
animo del Van-der Croon . Suo appello dal 
detto breve. Risposta del cardinale d y Alsa- 
zia all * appello del Van-der-Croon . 277. 
Morte del Van-der-Croon . Elezione delMein- 
dars . Passi fatti da Clemente XII in tal 

, r . • t 

incontro . 281. Don Carlo s? incammina al- 
la conquista del regno di 'Napoli . Lettera 
di Filippo V re di Spagna a suo figlio don 
Carlo . Questi la pubblica e la accompa- 
gna con un suo editto . 284. L* infante va 
a monte Cassino e ad Aversa » Il viceré Vi- 
sconti abbandona Napoli . Il marchese di 
Montemar vi entra. Il conte di Chàrny vi 
è nominato viceré. Don Carlo fa il suo in- 
gresso nella capitale. 290. Battaglia di 
Bì tonto. Reso di Gaeta e di Capoa. Mon- 
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temar va in Sicilia, Don Cdrlo parte da 
Napoli per Messina che capitala j egli va 
a farsi incoronare a Palermo , 2pl. Le di fi: 
fico (ti incontrate dal re don Carlo con la 
corte di Roma per l' investitura di Napoli ; 
di Sicilia > sano alla fine terminate, ap8. 
Regolamenti ecclesiastici fatti a Napoli dal 
nuovo re. Monsignor Gali ani spedito « Rp* 
ma, 3<>2. Gravi disordini cagionati in Ro- 
ma dagli ingaggiatori spagnuoli. Tumulto 
eccitato e sedato in Velletri , 307. Gli ebrei 
sona, rimessi dal .re Carlo nel suo regno » 
Ristretto di questo editto reale . Esito poco 
felice, del medesimo. 31 j., X’ infante don ' 
Luigi figlio del re di Spagna creato arcive- 
scovo e cardinole, gì 7. V arcivescovo di 
Parigi corregge e riforma il breviario della \ 
sua Chiesa. 324, Il parlamento di Parigi 
decreta in materia di dottrina -, Occasioni „ 
che inducono il parlamento adec retare. Il 
f a P +■ Oppone , alle pretese del medisi* 

mo • Caduta del vescovo dite, Pa- 

po*{- $*7Ks 11 canonica Rivet di Deuai stp- 
P'lli.t0- e. dissotterrato due volte . Contrasti f 
nel parlamento di Parigi in tal incoimi , 
.per punto di giurisdizione. Ordine dato dai i 
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re i $2p. Assassinio dell' abate Court vica- 
riogenerale dell' arcivescovo di Parigi . 332. 
Il parlaménto di Parigi si oppone alla cano- 
nizzazione di s. Vincenzo de' Paoli . 333 . 
Il re cristianissimo mette il suo regno sotto 

^ ^ 2 J ^ # . \ •„ • v, * • ' j 

la protezione di Maria Vergine . 335. Mor- 
te di Maria Clementina Sobiescki moglie di 

,, v 0 % v 

Giacomo 111 Stuardo . 3 3p. Morte del prin- 
cipe Eugenio. 342. Morte di monsignor di 
Visdelou , vescovo di Claudiopoli , vicario 
appostolico alla China. 546. Stato delle 
missioni nel Malabar sotto Clemente XII , 
che modera alcuni articoli del decreto del 

I 

Cardinal di Tournon . 35 5. Stabilimento del- 
le religiose orsoline a P ondi c ber y . 357. 

Monsignor Eleazaro de la Baume , mandato 
visitatore appostolico alla Cocinchina . 360. 
Concilio nazionale dei maroniti al monte 
Libano. 365. Abjura di Pietro Gianno- 
ne . 3 6p. Le armi cristiane sfortunate con- 
tro i turchi tn Ungheria. Primi successi 
della medesima. 389. Il principe Ragotzki 
è ricevuto a Costantinopoli con gran distin - 
zioni t Vie n dichiarato dalla Porta ottoma - 
na sovrano di Transilvania e d' Ungheria . 
L' imper adure pubblica un decreto contro il 
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medesimo , che ne pubblica parimenti un 
simile contra il genero dell' impera dorè . Il 
papa scomunica il principe Ragotzki . Jp2. 
Seguito di vantaggi dalla parte dti turchi , 
che s ' impadroniscono di molte piazze e bat- 
tono il maresciallo iVallis . Il generai Neu- 
perg cede Belgrado . Muore il principe Ra- 
gotzki . Si fa la pace. gpj. Il cardinale 
Alberoni espone alla corte di Roma le dis- 
posizioni della repubblica di s. Marino , 
di voler assoggettarsi alla santa sede . Istru- 
zioni ch'egli riceve da Rema. 40$. Il 
cardinale incomincia la sua impresa. Diffi- 
coltà da lui incontrata . 405. Insistenza 
del cardinale , che ha un pessimo fine. Ro- 
ma disapprova la di lui condotta e lo ri- 
chiama dalla legazione . 408. Il beato Pa- 
cifico da san Severino gran catechista t 
confessore. Desidera di andar a convertire 
gl' infedeli . Diventa martire di pazienza 
e di rassegnazione. 411. Si dà tutto alla 
vita solitaria ed alla orazione. Suo pas- 
saggio prodigioso de! fiume Menocchia'j suoi 
rapimenti , principalmente celebrando la san- 
ta messa j sue predizioni j sua morte . 414* 
Breve compendio della vita del beato Tom - 




xxii; 

r_ * j , . . ( T 

da Cori . 418. Compendio della vita- 
dei beato Giuseppe Della Croce dei\ minori 



riformati di s. Pietro 
gno di Napoli . 42J 
tir Xlh. 428. 




d' Alcantara nel re* 
. Morte di Clemen* 
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GOVERNO GENERALE; 



-,r s v ‘i-v 




^^edute le fedi di revisione e di censura,, 
concede, licenza, allo stampatore Giustino 
Pasquali , di stampare, e pubblicare il li- 
bro intitolato Storia del Cristianesimo 
dell' abate Bercastel, Temo XXX, MS. os- 
servando, gli. ordini vegliami in materia di 
stampe , e consegnando le solite copie alle 
pubbliche, librerie, di. Venezia e di Padova .. 



Venezia p, luglio 1802.. 



( GRIMANI,. 



De Ceresa Reg. Segr. . 
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In questo 



• TOMO TRIGESIMO _ s 

n, 

• 4 * • 

SI comprende Io spazio di tempo scorso 
dalla morte di Benedetto XIII nel 1730, 

sino a quella di Clemente XII nel 1740. 

.... «• 

- .. , 




/ 



Digitized by Google 







STORIA 

DEL 



CRISTIANESIMO. 




LIBRO OTTANTESIMO OTTAVO . 



Dall’elezione di Clemente XII nel i7jo, 
sino alla rinunzia fatta dal re Stanislao 
alla corona di Polonia, nel 174$. 

Sollevazione del popolo di Roma alla mor- 
te di Benedetto XII contro i Beneventani , 
Il card. Coscia fugge di Roma. Concla- 
ve per T elezione . Operazioni del sacro 
collegio in tali circostanze . 

i. ^Vppena si sparse per Roma la noti- 
zia che il buon pontefice Benedetto XIII era 
morto , sollevossi non poca plebe contro i Be- 
neventani , i quali nel governo precedente 
aveano abusato della confidenza del papa , 
violando tutte le leggi divine ed umane. Il 
Cardinal Niccolò Coscia , arcivescovo di Be- 
nevento che fra tutti questi violatori delle 
leggi e della giustizia erasi maggiormente 
distinto , e però vedea imminente la sua 
disgrazia, ritirossi subito nella casa del mar- 
Tqmo XXX. A 
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xbese Abati passò.* Cisterna per 

«ramarsi appresso . M. prineipe di jCasene, , 
'dagl* imititi -a.dg’jperiroU fibe 
sentiva; minacciarsi da ogni prte^ controra 
sa ài persóna J Quel ^prifteipe io ricevette .con 
•ratto .il .rispetto dovuto ai .di liti ^argjttere 
eminente-, ma ne diede avviso ai cardinali . 
li 1 sacro collegio fece subito trasportare nel 
cas tei sani? Angelo i mobili più preziosi ohe 
il card» Coscia avea fatto depositare in casa 
del marchese Abati . Tentò il fuggitivo car- 
dinaie di giustificare in vgrie guise la sua 
condotta , « spedì a tal fine quindici lettere 
ad' altrettanti porporati, a’ quali portoli# a 
Roma un domestico del principe di Caser- 
ra . Furono in questo frattempo arrestati 
l’appaltatore delia dogana, e io stesso mag- 
giordomo del card. Coscia* • • l£ v; . 

2. li popolo informatosi di tale arresto , 
corse in folla per levare di mano agli sbir- 
ri que’due prigionieri e sacrificarli al suo 
risentimento ed alla sua vendetta,. Questa 
sarebbesi già effettuata , se accorse le mili- 
zie per impedire il tumulto , non avessero 
dato agio agli sbirri di condurre i due pri- 
gionieri in caste! s. Angelo . Nolladimeno 
la sera medesima attruppatasi la plebaglia 
/ in maggior numero si porrò dinanzi il pa- 
lagio del marchese Abati, credendo di tro- 
varvi colà il card. Coscia per. farlo in bra- 
ni; ma, come abbiam detto, era egli fug- 
gito segretamente di Roma. Quando il po- 
, polo intese che la ricercata vittima eragii 
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-fuggiti* dt mino , si abbandonò maggiormen- 
< te ai suo furore , ruppe a forza di sassate 
tutte 1* invetriate di quel palagio , e dispo- 
^ftevàsl'-'a mettervi il fuoco y. ma a questo 
meditato incendio s’opposero i snidati. Fra- 
stornato il popolo nelle sue speranze, attra- 

* versato nei suoi disegni si disperse per la 
lS tìtrà,"e- diede l’assalto alle case di diversi 

* doganieri , e spezialmente degli appaltatori 
s -dèlie' farine della carne e del sapone. 

Terminate in questo frattempo le so- 
s fenni esequie per l’anima dei defunto pon- 
y tefice e disposte le cose per la nuova ele- 

* arione , dopa la messa delio Spirito Sanro ce- 
7 : lebrata nella basilica di s. Pietro, i cardi- 
IlE «a1i al numero di venticinque si chiusero 
'Pfcel Conclave , e ne’ primi scrutini trovossi 

prevalere il partito del card. Renato Impe- 
c °riali ; , che dal card. Benrivoglio , giusta gli 
"^Ordini ricevuti dalla corre di Spagna , ebbe 

0W i’ «elusiva 5 Hj>i. 

s < l2 . 3U t , Il scardi Coscia continuava frattanto a 
"-trattenersi in Cisterna e ricusava di render- 
si ^1 conclave , se prima non veniangli re- 
" n stituiti i mobili eh’ erangli stati sequestra- 
°[ Non contento di questo, protestò di nul- 
61 Irtà tutto ciò che farebbesi per la prossima 
“ £ elezione del papa, in caso ch’egli non po- 
etesse intervenirvi , continuandosi a ritenere 
suoi effetti , che diceva essergli stati in- 
'S giustamente levati , non avendo egli com- 
7 0 messo niente sotto 1’ ultimo pontificato che 
1 meritasse un tal trattamento. Fu risposto a 

A 2 
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qjùesto •sfrontato', cardinola che non? lascie- 
rebbe ii sacro collegio che gli troncassero l 
mobili necessari per-sosnencre illustro del- 
la sua dignità » se venisse al conqiaye, ; ow 
poi- oonfer-irebbesi cqn -miglior agio sopra il 
resto dei- sboif effetti * •- - a-n !ir - <51 
#• ir#v $5*1 9^ *? • "i *j : • 

ll~ card. Coscia entra in Conclave . Cose.nv- 

venta», aratri ornante * posteriormente in 

Benevento. in-* i. »'- • >ci • »»*- 

• |T *»•>•% -r r rr / ? - » v , *• t ^ - •* » » f * % * 1 * r t * . ^ *, - , ■* ■ ^ 

5., Dopo aver per pili di venti giorni n 
card. Coscia tergiversato , ora proponendo 
varie condizioni* ora rifiutando queùe cfié 
venivangli fatte, finalmente $’ arrese agL’ in* 
viti del sacro collegio e tornossene a Roma 
accompagnato dal principe di Caserta e da 
una scorta . di venti uomini armati? ;Andò 
a smontare al convento della Traspontma , 
ove i cardinali del conclave -mandarono a 
complimentarlo. Avendo da quel convento 
rinnovate le sue istanze , perchè se* gli re- 
stituissero i mobili sequestrati , tennesi dal 
sacro collegio una conferenza f in cui alcuni 
dei porporati erano d’ opinione che se gli 
rendesse tutto il necessario 5? ma la maggioq 
parte fu di contrario parere . Finalmente, fe*. 
natasi una nuova confetenza. su taPt-argO} 
mento, v cardinali ce pi; d’ -Ordì «e comfUMjfo 
rono che se gli- rendessero ventiquattro pijìfo 
ti d’argento, tutti i suoi sftUi y e ,parr 
te degli altri mobili db’ esserci poteapo tijtr- 
cessar; nel conobiyjr,idov«^siitìldus5t-ad ftpr-. 

f * 
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trare dopo mólte istanze , anzi dopo molte 
minacele fattegli per parte de! sacro colle- 
gio. Quest’uomo indegno di- quella dignità 
di cui era rivestito , indegno di trovarsi in 
un concìlio si augusto, indegno -d’aver par- 
te all’elezione de! capo della chiesa e dei 
fedeli montò in un calesso che fece venire 
dietro alia porta del convento per non es- 
sere riconosciuto dal popolo, che non cessa- 
va di gridar contro di lui contìnuamente . 
Si presentò all’appartamento del marescial- 
lo del conclave , che gliene aprì subito la 
porta per ricéverlo . Fu visirato e compli- 
mentato dal card. Cinfuegos, e dagli altri 
cardinali tedeschi, come pure dal card. Al- 
bani, ma il rimanente dei porporati lo ac- 
colse freddamente . 

6 . Avea già il sacro collegio dato ordine 
che fossero in Benevento messi in sequestro 
rutti gli effetti spettanti al card. Coscia ar- 
civescovo di quella città , ed a monsignor 
Targa frarello e vicario del cardinale. Que- 
sta commissione fu data a monsignor Buon- 
delmonte governatore d’ Ascoli speditovi a 
tal effetto col titolo d’ inviato e commissa- 
rio del sacro collegio. Stava egli per ese- 
guire gli ordini impostigli, quando il duca 
Coscia frarello del cardinale e del vicario 
entraro in Benevento con una masnada di 
trecento uomini armati saccheggiò con aper- 
ta forza e spogliò il palazzo arcivescovile, 
indi ritirossi carico di bottino in uno dei 
suoi feudi nel regno di Napoli. 

A j 
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- 7. Ììì tempo appunto che giunsero in Ro- 
ma tali notizie con un corriere spedito al 
sacro collegio dal Buondelmonte , entrò in 
conclave il càrd. Coscia . Tra gli altri che 
portaronsi a complimentarlo, vi andò anche 
il marchese Cavalieri capitano della compa- 
gnia de’ corazzieri che serviva di guardia al 
conclave. Ma il cardinale, invece d^’ accet- 
tare il complimento , gli rispose con isdegno 
rimproverandolo ,, eh’ esso Cavalieri era 
„ stato quegli che avea sollevato il popolo 
,, di Roma contro la sua persona ad isti- 
„ gazione di alcuni dai quali dipendeva ; 
„ ma che il duca Coscia suo fratello che 
„ possedeva nel regno di Napoli sette feu- 
„ di, ed avea più migliaia d’uomini a sua 
,, disposizione , saprebbe ben vendicare un 
„ tal torto. “ Se il marchese restò alta- 
mente sorpreso da simile milanteria , che 
tanto meno dovea attendersi , quanto che 
vantavasi d’ aver appunto guarentito quel 
cardinale dagl’ insulti della plebe , 'quando 
erasi rifuggito nel palazzo del marchese 
Abati; ogni uomo saggio ed ogni buon cri- 
stiano dovea certamente inorridire nell’ in- 
tendere dalla bocca d’ un arcivescovo e di- 
un cardinale di santa Chiesa a jiarlarsi di 
vendetta , e di usar la forza armata negli 
stati d’un altro principe, e tenersi questo 
profano linguaggio in tempo che quel car- 
dinale non dovea occupare il suo cuore ih; 
altri sentimenti senon in quelli di coopera- 
re all’elezione del vicaria di Cesò Cristo , 

A ■ 
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che stando confitto sulla croce pregò l’ Eter- 
no Padre di perdonare ai suoi crocifissori 

slnorntabnouff Isb,.jiifiedioo .oii» 

8. Entrato pertanto n Cardinal Coscia in 

conclave fece parecchie istanze ai capi d’or- 
dine, perchè richiamassero da Benevento il 
commissario, allegando che operava con so- 
verchio rigore e che mostravasi troppo vee- 
mente contro tutti quelli eh’ erano affeziona- 
ti alla persona del defunto pontefice. Non 
si prestò orecchio dai capi d’ordine a simi- 
li istanze . Il commissario Buondelmonto 
avea ricevuto ordini precisi dal collegio dei 
cardinali , ed in conseguenza non avea tra- 
scurato nulla per dar póntUalmente esecu. 
zione agli ordini ricevuti. Avea egli otte- 
nuto dal viceré di Napoli un distaccamento 
di soldati pel servigio della santa sede , e 
con questo avea principiato a dare un se- 
questro generale ai beni ed alle persone di 
rutti quelli eh’ erano accusati di avere sotto 
l’ ultimo pontificato commessi contratti simo- 
niaci , e quindi erasi assicurato uel tempo 
stesso del vicario generale , e di un nipore 
del Cardinal Coscia, contro i quali parevano 
gli animi più esacerbati. All’arrivo appun- 
to del distaccamelo Napoletano fuggissene 
da Benevenro il duca Coscia con tutti i 
suoi trecento .masnadieri ; ma la duchessa 
sua moglie fu arrestata e data ad essere cu- 
stodita a vista n 2 1 di lei palazzo da una 
buona guardia di soldati. Il commissario 
BSt^deCmo^ fece, affigge re nei luoghi pub- 

* ” ~ ' A 4 
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Mici di Benevento R estretto deile sue com- 
missioni cow 4a copia deila -lettera del sacro 
collegio, che dava gli tutta l’autorità di 
raddrizzare - le cose in quella diocesi, e di 
operare -cor tutto il rigore contro chiunque 
osasse opporsi ai suoi regolamenti . Fece 
quindi? arrestare diverse persone corrano 
addette al Cardinal Coscia e -confiscare ì lo- 
ro «fieni ? nel che fu secondato dai popolo 
che rinveiva- contro quel cardinale, e che 
attnippatosi spezzò le di lai arme, Ovunque 
trflvol le esposte sulle porte di qualche casi* 
o : iii f >qaalche -chiesa ^ • • » h-ji 

•VI ib 5 jirttl/l ,'ù ,i .i *:d' > j. L i”i.; i. n 
Vatj scrutiti} fitti nel contimi* . Due esc fa* 
'•ijiv* principalmente ritardano la elezioni 
Q'dtl nuovo pontefice', " *.-j u . s t -n c» 
v. .b-taqc-f; t e -.ì.ìiÌ . j ì: i. < /U t 

- $J Era già passato quasi un mese, che 
tfOvavasi' 1 congregato il conclave, quando 
giunse in Roma il conte di Colloredo araba- 
sciadore straordinario Cesareo » al conci a vè , 
e secciai vennero i cardinali tedeschi. Que- 
sti uniti ai cardinali francesi che sopravven- 
nero nello* stesso tempo, fecero ascendere il 
numerò dei porporati elettori a cinquanta. 
In quel successivo ed irrequieto ' ondeggia- 
ménto di «fiotti, di geni- e di partitniion 
vttfeari *chè alcuno sino allora amrivasso,yad 
aver 'più voti del Cardinal lmperialiqi3P front 
te della &zione ! Spagmiole , che protestava 
ch’ egli noti sarebbe mai riconosciuto da S. M* 
Catiolicai quando anche -rii sacro collegio 
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lo innalzasse al papato. Il Cardinal Ruffo 
legato di Ferrara , eh.’ era entrato in concia* 
Ve con le acclamazioni di tutto il popolo 
vide diminuirsi i voti ed. il favore, avendo 
dato a conoscere il suo attaccamento per 
gl'interessi del Cardinal Coscia. 1 cardinali 
Barberini e Pavia credettero per qualche 
tempo di vedersi posti sul trono pontifizio* 
e principalmente il primo ch’ebbe trentadue 
voti senza la esclusion di alcuna corona. 

- io. Continuando frattanto buona parte 
dei porporati a favorire il Cardinal Impe- 
riali, furono dal conclave spediti tre corrie* 
ri alle corti di Vienna, di Madrid e di Pa- 
rigi > per rappresentar loro che il cardinale 
Imperiali avea tutte le qualità ricercate per 
occupare la cattedra di s» Pietro, e però 
venivano il re di T 



so S. M. Cattolica , affinchè desistesse dal 
dare ad un si degno soggetto l’esclusiva. 
Ma tutto fu tentato invano». L’ Imperiali 
non era grato alla corte di Spagna, e l’ Im- 
periali y per quanto potesse essere grato agii 
altri, non dovea essere eletto papa. 

n. Questa solenne e vigorosa esclusiva del 
gabinetto di Spagna non fu la spia che do- 
vette disgustare gli animi di quegli uomini 
saggi e penetrati dall' intima persuasione di 
una assoluta libertà nella elezione del suc- 
cessore di s. Pietro . Erano già presso quattro 
riìèsioohe gli elettori raccolti facevano gior- 
nalmente i loro scrutini . In quello tenutosi 



pregati d’impiegare 




tot , 4. ©•. I VJ 

dopo la metà fdi. giugno,, il Cardinal Pier* 
Marcellio© Cotradroi di Sez^ta arcivescovi 
di .A la tre ebbe , trenta voti, Tatti appiatta 
divano aquesto cardinale, predicandolo, 4os 
taro ^i-tutte le qualità richieste .per-,!’ ap- 
postato» cioè, disinteressato,, amante del- 
la giustizia, senza vanità, e senz’ attacca- ' 
mento ad alcuna persona sospetta. J cardi*_ 
naU;i. delle nazioni, secondo il solito, non 



osavano di risolvere, aspettando le risposte 
dalle loro corti rispettive. Silenzio in tutte 
le bocche. Gli oracoli che doveano deter- 



minare le coscienze degli elettori dovevano 
vènire dalle sponde delia Senna, del Tagoy 
del Danubio, della Dora. Si mormora di 
tanta lentezza nel provvedere la Chiesa del 
suo capo visibile. Il Cardinal Bentivoglio, 
che a nome delia corte di Spagna avea da- 
to l’esclusiva al Cardinal Imperiali, dichia- 
ri»,, ultamente “ che avea ordine di ritirarsi, 
da Roma con tutti gli Spagnuoli , e di set-' 
rare ancora la chiesa di s. Giacomo, se mai 
venisse promosso al papato il Cardinal Gor- 
radini „ , Alcuni cb’ erano del partito a lui 
contrario cavarono fuora uno scritto eh’ era., 
uscito in pubblico nel pontificato di Cle- 
mente XI sotto il nome rdi Be/Jum Cctr^s-, 
Minttp , in. coLparlavasi male del de^cat^ 
dinaie ch’era allora uditore di quel, pp/jte-’ 
ficr. Questo scritto rgyeeeib. la Je), 

Codini ■* . Dieeiappovre cardinali. . flj-optsW 
Tono , alloca 

di . lui i promozione ; «d ii cardici Qiufiuegof 
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òhe ave* spedito a Vienna una «copia dt 
tale scritto^ ebbe còma fido da Callo VI df 
dafe al' j Cbrradinri Vsèlustfra .S*r*bbè 'da» 
desidétare , dice M saggio^ e pio Muratori* 
in occasione di questo conclave, ' che noti** 
altfd tenessero da vanii gH Ocelli* i sacri eiet-'i 
tort i se non r il miglior servigio di Dio # 
delia Chiesa, e che restasse bandito dal con** 
clave ogni riguardo ed interesse partieoiarevT 
Desiderio ragionevole e giustissimo j ma io * 
certi guisa difficile a verificarsi . 

o t 5v i ! «„} .O-UvOti ài 



O.-.a-Và .*.• i ■••Ol j. '.’ ■ ;*• ' lj'O. fjl 

Elezione di Clt mente XII. Sua vita prece- 
dente * lettera del gran duca di Toxcanif. 

-\ 5 M a fc | 



f ongjCWMiai .s .• ■ l 'isj o^ia 

t2. Il càrdinal Lorenzo Corsini Fiorenti- 
no arcivescovo di Nicomedia, che nei pri-J 
mi illesi del conclave avea avuto- trentuni 
voto e che per l’opposizione 'dei cardinali 
cesarei' non fa allora esposto ad ulteriori 
scrutini, fu quegli", su cui si rivolsero finah» 
mènde d cOa Intra serietà gli sguardi degli 
elettori. In meno di orto giorni, i cardina- 
li, detri Zelanti, i Francesi, i Tedeschi * 
gir Spagnuoii concorsero unanimi all*' di lui 
elezione , e dopo una sede vacante di quasi* 
elnìqWél mesi , e dopo esserne prevenrivanten*-' 
te 1 per parte del sacfo collegio stato avver- 
tito pretèndente Sruardo che viveva allo- 
1^' ln‘dBpnvà col titolo di Giacomo III re-' 
d’Iflghtltèrr*, Cardinal CofsMii iò^etS' 
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dP setta ntaotto anni proclamato > papa col 
nomerò di dnquantadue vati. <\i • '^3 

• ij. Chiamato egli da Dio alla vita <ec* 
desia stìò£, nella suà prima gioventù porros- 
Si a Roma e postosi in prelatura, fu anno- 
verato fra i chierici di camera ed innalzato 
al grado di tesoriere generale di s. Chiesa, 
indi fatto cardinale nel 1706 da Clemen- 
te XI. La pratica e la cognizione che per 
lungo spazio di anni avea egli acquistata 
delle cose civili e canoniche lo fece subito 
ascrivere ai posti più ragguardevoli della 
corte di Roma, cioè, alle congregazioni del 
s. uffizio, deli* indice, del concilio, dei ve- 
scovi e regolari e sotto Benedetro XMI gli 
fu conferita la prefettura della signatura di 
giustizia. Applicato continuamente agli stu- 
di, principalmente sacri,, spirante esempla- 
rità nei suoi costumi, ritenne sempre una 
certa gravità di maniere, ch’era in lui ma- 
nifestataci sino dalla più giovane età. Non 
mancava però di una certa affabilità , e se 
sapea, come fu detto di Pomponio Attico, 
mettersi a livello coi più grandi delia ter- 
ra , sapea pure discendere e livellarsi coi 
più bassi e meschini . Quanto era largo e 
liberale del suo, tanto era lontano dall’ ap- 
profittarsi in alcun modo di quello degli 
altri. Un complesso di tante virtù gli con- 
ciliò la stima , la benevolenza , 1’ ammira- 
zione universale e portollo al pontificato 
meritamente . 

24. Quando giunse a Firenze la nuova 
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dellaxhwonc , part^ipara al.gtah duca epa 
espresso speditogli dalla camera apppstdi- 
est, d? allegrezza fu$traordinaria in tutù 5 gli 
abitanti , * quel sovrano fece pubblicare 
un editto, s concisi Ordinò che si-celebrasse 
tnratta la Toscana la festa della ^esaltazio- 
ne? sdir Clemente Xli con le medesime ceri- 
monie, 3 con le -quali si celebrò nel secolo 
decimosecrimo quella di Urbano VUI^d}’ 
era della famiglia Barberini pari mefiti Fiq* 
rentina. Il gran duca; poi ch’era di, un’ in- 
signe pietà Le di una somma riverenza v«r e 
«ot lar u Owes^K scrisse di , proprio pugno la 
seguente .lettera al santo padre ,- subito ; c he 
n^bbel -ricevuta la notizia» ‘U.Ua degna 0 e 
^desiderata elezione di V. Santità ai supre- 
,/itBO 1 pontificato è. per me una delle -piò, 
,, vive consolazioni che abbia .giammai .prò** 
Risate: fi «io cuore, a. cagione dei gtifp 
^vantaggi difessa annunzia alia cristiani-, 
„i tà 5 , r dell’onore immenso che. ne riceve 
,?:Ia> patria V Ho pregato il Cardinal Salvia*», 
,,^-di 5 attestare, /alla santità .vostra il filiale;, 
„• -«spetto che ho per loi »_■ © di felicitarla 
^onei (termini piò forti ed espressivi soprar 
,f ib suo avvenimento alla cattedra, di s. Pia « 
„;ffov e come cotesta eminenza ò perfetta-, 
,, mente istruita dei miei sentimenti a que- 
,,-tsro riguardo , sparo che avrà eseguita de- 
inamente questo uffìzio conforme alle mie 
„oiatenzioni .x Supplico la demenza inoom- 
„ parabile della santità vostra dt/inkevare,. 
„ colia «ua bontà ordinaria qfuestiL pùmi 




r* 4, ..oat# 'TaOTH fìÌAI3C ? 

■a^éStdiisdefla. venerazioHe die conserverò 
c ,,o periti ia^ tutta la vita mia , di ambire 
i4» 3 eof|uàffet» patewib ;gli stati chc io go- 
vatnOiipesct??in^»egar ori.*: ib tutte; le occa- 
' siwii s eheq g iodi eh e r à proprie a rendei i 

cervàgf piò rispettosi , T o pregandola 
i^ddi onorare J a mia perdona. e tortai la mia 
’^3 casa ideila sua appostobca benedizione. 

' «intanto aggradirà che ip inchinandomi 
,, profondamente ai di lei piedi , eoa tutta 
la divozione in ispiri»? glieli baci 
S'/.fJì uì atsceoìp .eììsI. o f 412213 n.«u ss li a. 52 
C!emtnte XII', stabilisci una tcngttgax.io.ne 
criminale per esaminami delitti commes- 
si dai ministri del papa defunto,, un 
■vi* oìiuiswC' rjt;r, ■, 1 .‘.1 r iri oiSetrdi 

15 * Compiuta la cerimonia dell* adorazio- 
ne del s. padre nella basilica di $. Pietro , 
ove i cardinali ad uno adulino baeian le 
mani al nuovo pontefice posto sopra i’okar 
maggiore, il Cardinal Coscia ch’erosi ^al- 
quanti giorni nel palazzo dèi Vaticano fer- 
mato per una indisposizione» ebbe 'pertriis- 
sione dal papa di uscirne. La sua uscita 
seguì di nottetempo. Era egli preceduto! da 
due lanterne accese e circondato dà-. Venti 
suoi domestici ben armati . Comandò inoltre 
il papa, che fossero appostati degli sbirri 
a tutti i capi 'delle strade per cuf dovea 
passar il cardinale, onde difenderlo dagl’in- 
sulti della plebe. Queste saggie precauzioni 
ebbero il loro buon effetto . Il cardinale 
passò dal Vaticano a quella casa cò’trra- da 
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dui stata presa a pigione .i l cardinali Cii- 
sfuegosìJ> dà, A khan , e 3?*rraei andarono a 

- visitarlo in ferma pubblica con istupore di 
-lutti fi cìwuyerfearro chiaramente^ quanto foss’ 

' ia rdfcgf azia :del nuovo, pontefice e di 

fluita k corre dà Roma» 11 papa cominciò 
rà fargli sentirà?! il suo risentimento, obbli- 
gandolo a risegnare certe pensioni ohe go- 
deva , onde poterle spartire ai nunzi ; che 
risiedevano alle corti' dei principi. 

id.Dopo;qaesto Iapriraacura di Clemen- 
te XII zelantissimo della giustizia fu tutta 
-ritolta a rimediare ai gravi disordini che 

- setto il precedente pontificato eransi intro- 
dotti per la perfidia di coloro cbe aveano 
abusato della grazia del santo pontefice Be- 
nedetto. Stabilii pertanto una congregazione 
criminale composta di sei cardinali , a- cui 

K fu dato il nome di congregazione de Non- 
: nallis. èd-ebhe commissione di esaminare i 
delitti commessi principalmente in materia 
di simonia dai ministri dei defunto papa, e 
le frodi praticate in pregiudizio del sacro 
• erario ( della camera appostolica . La ordi- 
ti nanza di s. Santità per istituire la suddetta 
congregazione era in questi termini conce- 
pita. “ Avendo noi saputo da persone de- 
,, gne di fede e dalle pubbliche voci, - in 
„ tempo ancora ch’eravammo nella dignità 
„ di cardinale , che certe persone impiegate 
,, .negli affari sotto il pontificato preceder*- 
» te , non solo hanno con impudenza ed 
„ ingiustizia malamente amministrato tutto 
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„ ciò che fu alia lec cura commessa; tatto 
„ riguardo alle grazie che bauno accordate , 
„ quanto riguardo alla giustizia che hanno 
,, fatto rendere ed alle spedizioni che han* 
>, co ordinate, ma ancora in pregiudizio 
,, delia integrità di questa corte,, e in di» 
sprezzo della rettitudine di BenedettoXlII 
„ nostro predecessore hanno procurato di 
>, sorprendere la di lui pietà con maligne e 
,, false insinuazioni, distornarlo dall’amore 
,, eh’’ egli ebbe sempre per la giustizia, di 
,, corrompere le sue buone intenzioni con 
„ artifizi dolosi e d’ impedire che la sua 
„ probità e virtù non producessero i frutti 
„ che se ne doveano attendere : di piò aven* 
„ doci noi proposto di fare spiccar l’inte- 
,, grità e vendicare 1* onore del predecessor 
„ nostro da tutte le insidie che gli sono 
„ state tese, e dai falli ch’egli ha per co» 
„ sì dire, innocentemente commessi; credia- 
„ mo che ora , quando noi ci troviamo eie» 
„ vati sul trono supremo della giustizia sen- 
„ za merito alcuno dal canto nostro, non 
„ possiamo far meglio, quanto mettete in 
„ esecuzione il potere che abbiamo nelle mani 
,, per cancellare l’ ingiurie atroci che risub- 
„ tano sopra la rettitudine e integrità di un 
„ sì sanro pontefice, e di rendere alla no* 
„ stra cara città e corte di Roma quella sti- 
„ ma e riputazione che si è meritata, affin» 
„ chò l’innocente non soffra per colpa del 
„ reo ; per questo effetto noi isrituimo una 
„ nuova congregazione particolare composta 




del Cristianesimo. 17 
„ dei cardinali Gio: Renato Imperiali, Lui- 
„ gi Pico della Mirandola , Pier-Marcelli- 
„ no Corradini, Leandro di Porzia, Anto- 
„ nio Banchieri, Neri Corsini, dando loro 
„ per segretario Domenico Cesare Fiorelli 
„ referendario dell’ una e dell’altra segnatu- 
„ ra. Diamo ai suddetti cardinali facoltà 
„ ed ordine di ricercare tutti quelli che sa- 
„ ranno colpevoli di simili eccessi e delitti, 
,, o che contra ogni diritto e in pregiudi- 
„ zio del pubblico e privato interesse avraa- 
,, no ingiustamente prevaricato, tanto nello 
„ spirituale quanto nel temporale. Ordinia- 
„ rao loro con la presente bolla di procede- 
j, re o per se stessi o per mezzo dei tribu~ 
„ nali ecclesiastici e laici di questa città so- 
,, pra le accuse delle parti denunziate, o 
,, sopraciò che potranno scuoprire eglino 
„ stessi contro coloro che si troveranno nei 
„ suddetti . casi . Volendo in virtù della no- 
,, stra autorità appostolica che tutti i tribù- 
„ nali e tutte le congregazioni di cardinali 
„ porgano loro mano in questa occasione ; or- 
,, diniamo che sia loro permesso di prendersi 
„ tutte le necessarie informazioni , ed’isrrui- 
,, re processi per se stessi o per mezzo di 
,, altri giudici che potranno per questo ef- 
„ Tetto destinare , aliine di operare contro 
„ qualunque persona ecclesiastica , regolare 
„ o secolare, di qualunque qualità, condi- 
„ zione o dignità possa essere , senza eccet- 
„ tuare alcun ordine o congregazione, nem- 
„ meno la compagnia di Gesù, l’ordine mi~ 
Tomo XXX. B 
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,, litare di s. Gio: Gerosolimitano, i mini- 
„ stri ed uffiziali della inquisizione od altre 
„ persone privilegiate . Ordiniamo ai mede- 
„ simi nostri commissari , che quando i de- 
„ litti soprammenrovati , o qualche altra co- 
„ sa somigliante , saranno liquidati in ge- 
„ nerale o in particolare, li facciano puni- 
„ re o da se stessi o da giudici delegati , 
„ nella persona dei colpevoli e dei compii- 
„ ci , dei fautori e dei consiglieri . Permer- 
„ tiamo loro per questo effetto di esamina- 
„ re i testimoni ricercati di qualunque sor- 
,, ta esser possano, ecclesiastici, regolari, 
secolari , privilegiati o no ; di chiamare 
,, in giudizio, citare o far citare chiunque 
„ si troverà nel caso; di ricevere le loro. 
,, deposizioni in iscritto e di obbligare rut- 
„ ti i tribunali di questa corte e dello sta- 
,, to ecclesiastico, eziandio gli uffìziali del- 
,, la nostra camera appostolica , di fornir 
* loro tutti gli atti dei quali potranno aver 
„ bisogno, con facoltà di punire i disubbi- 
„ dienti con ammende pecuniarie , e se fac- 
„ eia di mestieri con pene corporali, ocen- 
„ sure spirituali, conforme la congregazio- 
„ ne lo giudicherà convenevole . Ed aftìn- 
„ chè esser possano tanto meglio eseguiti i 
„ nostri ordini , noi le conferiamo con le 
„ presenti tutta l’autorità, giurisdizione e 
» pienezza del poter nostro, tanto riguardo 
,, all’ordine di procedere, quanto alla ira* 
„ mera di provare ed alla torma di giudi- 
„ care e di far eseguire i loro giudizi ; de- 
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n . Rogando péripateSìo effetto a tutte le co- 
„ stituzioni Zppoitóliche e regole della no- 
' stfa cancelleria, ai diritti ed ordinanze 
* 9 , u ', dei concili generati, provinciali, e sino- 
idali, ed agli altri decreti particolari ^al 
£ caso nostro contrari , quantùnque qui non 
jj^se ne faccia menzione. Così vogliamo, 
così comandiamo ed ordiniamo di nostro 
U ,V moto proprio. Clèmente XII. 1 * 

'•13**.. 1 ««■ . u t ■■ i • \ - J •- »■ 0 »*.’ /#!• 4 » •» £ '"2 

Operazioni della congregazione cri minale. 

* • W£- J f ■ ' *» »if* v .a* » Il : ‘il j. V**. 

< ‘ 17. Una ordì dazione pontificia ' 'cotfcepita 

" don qbesto spirito di robustezza e di seve- 
rità autorizzata dal carattere ingenito e na- 
*- turale di un pontefice appassionato pdl ret- 
” to 'ordine delle tose e zelantissimo della giu- 
stizia , dovei ispirare uno pari spirito ed un 
eguai carattere' in quelli eh’ erano incaricati 
di fafla eseguire ^ Così fu infatti. Teriure 
dar cardinali commissari appena le prime 
' ■'Sessióni, si manda a prendere tutto l’oro e 
'l’argento che trovossi nella casa del catdi- 
' trai Fini , il quale sotto Benedetto XIII 
Uvea maneggiato gl’interessi del duca di Sa- 
“ voja e corrotto dal donativi di quella corte 
' . avea impetrato da sua Santità diversi privi- 
legi ed indulti pregiudiziali ai diritti ed al 
decoro della s. sede . Alcuni prelati sono 
sospesi dai loro uffizi ; chi viene posto in 
Carcere, chi condotto in castello s. Angelo. 
I piìt rei o più accorti fuggono da Roma , 
e mettono in sicuro la loro vita, vedendo 

B 2 



Digitized by Google 




20 . * S T i 0 RIA ,■» 

impossibile dimettere in sicuro l’enortri fa- 
pine già fatte sotto il precedente pontifica- 
to. S’intima a questo ed a quello di paga- 
re P immense somme usurpate alla camera 
appostolica; ed al Cardinal Coscia in parti- 
colare si comanda di restituire trentaseimila 
scudi che, secondo i calcoli fatti sino a quel 
momento, trovavasi aver egli rubati all’era- 
rio di s. Chiesa . 

18. Intanto gli abitanti di Benevento por- 
tano alla congregazione i loro lamenti con- 
tro il Cardinal Coscia , facendo fervide istan- 
ze, perchè fosse levato da quell’arcivesco- 
vato. Il buon papa lo fa sollecitare dal du- 
ca Strozzi di rinunziarlo spontaneamente 
per evitare maggiori affronti. Il temerario 
cardinale risponde francamente che non fa- 
rebbe mai un tal passo di dimettersi del 
suo vescovato in favore di un altro. Tale 
risposta irrita l’animo di Clemente . Prende 
il parere dei cardinali e con P avviso dei 
medesimi sospende il Coscia da ogni autori- 
tà episcopale, elegge un vicario appostolico 
che va a risiedere in Benevento insieme coti 
un economo per riscuotere le rendite del ve- 
scovato, le quali restar dovessero però in 
deposito sino che si desse un giudizio diffi- 
nitivo sopra i capi di accusa. Dopo ciò il 
pontefice comincia a disporre dei benefizi 
vacanti nella diocesi di Benevenro, senza 
darne al cardinale notizia alcuna . 

19. Questa condotta del papa feri sul 
vivo l’animo dei Coscia , , ch$ incominciò 
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àtìora a conoscere il suo fallo di non aver 
voluto prestar orecchio ai consigli dei car- 
dinali Cienfuegos e Salviati che aveanlo vi- 
vamente sollecitato a contentare il pontefi- 
ce col rìsegnare il suo arcivescovato . Sia 
pertanto necessità, sia dispetto, sia rasse- 
gnazione, promise finalmente che rinunzie- 
rebbe quella chiesa , purché il papa gli ac- 
cordasse la libertà di riserbarsi sulla mede- 
sima una grossa pensione . Stupì , o piut- 
tosto inorridì Clemente , sentendo farsegii 
una simile proposizione . Si vide ben allo- 
*ra che il Coscia non avea altro in cuore 
che l’idolo delle ricchezze, e che i beni 
della chiesa , e che gli emolumenti che la 
religione accorda ai ministri dell’altare, non 
erano per colui se non tanti mezzi ed istru- 
menti contemplati per soddisfare a’ suoi vi- 
zi e contentare l’insaziabile sua sete dell’ 
oro . 

20 . Avido colui per carattere , ingordo 

{ >er i’ abitudine stessa dell’ arricchire , come 
’ idropico per 1 ’ uso stesso delle bevande , 
avessi posto sotto i piedi i più comuni ri- 
guardi e la più ovvia decenza . Egli non 
conoscea , o per meglio dire , non volea co- 
noscere che Dio ci proibisce di tesaurizza- 
re (i) quaggiù , ci comanda che non accu- 
muliamo tesori se non pel cielo, e che per 
* acquistarli (2) vendiamo sin tutto ciò che 
possediam sulla terra , dandone ai poveri il 

(s) Math, VI. 1 9. io. (») Math. XIX. a*. 

B ? 
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prodotta- .non conQscea p non vple* 
co noscere , , che . un assplurq distaccamento 
dal beni di ■ qii^stK tetra fc il verq distintivo 
dei ministri e del JStantuatioj che l’umiltà n’ò 
il verq fondamento ; che a questa virtù si 
oppone direttamente la smania di arricchir- 
si; ; che quelli che nella chiesa sono prepo- 
sti agli altri, ed occupano i posti più émi-‘. 
nenti, devono non solo infondere la prati- 
ca di tal virtù negli animi dei fedeli colte 
semplici parole e colle nude istruzioni, mai- 
col loro esempio stesso più efficace che que* 
puri suoni che feriscono 1’ orecchie , e non 
toccano il cuore. Dio perù volesse che nel- 
la santa casa d’Isdraello Punico esempio di 
sì abbominevole preverrimento d’idee e di 
principi fosse quello dell’ arcivescovo cardi- 
nale Coscia ! 

ai. Inorridì dunque Clemente XII alla 
proposizione fattagli da! Coscia d’ accordar- 
gli una grossa pensione sul vescovato di 
Benevento , e ricusò assolutamente d’ annuir- 
vi . Gli permise bensì di portarsi in alcuno 
dei sobborghi di Roma , senza però uscire 
dallo stato pontifizio , assegnandogli due av- 
vocati criminali che intraprendessero la dì 
lui difesa . 
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La Congregazione rileva thè monsignor Tar- 
ga fratello del card. Coscia è reo di molti 
delitti . Questi da Benevento Va a Vien- 
na e di là poi si porta a Roma . 

i2. Nel progresso degli esami e dei pro- 
cessi avendo la congregazione criminale ri- 
levato essere stato in molte cose col cardi- 
nale Coscia complice monsignor Targa suo 
fratello e vicario della chiesa di Benevento, 
spedì ordine di farlo citare a Roma. Ma 
egli ritiratosi in un convento di quella cit- 
tà, si pose in letto, e mandò a Roma un 
attestato di Var) medici che dichiaravano 
non essere egli in istato di mettersi in viagr 
gio. La congregazione non fece alcun con- 
to di tale attestato, e mandò a Benevento 
un notaio appostolico per intimargli a no- 
me di sua santità l’ultima e perentoria ci- 
tazione. Il prelato Targa avvisatone a tem- 
po , .uscì dal convento e portossi dal duca 
Coscia suo fratello nel regno di Napoli , 
ove credevasi sicuro da ogni persecuzione. 

23. Non essendo dunque riuscito al tri- 
bunale della congregazione di citarlo perso- 
nalmeftte, fu affisso in Roma nei soliti luo- 
ghi un monitorio, per cui veniva egli cita- 
to di comparire dihanzi al papa nel termi- 
ne di Un mese , sotto pena di essere ipso 
fatto, sospeso da tutte le ecclesiastiche fun- 
zioni e giurisdizioni. Il Targa risolvette di 
passare a Vienna per mettersi sotto la pro- 
tezione di Cesare ; ma quel religioso mo~ 
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parca allora ièiauJiprincipio ddJ’afFaPé, ben 
lungi dall’ accordare fa sua protezione al pi* 
corrente, ordinò ai suoi minimi di nom in- 
gerirsi :in questa causa e di lasciare v alfa 
congregazione di Roma una piena libertà 
^terminarla,- , o a «•-* c:u •. V. '■* v* 

24. Decaduto dalle sue speranze il vres- 

rio di Benevento partì da Vienna e tosta- 
mente portossi a Roma per ubbidire ai 
monitorio intimatogli d’ordine del santo pa- 
dre. Andò a smonrare al palazzo del carj 
dinaie Cienfuegos che lo fece condurre con 
sue carrozze a quello del card; Coscia su»' 
fratèllo. La congregazione criminale gli as- 
segnò per prigione una camera nel conven- 
to di s. Niccolò di Roma. ve: ■> tj » v | 

- ■ •' - r r 4 r* » : - J !tq - 

Informazioni centro il card.* Còscia spedire 

1 a Roma dal Buondelmonte . Questi £ dal 
papa ricompensato . Intimazione fatta al 
Coscia . Rinuncia /’ arcivescovato . Nuo- 
♦ va proposizione da lui fatta al papa che 
la rigetta. t ■ > - ' v’ ì • « 

J*' * • ' . * . . t a.'. *: a. , T. 

25. Intanto monsignor Buondelmonte spe- 
dì a Roma l’ informazioni cb’ avea in Bene- 
vento compiiate contro ih card. Coscia, e 
che contenevano più di cinquecento fogli di 
carta scritta , segnare tutte dalla primaria 
nobiltà di Benevuntó. Soddisfattissimo ii pa- 
pa di quanto avea operato in Benevento il 
suddetto- prelato , vd’rchiarollo vicelegato di 
Avignone., mandando però a Benevento in* 
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sua vece il' giudice Andreocri pePtnatrefé 
ai processi i’ il ir ima mano. ■ -rial 

2 ó. 11 cardinale per giustificare la <:ua 
persona divulgò un ma nitido in cui e$pG» 
peVA che i popoli, della stato ponti fizio\ in 
vece di mostrare tanto odio conino didui , 
aveano infiniti molivi di attestargli piutta- 
sto tutta la più viva riconoscenza , atteso 
eh' egli avea impedito certe gravezze che 
avessi deliberato et' imporre ad essi . Ag- 
giungeva il cardinale moire altre cose, 1 le 
quali ad altro non han servito che ad irri- 
tare maggiormente contro di lui P anime 
del santo padre. 

27. La congregazione poi , dopo aver per 
piu di cinque mesi maturamente ponderato 
il processo, decise che il papa potrà legit - 
timamente spogliare il cardinale Coscia del 
suo arcivescovato di Benevento per le colpe 
che apparivano nel processo. Fu quindi af- 
fisso'.alle porte di tutte le chiese di Roma 
e notificato al cardinale sresso un monitorio 
per cui venivagli espressamente ingiunto di 
risegnare immediate il suo arcivescovato , 
altrimenti il sommo pontefice glielo levereb- 
be di sua autorità assoluta . 11 cardinale , 
dopo aver consultati i suoi avvocati difen- 
sori , fece presentare alla congregazione una 
supplica per cui domandava una proroga di 
alquante settimane per fare la ricercata ri- 
nunzia con certe condizioni . Ma essendo- 
gli stata rimandata la supplica, si sottomi- 
se sforzatasnente alla volontà del pontefice) 
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rinunziandogli nelle di lui magi V arci ve* 
scovato. . r, ! tJ \ 

z8. Quando giunse à Benevento una tal 
nuova, gli abitanti s'abbandonarono a tutti 
gli eccessi della gioia ; fecero per tre sere 
fuochi d’allegrezza , e nell’ ultimo giorno 
una solenne processione per ringraziare la 
maestà di Dio d’ avere ispirato al pontefice 
di fare quanto avea fatto* Presentarono in 
oltre alla santità sua una scrittura per sup- 
plicarla che fosse loro dato per pastore il 
cardinale Corsini * contentandosi d’ averlo 
per arcivescovo , ancorché non venisse a fa- 
re presso di loro la sua residenza » Il pon- 
tefice giudicò saggiamente di non dover an- 
nuire a simile istanza, perché non si ren- 
desse mai sospetto il suo procedere contro 
il Cardinal delinquente. 

2p. Non bastò al pontefice d’ averlo astret- 
to a spogliarsi dell’ arcivescovato di Bene- 
vento, lo privò ancora di una ricca Badia 
contigua a quell’ arcivescovarò , come pure 
delle pensioni che godeva sopra il vescova- 
to d’ Amalfi e di molti altri benefizj eccle- 
siastici che avea in varie parti delia cristia- 
nità . Spogliato di tante rendite di chiesa 
che aveaulo reuduto vano, superbo > avaro 
e presuntuoso , spossessato in Benevento da 
monsignor Buoudelmonte di tutta l’argente- 
ria e di tutti i mobili stimati montare al 
valore di.cencinquaftta mila scudi, fece pre- 
gare il papa che gli accordasse la libertà 
di ritirarsi nel convento di s. Francesco di 
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Assisi per finire colà in ripòso i suoi gior- 
ni. Clemente XII che conoscea il carattere < 
del supplicante, che sapea che non nei 
vero orrore delle sue colpe , ma la rabbia ■- 
ed il dispetto conduceanlo a questo passo , 
^Be ; prevedeva che avrebbe abusato della 
clemenza poutifizia, e che anche in Assisi , 
ira quei religiosi, avrebbe o direttamente , 
o indirettamente eccitato turbe e sconvolgi- 
menti , gli negò la grazia domandata . 

; . .M* ij i *. .• \ . ■ - • 

II card. Corei » fogge da Roma e va a Na- - 
'poli. Ordini emanati in Roma a tale no* 
4ÌZta . < 

t » v * i ‘> .1**1 ’ iTj* \ ! • ’» ’* 

^.Mortificato il card. Coscia nel vedere che 
. notl u exa stato esaudito un suo desiderio tan- 
to in apparenza plausibile ed esemplare , 
qnanro era quello di ritirarsi da questo mon- 
do, d’andar a piangete le sue colpe ed i 
suoi delitti in una casa di religiosi France- 
scani, é finire i suoi giorni col carattere di 
vero penitente , edificando quel mondo che 
^vea scandalezzato , cambiò tutto ad un 
tratto di proponimento. Parendogli di esse- 
re ingiustamente perseguitato, e parendogli 
che la sua vita fosse tanto in pericolo , 
quanto eralo il suo buon nome, parendogli 
finalmente di vedersi d’intorno tanti nemici 
quanti erano quelli che aveano il diritto di 
giudicarlo , prese il partito di fuggirsene 
clandesti riamente da Roma . Ottenuto dai 
Cardinal Cienfuegos un passaporto partì li il 
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marzo 1751 di notte tempo con uno dei 
suoi confidenti, e con un cameriere, trave- 
stito ora ida cavaliere, ora da abate, ora 
da frate arrivò felicemente a Napoli . Nell’at- 
to del suo partire fece divulgare un altro 
manifesto con cui pretendeva provare : l’ in- 
giustizia che se gli faceva , ed allegava le 
ragioni che obbiigavanlo a ritirarsi altrove. 
Il papa gli mandò dietro un corriere con 
ordine di rendersi prigioniero nel convento 
di s. Prassede , sotto pena di essere spogliato 
di tutte le sue dignità e di tutti i suoi be- 
nefizi, nel caso che non si restituisce a Ro- 
ma sino agli 11 di aprile. Fèce poi con- 
durre monsignor Targa nel medesimo con- 
vento di s. Prassede, comandando che fosse 
guardato a vista da buone sentinelle . Pochi 
giorni dopo in tutti i luoghi pubblici di 
Roma fu affisso il decreto formato dalla con- 
gregazione, in vigor del quale il Cardinal 
Coscia restò sospeso a rlivinis e privato di 
tutti i suoi onori e proventi ecclesiastici 
Fece il papa vendere al pubblico incanto la 
di lui biblioteca coi mobili del di lui palaz- 
zo, affinchè il denaro servisse di qualche 
risarcimento ai danni recati alla camera ap- 
postolica . Per conoscere qual voragine im- 
mensa, qual abisso inrerminabile di ricchez- 
ze fosse il cardinale Coscia, basti sapere* 
che essendo stato arrestato il di lui primo 
cocchiero nel tempo che facevasi il suddetto 
incanto, non solo trovossi nella di lui casa 
una gran parte dell’argenteria del suo pa- 
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drone , ma se gli trovarono molte polizze 
di grossissime somme delle quali il cardina- 
le appariva creditore per denaro prestato a 
varie persone . Qualche tempo dopo la fu- 
ga del cardinale, l’incanto dei suoi mobili, 
e 1* arresto del cocchiere , monsignor Targa 
dal convento di s. Prassede fu per pubblico 
comando trasferito in castello sant’ Angelo. 

Condotta del cardinale Coscia in Napoli. 

Affari di Benevento < 

? 1 , Arrivato il Cardinal Coscia, quattro 
giorni dopo la sua partenza , a Napoli , 
andò a scendere in casa di uno dei suoi con- 
fidenti. Questi non volle riceverlo . Portossi 
quindi al convento dei padri Olivetani ; 
questi pure ricusano d’ accettarlo . Ricorre 
al conte di Harrach viceré, il quale dopo 
aver preso il parere del suo consiglio, gli 
rispose che non avea ordine dall’imperadore 
di accordargli la sua protezione. Usci dun- 
que da Napoli per ritirarsi al buon albergo , 
fendo che avea comperato coi denari della 
santa Chiesa. Di là spedì subito a Vienna 
un suo domestico per tentare di ottenere la 
protezione di Cesare. Frattanto, dal suo 
ritiro veniva a Napoli, facevasi vedere in 
carrozza per le pubbliche strade e per fare 
onore alla memoria del papa defunto suo 
benefattore, facevasi chiamare l’abate Bene- 

detto • f. vp 'dot iyv ■ ? . 

< La persona spedita a Vienna torno 
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•a Napoli con la lieta notizia che Cerata 
«i per set mesi accorda vagli- la sua protezione. 
'Assicuratosi della grazia di Cesare y allora 
il cardinale fissò il suo soggiorno nel pa- 
lazzo del duca Coscia suo fratello e sulla 
porta del medesimo fece innalzare l’arme di 
S. M. imperiale. Avvertito poi dai suoi 
confidenti che il papa :avea dato ordine agli 
arcivescovi di Napoli, di Capoa e di Aver- 
- sa ed al suo nunzio di Napoli di formargli 
un nuovo processo sopra la riscossione delle 
rendire ecclesiastiche da lui esatta a fronte 
dei diritti pontifizj , adoperossi eglr tanto , 
che col mezzo dei suoi Amici persuase il 
consiglia collaterale di Napoli, che sarebbe 
stato un attentato contro la sovranità di 
Cesare, se quei prelati fosser- venuti alla 
effettiva formazione dei processo , senz’ aver 
prima ottenuto il consenso dell’ imperadore. 

33. Il consiglio approvò le ragioni e man- 
dò subito ad informare la corte di Vienna, 

> fa quale rispose coerentemente ai desideri 
del cardinale. Questa risposta conteneva in 
sostanza che si facessero uscire dal regno di 
Napoli nel termine di tre giorni i vìlatj dei 
suddetti arcivescovi e 1’ uditore stesso della 
nunziatura . Fu poi fatto intendere al Nun- 
zio pontifizio che astener si dovesse dal 
comparire ai regio palazzo - ^ si 

34. Tali nuove posero la corte di Ro- 
ma in grande agitazione , e questa crebbe 
maggiornienre , quando si seppe il tortuoso 
Stratagemma usato dal cardinale per assjcu- 
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msi la riscossione delle rendite dei suoi be- 
nefizi posti nel regno di Napoli . Fece egli 
apparire nella regia cancelleria un atto no- 
tariale che compariva stipulato un mese in- 
nanzi che dal papa fossegli sospesa l’esa- 
zione delie sue rendite . In questo atto di- 
chiarava il cardinale d’averle date tutte in 
appalto per tre anni consecutivi, e di aver- 
tile già. per i detti tre anni ricevuto antici- 
; pataraente il valore. Tanto bastò alla data- 
ria di Roma per accertarsi che in Napoli 
non si sarebbero per allora eseguiti gli or- 
dini ponti fi.zj •. -i 

35. Il consiglio, collaterale esiliò da tutto 
il regno, di. Napoli un parroco, perchè ebbe 
P ardimento di affiggere alle porte della sua 
chiesa, senza il regio consenso , l'ultimo de- 
creto pubblicato in Roma contro - il card. 
Coscia , con cui il sommo pontefice privava 
nuovamente quel cardinale dei suoi benefizi , 
dichiaravali tutti vacanti alla- disposizione 
delia santa sede, e fulminava la scomunica 
maggiore contro tutti quelli che gli pagas- 
sero, le rendite. Lo stesso consiglio obbligò 
il nunzio pontifizio Simonetta a portar egli 
stesso in persona alla regia cancelleria i 
processi che avea incominciati contro il car- 
dinale , dichiarandoli tutti illegali e nulli 
per essere stati fatti senza saputa della reg- 
genza. Finalmente spedì lettere a tutti i 
magistrati delle provincie del regno, ove il 
cardinale avea benefizi , comandando ai puh- 
.. blici esattori, di non pagare in avvenire U, 
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rendite ad alcuna, quando, non avesse l’or- 
dine dal governo». ..*< 

- 56. Questa protezione della corte di Vien- 
na e della Reggenza di Napoli procuratasi 
maliziosamente dal card. Coscia produsse 
presso a poco gli stessi effetti anche nella 
città di Benevento,. E, come non dovea pro- 
, ciurli ? Tra le città che scvk> sottoposte al. 
dominio della santa sede, la. più quieta, la 
più contenta non è certamente quella di Be- » 
nevento, perchè trovandosi rinchiusa ed in- 
cassata tra y altre del regno, di Napoli, for- 
ma dei suoi cittadini una porzione del po- 
polo napoieta.no , e nel tempo stesso una 
porzione dei sudditi pontifizj. Questo dop- 
pio carattere deve necessariamente produrre 
degli spiriti turbolenti ed inquieti . Quindi* 
essendosi .dal card. Coscia adoperati in Be- 
nevento quegli stessi artifizj e quegli stessi :s 
raggiri che adoperati furono da lui in Na- 
poli per iscreditare la corte di Roma, e per 
far credere che colà agivasi per passione e 
non per giustizia, egli dovette trovare , an- 
zi trovò naturalmente fautori, aderenti e ^ 
partigiani . 

37. Già il pontefice avea eletto in arcir*ó 
vescovo di quella chiesa monsig. Sinibaldo ni 
Doria che fu poi creato cardinale , II, nuo- 
vo arcivescovo eletto mandò immediatemen? . ? 
re un commissario a Benevento per prende-, >u 
re a suo nome possesso di quella diocesi 
Portatosi quindi il commissario alia catte- 
drale con le solite formalità, vi trovò fiere»,? 

1 op- 
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opposizioni per parte dei canonici già i*ii> 
gati * sollecitati dai Cardinal Coscia.; Uno 
di questi mostrossi più degli altri zelante 
per ì’ onore dell’antico suo prelato, prote- 
sto contro gli atti del commissario e con-, 
seguèntemente contro Roma , ed uscì dal- 
ia chiesa gridando r 11 Cardinal Coscia è 
nostro solo e legittimo arcivescovo , e noi non 
riconosceremo altri , finché egli vive. Quel 
canonico trovò il modo di salvarsi con la 
fuga,* ma diversi altri del suo partito fu- 
rono d’ordine del commissario arrestati e 
posti in prigione.* - . 'V*. - 

38; Queste opposizioni, queste resistenze , 
quest’aperta guerra fatta dal Cardinal Co- 
scia « dai suoi aderenti alU maestà del som-, 
mo^ponnefice doveauo certamente fare una 
impressione gagliarda sugli animi di tutti , 
ma principalmente di quelli che non erano 
favorevolmente disposti a venerare i’ autori- 
tà pontifizia . Che delitto che enormità, che 
scandalo- vedere persona costituirà in digni- 
tà,' ( in una chiesa cattedrale, opporsi al ca- 
po della chiesa e della religione, insultarlo, 
praticar contro di lui manifeste violenze ed 
ostilità ed animar gli altri ad imitare si ab* 
bomioevole esempio! Un ecclesiastico, siasi 
pur» quanto si voglia elevato in grado emi- 
nente , se per uno spirito di vertigine, per 
una cieca persuasione , per un amore dipar- 
tito incautamente abbracciato crede ed an- 
che pronunzia contro le decisioni della san- 
ta sede qualche proposizione puramente spe- 
Tomo XXX. C 
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cnlariva poco da lui intesa e niente affato 
dalla moltitudine» merita di essere pepretr 
so, perchè tende a sciorre il prezioso vin- 
colo della concordia e della unità tra. Infe- 
deli j di qual pena, di qual supplizio pon 
rendesi meritevole colui che agli occhi , della 
moltitudine con atti violenti ed ostili si op- 
pone alia dignità del romano pontefice ed 
all’autorità del sovrano, invitando in tal 
modo alla ribellione i sudditi ed allo scisma 
i fedeli? Nel primo caso il disprezzo e la 
non curanza potrebbero talora far cessare 
lo scandalo nascente; pub talora la pazien- 
za, l'ammonizione fraterna, la vera carità 
far rientrare nel retto cammino un traviata 
che lasciossi sedurre dai deliri di , una fan- 
tasia che vaneggia , come fra gli altri casi 
si è veduto nel Cardinal di Noailles ; ma 
nel secondo caso, quando le opposizioni sp- 
no reali , quando sono atti che ognun vede 
e conosce , atti che possono far nascere il 
dubbio se la opposizione sia tanto giusta , 
guanto è stato ingiusto chi l’ha provocata, 
allora l’ecclesiastico autore di questo dop- 
pio delitto, rendesi di un doppio supplizip 
degno parimenti . 
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Avvini menti più Considerabili succeduti in 
~ r Europa al momento della esaltazione di 
Clemente 1 ’Xll al pontificato. Sollevazione 
;i< di Costantinopoli , in cui ha non picciola 
£l £4r?f /i» religione del falso profeta . 

.qo i j. •>'.<: . • ,f, t > . « >, 

Non fu già la soia resistenza , o per 
meglio dire , l’ostinata pervicacia del cardi- 
Dal Coscia quella che rendette osservabili i 
primi momenti dei pontificato di Clemen- 
te XII; Fu questo per vero dire un avve- 
dimento assai privato e particolare in se 
stesso, quando vogliasi gettare lo sguardo 
sopra un certo spirito generale d’inquietu- 
dine e di fermentazione, che in quel tempo 
appunto manifestossi in varie contrade di 



Europa. Ma sarebbe egli permesso, scri- 
vendo la storia del cristianesimo , fermarsi 



^pressamente per esporre a parte a parre 
ai nostri lettori quei fenomeni, che hanno 
‘contrassegnato l’epoca sopraddetta , sebbeti 
« non abbiano legame alcuno , o ne abbian 



{ doltanro uno assai tenue cogli affari della 
-''chièsa e della religione? Crederei per veri- 
tà che uno scrittore di cose puramente ec- 



clesiastiche non fosse punto obbligato a trat- 
tenervisi sopra, e che potesse, senza nota 



di trascuratezza , preterirli assolutamente. 



Ma siccome in ogni secolo ed in ogni pae- 
se scorgesi in molti disegni formati dall’uo- 
mo ed in molte sue azioni una perfetta con- 
formità che caratterizza le passioni da cui 

C 2 
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£Wnrttì, sia 't'he ; esse -vengorrò ttiessfe fó 
movimento ‘di pr ititi pj iiribosi' 6 Vteioì? 0 , 
sia’ che abbiati òste per oggetto il benè 
il male; 1 qtiindt, potendo simili ttet,nteidrii 
servirjin^isno d’istruzione i se non poisonel 
ispirare una edificazione tutta santà erteli* 
gì osa , mi sono determinato a farle entrate 
nel mio lavoro . u ‘ d 'wnat ri 

40. Il primo tra questi fenomeni % appuriti* 
il più lonrauo dalle vedute di uno krfttorè 
ecclesiastico, perché ebbe htógò^ tra *gP feTe^ 
deli, anzi tra i maomettani-. Siccóme peto 
ha desso avuto per cagione-, anzi pef^réS 
testo la religione di quel falso 

così potrà chiaramente vedersi, che non- s<W 
lo tra noi cristiani, in tanti altri rempi òti 
in tanti altri luoghi ; vi ebbe degli uomirif' . 
turbolènti <d inquieti, che sonosi serviti 1 def 
pretesto della 3 tìmtir -nòstra religione 1 per fu* 
Destare la pace *ed : il riposò delP umana so^ 
cietà i ma che tra i ciechi seguaci delPW- 
corano vi sono stati pure uomini inquièti Ò 
turbolenti che hanno fatta giuocafe la fóftJ 
religione per conseguirà i pravi ter fini’. 

41. Acmet IH gran signore ^ de? J Turchi 
avendo saputo che Tamas figlio del depostfc 
Husseim Sofì di' Persia a vea incominci a tèi 
Je : ostilità sulle frontiere dell* impeto! ruttò / 
stabilì di porsi in cammino alte test* dtH^ 
sue truppe in compagnia del suo Pirite « 
Uscì con gran pompa da Costa nrioopÒfP e 
andò ad accamparsi a Scurari , aspète#nd©r 
che fosse allestita ogni cosa per prosèguire 
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Ì4 sua spedizione. Essendosi il sultano più 
del consueto trattenuto lungamente in quel- 
le vaste e deliziose pianure di Asia, co- 
minciarono a mormorare le milizie contrq 
una tal condotta , ed alcuni malcontenti che 
erano nella capitale ebbero tutto l’agio d} 
meditare e di disporre una sollevazione. 

42. Tre furono gli autori della medesi- 
nVJsqtU motore di questa gran mac- 

china chiamavasi Patrona, perchè avea ser- 
vito come leventi ossia soldato di marina, 
sopra la seconda delle galere ottomane. Era 
albanese di nascita e divenuto gianizzero, 
esercitava il mestiero di rigattiere , ed il sua 
proprio nome era KhaJil. Uguali a lui di, 
condizione, cioè gianizzeri , erano gli altri 
due, 1 * un dei quali nomila vasi Masluh e 
T altro Alì . Il Patrona , che come gianiz- 
zero conosceva quanto dispiacesse alle mili- 
zie questa guerra che intraprender volevasi 
contra> i Persiani , e come rigattiere avea 
osservato quanti fossero tra il popolo che 
Jagnavansi del presente governo , risolvette 
di farsi capo di un tumulto colla speranza 
di migliorare la sua fortuna. Comunica que- 
sto suo disegno agli altri due che tosto l’ap- 
provano . Allora invitati ad un suo convito 
i suoi più confidenti, al numero di dodici, 
dice loro dopo tavola , “ che egli aveva in 
„ sogno avuto una rivelazione, in cui Dio 
» mostrossegli adirato contro l’atruale go- 
verno , perchè tanto il sultano, quanto 
v il visire intenti unicamente ai piaceri vie- 



38 Storia^ 

,, tati dalla sacra legge dell’ alcorano, la* 
sciavano i popoli e le milizie languire 
,, nella miseria , ed erano cagione che i 
„ Musulmani si consumassero in una ingiu- 
„ sta guerra contro i Persiani seguaci an. 

che essi di Maometto e non impiegassero 
„ piuttosto le loro forze contra i cristiani: 

„ che però bisognava deporre il sultano- e 
„ mutare il governo ch’erasi già renduto 
„ tirannico, e ch’egli era risoluto di porsi 
„ alla testa dei più zelanti per rimettere "il 
„ buon ordine nell’impero musnlmano . „~ 

, 45. La risoluzione del Patrona fu da rutti 
unanimamente applaudita e fu fissato il gior- 
no per la esecuzione . Quei dodici sì spar- 
tirono in tre quadriglie , e raccolsero in po- 
co tempo buon numero di gente. 11 Padro- 
na si mise alla loro testa e portando la scia-_ 
bla sguainata in una mano, inalborò con 
l’altra una bandiera e girando per tutta la 
città andava gridando : chi è buon musiU~. 
mano seguiti il mio stendardo. La confu- 
sione si sparse per tutto Costantinopoli. Il 
numero dei sollevati, colla rapidità di una 
fiamma che si comunica ed estende la sua 
azione alle materie pingui ed oleose che 
tocca , si accrebbe oltre modo , perchè quan- 
ti turchi capitavano nelle strade venivano 
anche colla forza obbligati a seguitare l’inai-* 
berato stendardo. Si tolgono le armi dal 
quartiere degli Spahi, si sforzano le prigio-. 
ni e si dà la libertà ai carcerati. La rivo- 
luzicne fa progressi giganteschi avanti che 
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U sultano ed il visire ne avesser notizia a 
Somari. Si raduna il divano, onde sopire 
tiì tumulto, e si conchiude esser necessario 
:he il gran signore con tutta la corte ritor- 
ni a Costantinopoli. La risoluzione fu su- 
bito eseguita. Il gran signore con tutto tl 
ministero sbarca di mezzanotte nel suo ser- 
raglio, e convoca nella camera imperiale i 
grandi dell’impero e i principali tra i dot- 
tori della legge . Il parere più comune del 
consiglio si era di usar la forza , non essen- 
do ancora molto considerabile il numero dei 
ribelli. Al sultano non piacque questo con- 
siglio , ch’era forse l’unico, quando fosse 
stato sollecitamente eseguito. Volle tentare 
un altro mezzo, e, appena fatto giorno, 
spedì nella gran piazza detta dai turchi 
Atmtidav un uffiziale per ordinare ai ribel- 
li, di ritirarsi, minacciandoli per parte sua, 
se tosto non si separassero . Lu dai se levati 
mal accolta la proposizione e non curata la 
minaccia. Il sovrano fa alla porta del ser- 
raglio spiegare la bandiera di Maometto e 
gridar dalle mura -che chiunque volesse da 
buon Musulmano porsi sotto quella inse- 
gna, avrebbe un’annua pensione in vita, 
oltre un donativo di trenta scudi. Anche 
onesta proposta largizione fu senza effetto . 
Si pensa infine di operar la forza armata e 
valersi del corpo dei Bostangi che sono U 
guardia ordinaria del serraglio . Quando si 
venne all’atro di radunarli, trovossi che la 
maggior parte di essi crasi o nascosta o ri- 
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stirata. Si ricorre alle -militi* di marina te- 
■mandare dal capitan t bassà' k Questo genera- 
de, fatte venire alia punta del serraglio le 
-galere, principia a battere il ramburo:* no- 
-n e del gran signore. li Padrona che- avea- 
*i acquistata una grande autorità sopra i 
sollevati, corre all’arsenale * scaccia il ca- 
pitan bassà e dichiara alle milizie di mare, 
che se prendessero le parti delia corte sarei*, 
bero trattati severamente tanto essi , quan« 
ro lo loro case » -./• * . <•. " . -o; 

■” 44. 11 sultano deluso nelle sue speranze 
si vide «stretto di ricorrere ai maneggi, • 
spedì ai ribelli un ufìiziale distinto persa* 
pere da essi .cosa chiedessero. Coloro rispo. 
seto che pregavano il gfan signore . di fa% 
consegnar vivi nelle loro mani il gran Vi* 
sire*, il Muftì, ilKai-macan ed il Kiaga dtl 
visite „ il icevura tal risposta dife ordine - il 
sultano che il Kaimacan ed il Kiajà fossero 
posti sotto guardie, e rimandò lo stesso ufi 
laziale al campo dei sollevati per dire ai 
medesimi , che quei due suoi ministri eranq 
arrestati ad istanza loro , ma che riguardo 
al Muftì ed al gran Fi sire acconsentiva di 
deporli e 'di esiliarli . Risposero i ribelli 
che contentavansi dell'esilio e della di posi- 
zione del Muftì j ma eh: Volevano assoluta - 
mente' nelle lor mani il gran Vi sire* Cosà 
fu infatti . A vendo il Padrona guadagnata^ 
intanto i gianizzeri, intimato ai cristi am 
di starsene cheti nelle lor case, malgrado gli 
iaviti avuti dal sovrano di correre ip suo 
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soccorso, avendo trovato il modo ili fare 
«correr altrove V acqna e fermare le vittua- 
tie .eh* «cavassi nel serraglio , risolvette il 
sultano di contentare i sollevati, e fatti mo- 
stre quei tre ministri, mando i loro cada- 
.veri nella gran piazza. Giubilò il popolo 
nel vedére quell* tre vittime, « dopo aver 
esercitato : sopra dì esse ogni sorta di cru- 
deltà Riandò gridando per le strade: così 
muoiono tutti i‘ nemici dell' impero e della 
teli gì ove . Non è punto da stupirsi che que- 
sto vocabolo di religione, sia staro profanato 
« tal segno da una turba di scellerati a Co- 
stantinopoli , «e noi stessi, nati ed allevati 
in una religione -che abbonisce ogni sorta 
di sevizia di sangue , abbiamo veduto far* 
si dappertutto un orrido abuso detta mede- 
sima r abbUm veduto mascherarsi sotto il 
suo nome augusto gli od;,, le persecuzioni 
e le. vendette che aveano veramente tutt’al- 
iro motivo fuorché quello di proteggere e 
di mantenere intatta la credenza de 1 nostri 
padri. 

tf e- .'•} « . ■ . i . . . . • 

v, X sollevati depongono .il Sultane # 

■ \.y ■ e si tendono poi insoffribili . » 

.v -i ■*. , 

- «4?. I ribelli , lungi dal restar contenti dei 
sagrifuio fatto ad essi dal gran signore, la* 
gnaronsi altamente che non avesse egli con- 
segnato loro vivi qéei ministri j onde rad* 
doppiando il lor furore principiarono a chie- 
dete per vendetta la deposizione del sulu- 
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Jjo Achmet, e che fosse posto sul .tropo, 
sup P'pQte* Il gran signore te, ntòt 
tutte le vie di acquietarli j ma tutto fu inu- 
tile .. r ,v . .(• -r . -j r » • "cL t. rjy 

< 46, Bisognava trovar un uomo che inti- 
masse al Sultano di rinunziare il trono. Si 
trovò subito uno zelante chiamato, hpìriza- 
dc che si esibì di fare tal funzione . Costui 
che esercitava 1’ uffizio di predicatore nellA 
moschea di s. Sofìa ,, pertossi nel serraglio 
in tempo che il gran signore trovavasi con 
molti ministri ed uomini della legge nella 
camera imperiale ... Introdotto nella medési- 
ma con un’ aria modesta e nel tempo ^es- 
so risoluta conte appunto si diportarono 
con Saule e con Davide i profeti Natan e 
Samuele; Signore, dissegli , ilrtuo impero ? 
finito , e i tuoi sudditi non vogliono pi fi ri- 
Conoscerti per -imper udore * Atterrito ,0 taSr 
segnato a questa intimazione fattagli da uó 
ministro della religione , corre subito insul- 
tano Achmet all’ appartamento del salta ti 
Makmud , lo, prende per la mano , Ip con- 
duce nella camera imperiale, io pone egli 
stesso sui trono » lo saluta imperatore» va 
da se stesso a chiudersi nella medesima car- 
cere , d’onde tratto avea il suo nipote, ,7? 
seco lui si chiusero ancora i suoi figliuoli , 
che poscia furono in altre stanze divisi. , 
''i 47 ‘ Tutti i -grandi dell’impero accorsero 
a prestar omaggio a Makmud . Bramava il 
novello monarca. di conoscere il ,capo dei 
sollevati) da cui realmente riconosceva ^ 
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s’aéttrb. Quésti se ' gli presentò col suo ve- 
stito da gianizzèro e colle gambe igmtdey 
ed interrogato dal Sultano adirgli qual gra- 
zia domandasse, risposegli : eh* contento di 
veder sul trono ottomano su Iran Makmud 
pregava soltanto sua maestà che si soppri- 
messero le nuove gabelle , da cui erano sta- 
li oppressi i sudditi nel governo precedente i 
Cosi fu fatto immediatemenre . 

48. I ribelli, divenuti ognora piò bal- 
danzosi , essendo ad essi riuscito in bene 
quanto aveano intrapreso, saccheggiano di- 
verse case di persone addette al precedente 
governo . Patrona nomina da se stesso diver- 
si utiiziali, fa ché i due suoi primi compa- 
gni detto ribellione Musluh ed itóì- ottenga- 
no due cariche principali dell* Impero* e dà 
il principato di Moldavia ad un greco mali 
celiaco. Consigliati costoro a depor le or- 
mi,' perchè il loro esempio di subordinazio- 
ne mettesse in calmo principalmente la ca- 
pitale, ricusano di farlo. Non contenti di 
quanto aVeano ottenuto, 0 aveano dispoti- 
catiente operato', 1 pretendono d’ intervenire 
attornigli distato, evi si trovano ammessi ; 
Trattano coi primari ministri imperiali, con 
fa sultana Validè , col sovrano stesso in tuono 
di parità e di eguaglianza 4 . Conoscendo pe- 
rò di essere generalmente odiati dalla cor- 
te , mostransi desiderosi di prender rie armi 
Contro qualche potenza straniera v II sultan# 
informato di tal "loro intenzione, 1 servissi 
dei rior.o disegni per ingannarli, e- vengono 
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««omessi «4 ^ consiglio destato .in cut 
trattasi di . muover ^guerra alla MosCOvia,;^ 

oaoTfchnirnra .oii«i?ruo .U otruar? -, -tb ifa 

I capè, dei » fib*Ui sema uccisi nel Pj'iiati * 
estima in Casi ant inope li <r . .. 

.iiwb , 'V jj;^v,3-h0 i 

. Non essendosi nulla cqnchiuso in quel 
consiglio, ed essendone rimessa Ja decisioni 
ad ito altro Divanp , la notte precedente .4 
sai eoa vocazione, radunarono segretamente 
ih, casa del kam .dai Tartari il gran Visire * 
il Muftì ed il capitai) bassà per consultare 
seriamente sopra il modo di sterminare ',Ì., 
ribelli»' -Si .proferì sopra i capi la sentenza 
di, morta -, e se ne. commise la esecuzióne 
ai Bostangì , tanto più che aveansi molti 
esempi di essere eglino stati impiegati ÌC 
simili occasioni . 

e Allestita ogni cosa per la esecuzio- 
ne, mandò il Sultano ad invitare Patrona, ef 
gli abri dde suoi compagni a, portarsi- nàr 
serraglio, dove continuar doveasi il cenerei* 1 

-L. - .... * 1 ' T 



so che tenuto si era nel giorno prec^denté" 
sopra gl* interessi della monarchia . vfsfj 
portarono dunque di buon mattino seguita- 
ti da ventisei persone,, che ferma ronsì liéP 
cortile . 1 tre capi furono introdotti dentro ' 
dei palagio e passarono nella camera del. 
divano, dove trovarono il Kam» il Muftì 
il Visir»; il «piun Bassi, J».Snmbol E^ 
fendi e mola dottori., -legge. 
dutl secondo id loro grado» Intanto si fece- 
ro chiudere tutte le porte del serraglio . X 



Digitized by Google 




. . ptL CrflSTl'ìiffisiMO . 4 f 

tre ribelli all’aria d’indifferenza con cui 
erano frittati, ed àliModogio ché facevasi 
di dap principio al consiglio, cominciarono 
ad accorgersi eh’ erano dileggiati. Turravia 
si posero a sedere nel luogo loro assegnato, 
e il Visire voltosi a Padrona , dissegli, che 
il Sultano lo creava Beglierbei di Romelia, 
e rivoltosi agli altri due, disse loro che dal 
gran signore venivano ammendue decorati 
del ritolo di bassà di tre code. Appena eb- 
be il Visire finite tai parole, mustafà Agì 
favorito del Kam dei Tartari gridò ad alt» 
voce : muojano i nemici dell’ tmperadore * 
deir impero. In un istante avventatasi una 
trentina di persone colla sciabla in mano 
sopra i tre capi dei ribelli , gli uccise pri- 
ma che avessero il tempo di difendersi . 

51. Uccisi quei tre sediziosi, furono to* 
sto i loro corpi girrati nel cortile eh’ era 
dinanzi alla camera del divano e si andò in 
tràccia dei ventisei ribelli che aveangli ac-, 
cqtftpagnari . Avea il visire fatto loro in* 
rendere che volea a ciascun di essi distri- 
buire un Caftan , e che per far la cosa con 
più decenza, bisognava che entrassero nella 
stanza', destinata a quattro a quattro . A 
misura dunque che quegli sciagurati entra- 
vano nel secondo cortile, venivano strozza- 
ti. In capo di una mez2’ora quei che rima- 
nevano, non vedendo ritornare alcuno dei 
loro compagni , cominciarono a concepire 
qualche sospetto e vollero fuggire ; ma es- 
sendo chiuse tutte le porte , furono -assiditi 
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e uccisi come gli altri. A prironsi allora lè- 
porte del serraglio e furono esposti pelle 
strade i corpi degl’ interfetti ; agli sguardi 
del popolo che in gran numero concorse pet 
osservarli e spezialmente quello di Patrona. 
Non metterò però esposti se non due ore, 
dopo le quali furono gittari in mare per 
evitare ogni disordine che potesse nascere* 
52. Il sultanMakmud fece distribuire gran 
somma di denaro a tutti i corpi delle mi- 
lizie per allettarle ad inseguire gli avanzi 
dei ribelli , ai quali concesse nulladimen© 
un perdon generale, quando si contentasse- 
ro di passare sommessi a quei luoghi, ove 
sarebbero destinati . Il visire però sapendo 
che chi è morto non può più far male , 
adoprò contro gli stessi tutto; il rigore,) e 
quanti potè prendere felli gettàr tutti in 
acqua, altri nel porto di Costantinopoli , 
altri vicino ai castelli situati sul mar Nero, 
di modo che per lo spazio di due mesi vi- 
desi continuamente coperto il Bosforo dj cor- 
pi morti qua e là portati dai venti e dalle 
onde • 

’ ' ' . ■ " ' - 'i 

Sollevazione dei Corsi contro la repubblica 
di Genova. Girolamo Vcnetoso è spedito 
* in Corsica . Genova implora il soccorso 
di Carlo VI. I Corsi esibiscono la sovra- 
nità della loro isola al papa . 

52. Non fra i seguaci dell’arabo Maomet- 
to, non sulle deliziose rive dell’ £iie$ponto e 
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d«ll’ Eusino , ma; fra i Cristiani ed in un’iso* 
lai celebri del mediterraneo fu invaso pari- 
mente il popolo dallo spirito di ribellione'» 
Avendo il commissario generale che in no- 
me del senato Genovese governava l’isola 
di Corsica , volute obbligare quegli isolani 
Jt -rimborsai la' repubblica di ciò che avea 
loro somministrato in occasione di una stra*- 
ordinaria carestia, si opposero a questa ri- 
cerca, e richiamando le antiche loro do*> 
•glianze contro i Genovesi, si unirono in 
numero di diecimila tutti ben armati, ed en- 
trarono in Bastia capitale del regno con 
-lai ardore, che obbligarono quel governa- 
tore di ritirarsi nel castello . Il vescovo di 
Alena , emulando gli esempi veramente, ap- 
«poswlici di s. Giovanni Crisostomo in An- 
tiochia e di s, Basilio in Cesarea s’inrerpo-^ 
se par acchetare i sollevati, coi quali fura- 
tilo sì efficaci le sue esortazioni, che depo- 
sero le armi ed uscirono di Bastia , con pat- 
to però, che nel termine di un mese la re- 
dìpubbiica di Genova diminuirebbe certe im- 
posizioni che sembravano troppo onerose. 
Il governatore spedì subito a Genova il 
f'Taiféuaglio di quanto era avvenuto . Il se- 
- nato Genovese giudicando il fatto dei Corsi 
o per una intollerabile insolenza, spedì per 
^commissario generale Girolamo Veneroso 
con ordine di esercitare ogni rigore contro 
di essi. Il generale appena arrivato in Ba- 
stia fece sapere ai capi dei malcontenti che 
nel termine di una settimana dovessero com- 
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parirgli dinanzi per giustificarsi , altrimenti 
costringerebbe!! con la forza . Questa inti- 
mazione non fece alcun effetto. Dubitando 
il Veneroso che il tigone non inasprisse 
maggiormente gli animi dei malcontenti , 
cominciò ad adoperare la dolcezza. Diffi- 
darono i Corsi di questo cambiamento df 
linguaggio, e invece d’arrendersi, ripigliai 
rono l’armi , e pubblicarono un manifesto 
con cui dichiararono specificatamente tutte 
le loro doglianze contro il governo di Ge-; 
nova . 

54. In questo frattempo cresciuti i mal-»' 
contenti al numero di tredicimila , minac- 
ciarono di nuovo la città di Bastia. Ange* 
lo di pace e di concordia si frappose di 
nuovo per mediatore il vescovo sopraddet^ 1 
to, prelato tenuto in gran venerazione tra 
quei' popoli, coi quali valsero tanto le sue 
insinuazioni, che si convenne da ambe le 
parti di una sospensione di armi per tre' 
mesi, con patto però che il commissario 
della repubblica rilasciasse alcuni Corsi che 
tenea prigionieri , e che i Corsi rilasciassero" 
quelli che aveano fatto dai Genovesi. 

55. Non era ancora spirato questo termo- 
ne, che i malcontenti si poterono dividere 
in tre corpi che arrivavano quasi a trenta- 
mila uomini. Vedendo la repubblica di Ge- 
nova non essere bastanti le sue forze per 
soggiogare i sollevati, ricorse a Carlo VI 
imperadore, ricercandogli ottomila tedeschi 
fra le truppe che tenea nel Milanese. L’in> 

pt- 
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peradore annuì alle istanze dei Genovesi e 
nominò per comandante di quel corpo il 
generale Vagendole. Tanta era la premura 
dei Genovesi di ottenere un tal soccorro , 
che contentaronsi di pagare non solamente 
duecento e ventimila fiorini al mese, ma- di 
più cento scudi per ogni tedesco che venis- 
se a restar morto per qualunque accidente 
in quella spedizione. 

5 $. Avvertiti i Corsi che la repubblica ri- 
cercava da Cesare un corpo di truppe per 
S0 gg' 0 5 ar fr > fecero un passo che credettero 
convenire alle loro circostanze. Spedirono 
un ecclesiastico a Roma per supplicare la 
santità di Clemente XII di prendere sorto la 
sua protezione la loro isola, per liberarla 

dal giogo genovese. Quell’ ecclesiastico avea 
commissione di esibire eziandio al pontefice 
la sovranità del regno di Corsica , mostran- 
dogli prove autentiche che quel regno era 
stato in altri tempi sotto il dominio delia 
santa sede. Il papa conferì su questo pun- 
to coi cardinali , e dopo mature considera- 
zioni., giudicatosi dai porporati non essere 
di decoro alla santa sede T accettare quella 
o 9 erra fu risposto all* ecclesiastico , che la 
santità sua entrerebbe volentieri come me- 
diatore a conciliare il popolo della Corsica 
colia repubblica* di Genova . 

hu? ■*! -■» *• i •. 
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Attivo del p rttt cip e d ì 'IP ir rem ierg in Cor*- 
sica . 1 Corsi •'segli • or rendono. Articoli 
J deiP accomodamento , I capi dei Corsi car* 
cerasi dai Genovesi . Lei sera ■> drl quelli al 
' principe Eugenio . I prigioni Corsi sono 
£ Vi lasciati dai Genovesi u* . «io -Oft.s.o 
l.iij; • ,< 4 tir,' Mi. ><i ■ . , :.t. J i il ic<|jb 

:i $ 7 . Gli ajuti imperiali di Carlo VI sbarcati 
Corsica e comandati dal generai Vafteq- 
dok non avendo corrisposto alle Speranze 
già concepite dai Genovesi* ricorsero quo- 
«ti-'di nuovo alla corte di Vienna a L’ irape- 
peradore accolse le loro preghiere e cornati- 
dò al conte Da un governatore, di Milano 
di , staccare da quel presidio un corpo di tre» 
mila e cinquecento soldati e spedirli a. Cà- 
nova sotto la condotta del principe Luigi 
di Wtrtemberg . Arrivato in Corsica, il prin- 
cipe in compagnia del generale contendi 
Schmertau, e del genera! principe. di.Cilr 
Jembach , dopo aver inutilmente tentato* coi 
sollevati le vie del maneggio cominciò gU 
atti di ostilità. Le armi di Cesare {Prono 
fortunate per modo che i Corsi risolvettero 
di cangiar di massima ed accettar le propo- 
sizioni che venivano ter fatte dal principe 
di Wirtemberg . Quindi Litigi GiefTeri * 
principale tra i loro capi spedV al campo 
tedesco otto deputati per entrare in una se- 
ria negoziazione. Le proposizioni del ge- 
neralissimo Cesareo furono esaminate» i 3 »pl 
consiglio dei Corsi per due giorni inuri ,'jj 
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medesimi deputati per parte del GiafFeri ri- 
tornarono al principe portando l’accettazio- 
ne degli articoli preliminari sotto la garan- 
tia dril’imperadore, anzi volendo il GiafFe- 
ri far vedere al principe la lealtà del suo 
animo, spedi al campo imperiale un suo 
cugino- con un buon numero di aderenti a 
depor le armi . Il principe fece pubblicare 
un’amnistia generale colla garantia dell’im- 
peradore per tutti i Corsi che rientrassero 
nella ubbidienza della repubblica , e ne spe- 
dì copie per tutta l’ isola .. 

- 58 . Luigi GiafFeri coi capi primari della 
nazione passò al campo degii imperiali. Le 
«conferenze si tennero nel castello di Corti , 
città la piò grande dell’ isola dopo quella di 
Bastia . Il , principe di Wir-temberg, il prin- 
cipe di Culembac, il principe di ValdecR, 
*il>- barone di Va&endock ed il generale 
Schmettau assistevano a nome dell’ impera- 
dorè* 11 conte Camillo Doria, il marchese 
di Rivarola e Francesco Grimaldi vi assi- 
sterono- come plenipotenziari delia repubbli- 
ca^ Luigi GiafFeri, Andrea Ciaccaldi, Car- 
iti Alessandrini, Evaristo Piccioli ed il sa- 
cerdote Simeone Raffèlli vi rappresentavano 
la nazione. Anche il vescovo di Aleria che 
risiede in Corti e che erasi tanto adoperato 
per ridurre quel popolo alla quiete, inter- 
venne pure alle conferenze. Queste si ten- 
nero per piò giorni, ed il GiafFeri, avendo 
detto nella prima sessione , dopo il principe 
di Wirtemberg e dopo il marchese Rìvaro- 

D a 
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la , che i Corsi erano pronti ad accettare 
ogni ragionevole offerta che fono sì farebv 
be, soggiunse che /’ esempio di Corsica dm- 
vea servire di amm ne stramenio ai sovrani 
per non opprimere i loro sudditi ; 

59. Gli articoli più rilevanti dell’acco- 
modamento riduceVansi a questi ; che i pri- 
gionieri Corsi che sono nell’isola, saranno 
immediatemente posti in libertà , e quelli 
che furono trasportati a Genova , si rirnprr-i 
deranno alla patria , prima che sia ratifica» 
to il trattato: che i Corsi avranno parte 
in avvenite alle' cariche milirari sino a quel- 
la di colonnello inlusivamenté r che i bene»' 
fizj ecclesiastici' saranno dati a quelli tra ? 
nazionali che si conosceranno più capaci f; 
che le famiglie più ragguardevoli deli’ isola’ 
saranno aggregare alla nobiltà di Genova s 
tutto che dimùrido nella lòr patria: che • i’ 
Còrsi potranno costituire fideicommissi V 
quantunque questo privilegio sia ad essi 
staro negato in àltri tempi : che di cinque 
vescovati dell’isola, quattro per lo meno 
dovranno essere dati ai nazionali : che nel* 
le parocchie potranno fabbricarsi semina- 
ri per istruirsi la gioventù : che in Mi» 
lano si avrà un tribunale composto di^iu** 
dici stabiliti dall’ imperadore, al qual fribu-c 
naie spetterà di prendere cognizione deile^ 
differenze che insorger porrebbero tra i Oòr«« 
si e la repubblica di Genova."* v,u -i 

60. Accomodati gli affari dr Còrsiéa con! 
là convenzione sopra riferita e partirò ap-c 

• ’aj ,11 5 ri j lo'jtì' ^ólr-q JévOuarJ K 
r (! 
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pena dall’isola il principe di Wirtemberg, 
che dai Genovesi ebbe dei regali di un im- 
menso valore, il marchese Rivarola restato 
governatore di Bastia , a norma degli ordini 
speditigli dal senato, fece arrestare perfida- 
mente il GiatTeri ed il Ciaccaldi con altri 
due capi. Dopo averli renuri chiusi alquanti 
giorni nelle pubbliche carceri , li trasmise so- 
pra una galera a Genova, ove come rei di 
alto tradimento furono condotti nella torre. 
Il medesimo governatore principiò ad eserci- 
tare del rigore sopra moire altre persone, con- 
dannandole a grosse ammende. Si scossero a 
tali passi del Rivarola gl’ isolani , e Iagnavan- 
si tanto contro i Genovesi, quanto contro gli 
imperiali, pretendendo che questi dovessero 
garantire la nazione da ogni insulto . Te- 
nute tra loro alcune conferenze , scrissero al 
principe Eugenio di Savoia la lettera se- 
guente . 

La guerra da noi sostenuta pel 
„ jCprso di due anni contro i Genovesi ter- 
,, minò la Dio mercè con una pace. Que- 
,, sto e l’ effetto della clementissima inter* 
,, posizione e garantia dell’augustissimo Ce- 
,, sare e. della somma venerazione e fede 
„ che poi debitamente gli abbiamo presra- 
,, to. Sua maestà imperiale con una sì eroi- 
„ ca generosità ha prodotto un benefizio 
„ prezioso all’uno e all’ altro dei parriri : 
,,, ed il, nostro ne avrà in perpetuo un’ in- 
,, dicibile riconoscenza. La repubblica di 
„ Genova però, tutrocchè la più altamente 

3 
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„ protetta e beneficata da sì glorioso mo- 
„ narca , mostra di non curarsi di un bene- 
„ fizio si caro, nè di un benefattore si ri- 
„ spettabile. Appena ritirò la penna dal 
„ foglio del trattato, dimenticandosi delle 
„ sue promesse , fece all’ improvviso arre- 
„ stare in Corsica e carcerare come scelle- 
,, rati , i quattro piò cospicui capi nella 
„ nostra nazione, raccomandabili per le lo- 
„ ro doti e virtù non men personali che 
„ militari. Un tale torto, oltrecchè ci recò 
„ un estremo dolore , dee produrre ancora 
„ dello stupore in ogni altra nazione . Con- 
„ fida pertanto con umilissimi voti il no- 
„ stro regno, che {'augustissimo imperado- 
„ re in prova costante dei celebri e chiari 
„ attributi di sua clemenza , magnanimità 
,, e giustizia si degnerà di proteggerlo e di 
,, risarcirlo da questo e da qualunque altro 
„ oltraggio, sicché ne segua tosto -la libe- 
„ razione di quei nostri concittadini, e quin- 
,, di una efficace esecuzione di tutti gli ar- 
„ ticoli della pace. Inalterabile rimarrà in 
„ noi la riconoscenza e venerazione che 
„ conserveremo in ogni tempo verso sua 
„ maestà Cesarea , da cui confidiamo col 
„ mezzo valido ed efficace di vostra altez- 
„ za serenissima di non essere certamente 
„ rigettati. „ 

62. il principe Eugenio commisero la 
condizione dei Corsi e parlò in favor di es- 
si all’itnperadore , che rispose essere sua ri- 
soluta intenzione, cke quanto avsasi tromes* 
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tp ai popoli , della Corsica sul punto della 
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foro sommersione , fosse inviolabilmente os- 
servato; anzi al marchese Pallavicini invia- 
to di Genova alla cohe di Vienna, che avea 
atto a Cesare nuove rimostranze su questo 
.affare , fu fatto sapere che sua maestà non 
gli darebbe udienza , se non fossero prilla 
jrimessi in liberta i quattro prigionieri Cor- 
si . Dovette Genova ubbidire ai comandi 
dell* imperadore . I prigionieri furono tratti 
dalla fortezza di Savona, ove eranvi stati 
chiusi colla idea di farli poi morire tutti 
quattro , e messi in libertà dovettero passa- 
le chi a Roma » chi a Firenze , chi ai- 

-Ci. ì. •i.-'.v'. ' ' 

trove. - - 

-OTT V ‘ . 

«. ( * * ' i “ v <‘" * 

. IT ornano i Corsi a scuotere il giogo dei Ge- 
novesi . SÌ stabiliscono in repubblica so- 
... . vrana . Riportano diversi vantaggi sopra 
„ » Genovesi s 

*•* <>/'■*' *-ci- ' ■ --- . — .IO «. 

*■ n * r r r j ' r 1 ' * - . . * ’ 

Prevedendo i Corsi , che il poco ri- 
guardo avuto dai Genovési nell* Osservare 
gli articoli del trattato, e la legge "imposta 
'ai quattro prigionieri di non entrare nell* 
isola , dovesse rendere non solo incerta»* e 
vacillante la loro sorte , ma strascinarli * a 
soffrire nuove calamità e nuove oppressio- 
ni, si sollevarono di bel nuovo ed inalbera- 
rono Io stendardo di Arragona sopra una 
‘montagna della provincia di Balagna. Ve- 
nuti alle mani eòi Genovesi riportarono dei 
vantaggi . La 'mediazione del commisa’rlr 
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generale Girolamo Pallavicini non ebbe al* 
con effètto. Convocano un’assemblea gene- 
rale di tutta la nazione, per israbilire nuo- 
ve leggi pel governo dell’ isola . Per sottrari ' 
si affattq dal giogo genovese, prendono la 
risoluzione di mettersi sotto la protezione 
della Spagna , e spediscano a Madrid il ca- 
nonico Orticoni, uomo di grande abilità e 
capace di condur maneggi di grave impor- 
tanza, commettendogli di trattare col mini- 
stro del re Cattolico qualunque sorta di com- 
ponimento, e di produrre ancora , se ci fos- 
se bisogno, gli antichi titoli, secondo i qua- 
li, l’isola di Corsica dovea appartenere al- 
ia Spagna. Il gabinetto di Filippo V, no» 
prestò orecchio alle proposizioni del cano- 
nico, giudicando non essere azioue decorosa 
il fomentare un popolo suddito contra il 
suo legittimo sovrano- 

64. Ridotta intanto quasi tutta l’isola in 
potere dei malcontenti, a riserva di Bastia, 
ove risiedeva il generale genovese , e tre o 
quattro piazze marittime , ove i Genovesi * 
aveano ancora del presidio i' andata a vuo- 7 
ro la negoziazione del canonico Orticoni i 

si convocò un’assemblea composta dei soli 
capi delle famiglie di tutta l’isola, e fu de- 
liberato di costituirsi in libera e sovrana re- 
pubblica, stabilendo nuove leggi contenute 
in ventidue articoli, 

65. Fu stabilito , che si elegerrebbe per 
protettrice del regno di Corsica l’immacola- 
ta Concezione di Maria Vergine , la cui 
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immagine dovrà esser sempre impressa sulle 
arme e sugli stendardi; che si annullerebbe 
ed abolirebbe tuttociò che potesse essere re-* 
stato ancora del governo genovese , di cui 
le leggi e gli sratuti doveano essere abbru- 
ciati pubblicamente nel luogo, dove la giun- 
ta del nuovo governo fisserebbe la sua resi- 
denza , e nel giorno che dalla medesima ver- 
rebbe stabilito, affinchè i popoli vi possano 
assistere : che Andrea Ciaccaldi , Giacinto 
Paoli e Luigi Giaffieri, eletti già generali 
del regno fossero in avvenire riconosciuti 
per primati di Corsica coi titolo di altezza 
reale: che si formerebbe una dieta genera- 
le, qualificata col titolo di serenissima : che 
ogni città vi manderebbe un deputato , e 
dodici deputati basterebbero per rappreseti* 
tare tutto il regno : che la giunta sovrana 
sarebbe composta di sei soggetti col titolo 
di eccellenza , cangiabili di tre in tre mesi 
dalla dieta generale, e che fisserebbero la 
loro dimora nel luogo che sarebbe determi- 
nato; che si conierebbero monete di ogni 
sorta di metallo a nome dei primati del re- 
gno che ne fisseranno il valore; che i feu- 
di e le terre appartenenti ai Genovesi sa- 
rebbero confiscate, come pure i laghi e le 
peschiere che s’intenderanno devolute ai prU 
mati stessi , affinchè le facciano coltivare r 
che quei che disubbidirebbero alla giunta o 
ai suoi uffiziali, 0 ricuserebbero di accettar 
le cariche da essa conferite, sarebbero di-* 
chiami ribelli e condannati a morte; corno 
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;pure coloro che osassero sprezzare OTret#* 
re in ridicolo i titoli che sarannno dati , ai 
primati del regno, alla giunta del governo 
e a torti gli ufficiali e ministri della dieta 
o assemblea ec. ,, ,-j} 

66. Regolatesi dai Corsi le cose spettanti 
al governo deir isola, si continuarono le 
ostilità contro i Genovesi con piti ardore. 
Al Pailavici ni fu dai Genovesi sostituito 
Felice Panelli per commissario generale, che 
essendo richiamato a 'Genova per non aver 
corrisposto alle brame del senato fu surro- 
gato dai due commissari marchese Lorenzo 
Imperiali e cavalier Paolo Battista Rivaro- 
la . Tutte queste precauzioni nulla valsero 
ad acquistare l’ animo dei Corsi , e la solle- 
vazione aumentossi a tal segno, che diede 
luogo ad uno dei più curiosi avvenimenti, 
come vedremo nel libro seguente.,. ^ 

< ■ • ' • • : . I - 

Guerre intestine nel regno rii Marocco. I cri- 
stiani sono favoriti dal nuovo monarca 
, vincitore. < -, t -i- •.<-,« t »*T 

: , .-iì -V V A j •> ;vfp c.joC 

6j. Meno interessante per la non lunga 
serie delle sue vicende , meno sanguinosa 
,.per ; la natura degli agenti che vi sono con- 
corsi , meno* celebre perchè le potenze di 
Europa non vi presero, anzi non ; vi volle- 
ro prender parte alcuna, fu l’ i ntestina , S 9 I- 
• levazione che in questo. tempo spiegossi ap- 
punto in quella 'porzioneijd’ Africa^ dove 
U . favolo» „ unticitità. . . (ec* prifei 
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dell' Esperidi e dove l’astronomo Atlante go- 
vernava i popoli con la sapienza e tra i 
'primi mortali fu uno di quei geni privile- 
giati che fissarono lo sguardo contemplatore 
in cielo per conoscere quel maraviglioso 
spettacolo che gira al disopra delle nostre 
Steste e si rende si cospicuo principalmente 
■‘nel tacito corso delia notte. 

1 68. Nel regno di Marocco continuavano 
l’ intestine dissensioni che sino -dalla morte 
dell’ imperadore Muley Namet seguita nel 
1727 turbavano la quiete di quei popoli* 
Muley Abdallah figlio e successore del de- 
funto, dopo aver sofferto danni gravissimi 
da varie sollevazioni contro lui fatte, po- 
stosi 1’ anno 1730 alla testa di cinquantami- 
la uomini, entrò nella provincia diSuz, ove 
la maggior parte delle piazze che non avea- 
no sino allora voluto riconoscerlo , forzate 
furono a sottomettervisi . Nello spazio di 
cinque mesi con questo suo esercito conse- 
guì tre segnalate vittorie sopra il bassa di 
Tanger ch’erasi fatto proclamare- re diSuz. 
Dopo queste tre vittorie che a Muley non 
costarono che mille uomini incirca , portos- 
si ad investire in persona la città di Fez e 
presala di assalto, fece passare a fil di spa- 
da tutti gli abitanti che aveano proclamato 
per loro re il bassà di Tanger, senza riguar- 
do alcuno nò ad età, nè a sesso. Indeboli- 
tasi in tal guisa la fazione del bassà, Mu- 
ley Abdallah restò padrone del campo, ' e 
tostò^che videsi possessor tranquillo della 
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corona di Marocco , applicossi a rimettervi 
il buon ordine e la tranquillità . Mostrò 
subito ai suoi popoli l’indole dolce del sub 
gemo con abolire molti aggravi onerosi che . 
erano stati introdotti dai suoi predecessori ^ 
locchù conciliogli non meno l’amore dei 
suoi popoli che la stima degli stranieri . , 

6p, Non tanto indotto da viste d’ inte- 
resse, quanto penetrato dalla sublimità dei 
sentimenti eroici e virtuosi di cui fan pro- 
fessione i padri della redenzione degli schia- 
vi, pubblicò un decreto, con cui invirol! i 
a venir liberamente a riscattare i 1 oro con- 
fratelli in tutti i luoghi del suo dominio . 
Proibì sotto pena della vita a tutti i suof 
sudditi di portar la menoma molestia , sot- J 
ro qualsivoglia pretesto a questi religiosi, 
che dapprima uon potevano impiegare ir 
ioro zelo generoso e rivolgere i loro passi 
in quelle barbare contrade , senza trovarsi 
esposti ai ludibri più ignominiosi, all’ ava- 
ni e più oltraggianti , ed ai perìcoli più fa- ' 
rali . Impegnato vivamente Muley nel su- " 
òli me pensiero di rendere in tutti i modi ; 
possibili meno infelice la condizione dei suoi" 
sudditi destinò dodici di questi padri Fran- 
cescani a stabilirsi nello spedale di Mequines" 
per aver cura di quegl’infelici che si fosse-r 
io ammalati. Quando poi quesri consolato- 
vi della umanità o prigioniera o languente 
si presentarono al trono di quel monarci 
Aflricano, uon solo gli accolse coi più so- * 
lcnui contrassegni di una cordiale amorevo- 
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lez za , iTia pe£ ; far vedere ai roedesimi.„.,ao* 
zi al mondo tutto, clie fra i mussulmani il 
sentimento di magnanimità e di beneficenza 
non era o ignoto o straniero , donò ad es- 
si cento schiavi senza che sborsassero alcun 
denaro . , . . . . . 

* ' ’ ; ' * \ « 

// principe reaie di Prussia / ugge nascosta - 
mente da Btrlino . E' arrestato Come- 
guènzt di questa fuga . .. . . 

•‘ ; 70> AI tempo che fu eletto pontefice Cle- 
mente XII, il Nord ancora di Europa con- 
corse con qualche fenomeno singolare a ma- 
nifestar quello spirito di agitazione e d J in- 
quietudine che parea propagarsi negli ani- 
mi; di tutti a mano a. mano . Mentre F,ede,- , 
rico Guglielmo II re di Prussia era tutto 
occupato a risarcire nella sua capirai* i ter- 
ribili danni cagionativi da un fulmine deso- 
latone , il principe reale suo figlio mosso 
certamente da leggerezza giovanile piu, che 
da qualunque altro progetto più serio, esce 
dalla Reggia, parte da Berlino, va fuoi;i ■ 
degli srati di Prussia, senza aver nfe otte,- 
nuta eh domandata licenza ^1 re juo pa- 
dre. Questi manda subito gente ad inse- 
guirlo.. E’ raggiunto, ricondotto a Berlino 
ed indi messo in arresto nel castella di Gu- 
stati sull’ Ode’r » - Questa f nga f .questo, arre-; 
sto,, jq^esta. deportazione, il giusto sp,§guo u 
del^piooarca., M grave fallo del principe,,^;, 
cea'órdgfeijw^rimiveri^lmfntf -^ie c a#e£$e r .fi » 
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vedersi rinnovata in Prussia la fatai trage- 
dia che fu dodici anni prima rappresentata 
in Russia nella persona dell’infelice Alessio 
figlio di Pietro il Grande. Tre uffiziali avear 
no avuto parte nella fuga del principe rea- 
le. Uno di essi crasi ritirato in paese stra- 
niero, l’altro era dal consiglio di guerra 
stato condannato a tre anni di prigionia è 
ad essere cassato dalla milizia , e del terzo, 
su cui erano divisi i voti dei giudici , né 
fu rimessa la decisione al re medesimo, che 
dichiarando esser giusto e necessario che 
fosse fatta giustizia , lo condannò ad esser- 
gli troncata la testa. Veramente un princi- 
pe che £ stato personalmente offeso, e che 
si trova nel tempo stesso a dover essere giu- 
dice del suo offensore , lascia sempre qual- 
che dubbio sulla imparzialità del suo giudi- 
zio, se invece di ascoltare le insinuazioni 
della clemenza e della generosità , ascolta 
quelle del rigore e delia vendetta. Nel ca- 
so di un giudice che pronunzia in una cau- 
sa criminale a lui totalmente straniera, qua- 
lunque sia la sua decisione , é molto difficile 
che io si sospetti di aver lasciato che sue 
private passioni governino le bilancie della 
giustizia . Comunque sia di ciò , questa ese- 
cuzione si fece a Custrin alla vista del prin- 
cipe che pianse amaramente la morte di 
quello sventurato. L’im-peradore scrisse da 
Vienna al re di Prussia in favore del prin- 
cipe reale una lettera che produsse un ot- 
timo effetto; poiché mitigatosi l’animo del 
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te y rientrò il principe nella grazia paterna-, 
dopo aver però fatto un giuramento nella 
forma prescrittagli, dal re padre. Se Fede- 
rico Guglielmo fosse stato inflessibile, se 
4Vfs$e creduta la colpa del figlio degna di 
morte, se l’esempio autorevole di Androni- 
£P t> di Filippo II e del Czar Pietro avesse 
irionfato sulla sensibilità paterna, quanto 
meno dì allori sarebbesi mietuto nei campi 
di Marte da quel Federico III, a cui il no- 
stro secolo , credendo di far un oltraggio 
p#§orda«dO; il titolo di grand* , voile accor- 
dale quello di unico ; ma quanto meno di 
ferite avrebbe ricevuto la religione di Gesù 
tristo, come avrem luogo di far vedere neL 
progresso di questa storia ! 

-Ifiup st cir.’i v ‘ 

Man* Ivancwna è proclamata imperadric* 
Ì a ,deljf Russie*. Circostanze di questa eie - 
fili Giuramento che esige dai suoi sud' 
-fi idiifck l* Mosca dcv'cssa fissò la sua pri- 
mr tqa j residenza» fra le altre ambasciate eh * 

riceve, y vietigliene spedita una dall'' impe- 
y tadgre della China . 

•sua eib 

71. Un’altra, potenza all’Oriente ed al 
Nord della Europa, che treni’ anni prima 
della elezione di Clemente XII era, potreb- 
be dirsi, ignorerà, perché mancante quasi 
tìh tptto di cultura e di polizia, diede, 
quando appunto fu eletto il detto sommo 
pontefice, un segno luminoso di quella con- 
ferenza, di quella grandezza e di quella 
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energia a cui aveala portata P imrti&rta l gè- 
nio di Pietro il Grande. » '*■*»“ 

72. Morto Pietro II figlio di Alessio Pe- 
trowitz nella età di quindici anni, essefidè 
rimasto vacante quel trono , st pensò dài 
grandi del regno a riempirlo subitamente . 
I tre marescialli dell’impero principi GaiU- 
zir.o, Dolgoruki e Trubetzkoi proda * 1119 * 
no la principessa Anna duchessa vedova di 
Curia ndia, . figlia secondogenita del Czar G io*- 
vanni Alessiowitz fratello maggiore del Gzat 
Pietro, ch’era nata del i òpj. Nominaronst 
ìmmediatemente tre deputati per andai a 
partecipare alia novella imperadrice in Mit^- 
tau , che avendo la morte rapito alla Russia 
il suo giovanetto monarca, il consiglio sa- 
premo eleggevala per sovrana sorto alcune 
condizioni-, che doveati da esse sottoscriver- 
si «prima di montare sul trono. Queste con- 
dizioni contenevano, che stìa maestà i(iipe> 
riale governerebbe l’ impero di concerto coi 
supremo consiglio di Russia ; che non fa- 
rebbe nè guerra nè pace senza l’ approva* 
zione del medesimo consiglio y cbe -seri 2* il 
di lui consentimento non potrebbe levar* con- 
tribuzioni , impor tasse , nè disporre delle’ ca- 
riche principali } che non potrebbe esiliare 
nè giustiziare a'Cun nobile, senon apparisce 
giuridicamente aver meritato und tal pena ; 
che non potrebbero confiscarsi i beni di al- 
cun gentiluomo, senon fosse convinto delle 
colpe imputategli; che sua maestà non po- 
trebbe in alena modo alienare i beni delle 
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corona; che non porrebbe maritarsi, nè no- 
minarsi un successore, se con con l’appro- 
vazione del consiglio. La vedova duchessa 
di CurJandia sottoscrisse i sopraddetti sette 
articoli, senza farvi sopra certe considerazió- 
ni. Una gran corona offerta poteva giusti- 
ficare questa precipitazione o questa inav- 
vertenza . 

75. Partì dunque la novella sovrana del- 
le Russie da Mittau e in meno di venti 
giorni arrivò a Mosca. Appena videsi ella 
in possesso del trono, mostrò il suo risen- 
timento di essere obbligata a sottoscrivere 
articoli che diminuivano la sua autorità . 
Tenutesi su questo proposito varie confe- 
renze dai primari del regno, fu da essi sta- 
bilito di cedere alla novella imperadrice tut- 
ta intera la sovranità senza restrizione al- 
cuna, onde lacerossi quella carta in cui eran- 
vi gli articoli da essa sottoscritti a Mitrau. 
La sua coronazione celebrossi allora nella 
chiesa metropolitana di Mosca con una ma- 
gnificenza straordinaria. L’ imperadrice fece 
nelle mani dei prelati Russi alla presenza 
di tutta la corte e di un immenso popolo 
la professione della fede della Chiesa greca, 
impegnandosi sopra il libro dei Vangeli dì 
farla osservare illibata in tutti gli stati dell* 
impero Russo.' v 

74. Dopo aver fatto un tal passo, e sta- 
biliti moltissimi regolamenti pel buon go- 
verno dei suoi popoli, regolar volle esiyi 
ancora ciò che riguardava la di lei succés- 
Tom. XXX. g 
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sione nella sovranità delle Russie, Fatti pev* 
tanto schierare i tre reggimenti delle sue 
guardie dinanzi al palazzo imperiale, radu- 
natisi nella gran sala i generali delle niili* 
35Ìe, 4 ministri di stato ed i principali dei 
eierp» alla presenza delle principesse dei 
sangue, tenne un lungo discorso, e dopo 
avere dimostrato la cura indefessa, con cui 
procurato avea di provvedere al ben perpe* 
tuo delio stato da Dio affidatogli, ordinò 
all* arcivescovo di Novogvod dì leggere ad 
alta voce la forinola di un giuramento, eoa 
cui *’ impegnassero tutti di riconoscere per 
loro sovrano, dopo la di lei morte, quella 
persona eh’ ella giudicasse a proposito, di 
nominare. La duchessa di Meklemburgo sua 
sorella, la principessa di lei figlia e la prin* 
cipessa Elisabetta figlia di Pietro il Grand* 
e di Catterina furono le prime che segna* 
inno il giuramento concepito in questi ter* 
mini: “ quantunque io abbia già prestata 
,, il giuramento di fedeltà e di sommession* 
„ alla illustrissima e potentissima signora 
,, Anna Ivanowna imperadrice e sovrana di 
„ tutte le Russie e mia legittima padrona » 
l, prometto nuiiadimeno di nuovo, per trjag* 
„ gioì conformazione della mia ^assegnati*- 
„ siroa (fedeltà e giuro per 1* onn ipetente 
„ Dio e dinanzi al suo santo Vangeli » 
„ tanto per me, quanto per i miei ere^i 
„ presenti e futuri, che io voglio esséra.-é 
„ sarò, come realmente sono obbligato, 'fia* 
», dele, ubbidiente e sommesso alla maestà 
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„ sua, mia legittima padrona e ittìperadrice 
„ Anna Ivanowna , ma ancora ai successo- 
„ sori di sua maestà , che in virtìi della 
,, sovrana e imperiai potenza datale da Dio, 
„ ha stabilito, o stabilirà e giudicherà de* 
„ gni del sovrano trono di Russia ; che di- 
fenderò con tutte le mie forze, con tutto 
il poter mio, e sopra la mia coscienza, 
,, rutti i diritti e tutte le prerogative dell* 
„ autorità e possanza di sua maestà impe- 
,, riale e dei successori eh’ Ella nominerà, 
yj nella maniera che. i suddetti diritti e le 
,, suddette prerogative sono al presente sta- 
,, bilire; e per questo effetto, in caso che 
,, il bisogno le ricerchi, non risparmierò la 
„ mia vita , ma farò tutti i miei sfòrzi 
„ per promuovere costantemente e con zelo 
„ tutto ciò che può essere utile al serviziò 
„ di sua maestà imperiale e dei successori 
„ eh’ ella nominerà , e al bene dell* impe- 
„ ro, in maniera che io ne possa rispoude- 
„ ft davanti a Dio e al suo tribunale» 
„ Così, l’onnipotente Dio mi aiuti. Per 
confermazione del mio giuramento io ba- 
„ ciò il santo Vangelo e la croce del mio 
„ Salvatore. Amen „ . Lo stesso giorno fu 
affisso nei. luoghi pubblici di Mosca e spe- 
dito all’ altre città dell’impero un editto per 
obbligare tutti i magistrati tanto ecclesiasti- 
ci, quanto secolari a. prestare il suddetto 
giuramento j Q oao ..y 

75. Oltre i ministri ed inviati di tutti 1 
.principi cristiani che concorsero a Mosca 

E 2 
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per felicitare P imperadrice Anna sulla sua 
esaltazione ali’ impero, molti principi infe* 
deli vi deputarono espressamente i loro amba* 
sciauori . In questo numero furono gl’ invia- 
ti del kam di Bokara e dei principe di Con- 
t«tcha -capo dei Calmuchi confinanti colla 
Siberia . Mirzai Ibraim ambasciadore di Ta- 
mas novello Sofì di Persia , e quello di 
Machmud III gran signore dei Turchi ven- 
nero con tutto il fasto delle corti di Oriè»* 
te ad attestare alla imperadrice Anna l’ami* 
cizia dei loro sovrani. Ma nulla uguagliò 
la magnificenza e la splendidezza degli ot- 
to atnbasciadori a lei spediti da Yum-tchim 
ijnperadore della China. Presentatisi costoro 
nella lor prima udienza, facendo uso della lo- 
ro lingua materna, l' impera dorè della China 
le dissero, ti ha mandati in qualità di suoi 
ambasciadott per f eh tifarti sopra il tuo in - 
nalZamento al trono ereditario di Russia , 
ptr ersi curarti delle sua costante amicizia è 
per rimetterti alcuni doni del suo paese ., 
come un contrassegno del suo amore . Oltre 
ciò siamo incaricati dal nostro imperadort 
d t n/ormarti della tua salute,^ Assicurarti 
r>e { steis * eh' et nulla desidera con 

piu ardore quanto la tua perpetua felicità ], 
e che la sanità tua risplenda per corso iufi^ 
nife di anni , come il sole. 

7 6 . Dopo questo pomposo e forse cordia- 
le complimento il conte di Golofin gran 
cancelliere dell impero rispose a nome della 
imperadrice, che Ja maestà sua imperiale 

* I r 
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riceveva quell’ambasciata e le congratulazioni 
come un chiaro segno della particolare ami- 
cizia dell* imperador della. China , ed assi- 
curavaio dal canto suo della sua inviolabile 
amistà e del desiderio ardente ch’ella ave* 
di coltivare la buona intelligenza tra li due 
stati . Gii ambasciadori si posero allora 1 in 
ginocchio, si prostrarono tre volte, restan- 
do inginocchiati sino che terminarono un 
secondo complimento dalla loro parte con- 
cepito in questi rerroini ; noi ambasciadori 
Chinisi ci gettiamo prostrati ai piedi della 
maestà vostra , per felicitarla con fatta la 
sommersione , stimando esser questa per mi 
la pai* grande felicità di essere stati giudi - 
casi,] degni dalla maestà del nostro impera - 
dorè di eseguire quest ’ ambasciata e di vede- 
re la sublime persona della maestà vostra . 
Si fermarono eglino in Mosca altri due me- 
si trattati con generosità dall’imperadrice, 
ed oltre i sontuosi presenti che portar do- 
veano all’imperadore della China, ricevett*- 
10 essi particolarmente in dono piti di cin- 
quantamila rubli . In quei momenti adun- 
que non si parlava che della corte di An- 
na Ivanowna ed era considerata come la piti 
splendida e la più magnifica di tutta P Eu- 
ropa. ...... -.;••• v. 

-fcih'C ’t 1 ■ ' 1 *' ! *• 1 
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■Vittorio Am ad* a U re di Sardegna, rinunci/» 
il treno a *f*a figlio Carlo Emmanuì- 
4» III». Cagione di. tale rinunzia . Solen- 
nità di questo gHHjr.-olrisijij J3 jjj» 

OIÌ3TJJ9 l V1>b i: i ' D'r* «‘..ffli -f, oitwi ni 

77. -Fra tutti gii avvenimenti che rendete- 
lo memorabile -questa epoca che noi pefcoij- 
eiamo» fioro havvene aJcuno. ohe abbia tanto 
occupato gii animi , quanto la rinunzia del 
regno fatra da Vittorio Amadeo II a Cario 
Emmanuele III suo figlio. Questo principe 
che avea regnato sul trono df Ila Savoia dar 
quanracinque anni, che avea dilatato i pa,, 
rerni domini ed illustrato la sua antictusslf 
ma e nobilissima famiglia con la corona <fi 
Sardegna, avuta in ca,mbio di quella di Sici- 
lia ottenuta alla pace di Utrecht , frovoss* 
imbarazzato per. aver -fatto uno- di quei pa$? 
si falsi , che non rendrebbero certamente 
mai scusabile un uomo privato. .. 

M 7& Quando Carlo VI imperaddre riso^ 
Vene di opporsi con tutte le sue forze ,alld 
introduzione in Italia dei seimila Spagnuo* 
li , concertata col trattato, di Siviglia dalle 
corti di Francia , Spagna, ed Inghilterra » 
dopo avere spedita ( juna grande -armata, ir^ 
Lombardia, e dopo avere tirato nei suoi 
interessi il gra^dp^a di Toscana , pensò cbe 
sarebbegli vantaggioso sommamente, gued$- 
di Sardegna . Col mezzo, dunque 
del governatore, di Milano fece prQpò/gU% 
«Mi ti '«fi «9 

+ H 



i by Google 
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col somministrargli in caso di bisogno dodi- 
ci mila uomini onde operare di concerto con 
le truppe Alemanne , lo nominerebbe go- 
vèrnatore' perpetuo del Milanese e farebbe- 
gli contare trecentomtla scudi per metterlo 
•in israto di tenere pronto il derto esercito 
a moovetsi a i <jObldó^ue ordine w II 're" Vit- 
torio accettò la proposizione e l’imperado- 
re- gli fece pagare la pattuita somma, con 
condizione che verrebbegii restituita ,■ se 
inai Cesare non dovesse far uso dei dodici- 
mila’ Savogiatdi . Non molto dopo, 41 mi- 
nistro Spagnuolo che risiedeva a Genova , 
passo incognito à Turino, e in una udienza 
particolare oh* ebbe don Vittorio Amadeo of- 
frigli per parté^déi ee Cattolico le città di 
Novara e diPavià con molte terre adj aceta- 
ti ai Tesino, purclhè volesse unirsi a Hai 
per discacciare l’imperadore dall’Italia , in 
caso che questo sovrano non volesse lascia* 
prender possesso pacihco dei ducati di Par- 
ma « di Piacènza all’infante don Carlo. Il 
Viario Considerando che la offerta del- 
la, Spagna eraglì piti vantaggiosa che quel- 
la dèlia corte dì Vienna, vi acconsentì con 
tutto il cuore , e promise d} assistere P I»* 
èmte con tutte le sue forze contro gl’ impe- 
riè!? . WI 9 ' s ’' s '•* , *. r>-<cd.;;oJ. 

5 np. Malgrado le più diligenti precatfrtèM 
n? adoperare da Vtrtorio Arradeo per tene* 
f^sedretà questa sua pòVèWa Alleanza, gS 
« m issa Bp dt 1 1 ’ rm per à d o re giurlsèro ad l*®ethe 
qualdft ttfitoSP, é è ne di&fcio^piròè « iWi 
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■jpadrone. ^Questi p non saprei dire, se p<?i 
(Sdegnato 0 J 4norridiro dei procedere 1 '*^ quel 
iprincrpey- Scegli coi mezzo del governatore 
-di^Mitanonlelle gravi minaccie- pe^ fichi* - 

* marie alla sa nti rà dei suoi impegni . 'Vittorio 
*p*r Ausarsene adoperò ratte le arti ^elie 
filali- era in possesso per l’esercizio del suo 
lungo regno. Frattanto informato dal suo 
•ministro residente in Vienna che il consi- 
glio Aulico parea disposto ad entrare nelle 
•misure degli alleati di Siviglia, vide f che 
®'è j eiÒ i sueeedeva , la Spagna e la casa d’ Au- 
stria cercherebbero ammendue di vendicarsi 
cèntro di lui 1 . Agitato dunque dai rimorsi 
della propria coscienza , prevedendo inevi- 
tabile la rovina dei suoi stati,; non poten- 
do calmar quella , nè assicurar questi , pre- 
se la- risoluzione di spogliarsi dell’ autorità 
regià , «sperando che in tal guisa cangie- 
reitero Faccia gli affari del suo regno. 

8o. ( Fatto pertanto chiamare Ca rtò Em- 
Fhanuele principe di Piemonte suo unico £- 
spiegogli il disegno da lui preso di 
rinunziargli la corona ed il supremo govèr- 
no dei suoi stati , onde liberato da rutti 
‘ u gP imbarazzi , prepararsi posatamente alla 

* grande opera dell’eternità. Restò attonito 
il giovarle principe a tal proposizione,"' e 
per quanto seppe , col gufarsi anche in gi- 
nocchioni , pregò H re padre, quando pure 

J yolé&ìér sgt'àvafrlFxJi -fa 1 -pesò , di dichiararlo 
solàttièhte luògòtèhertfe generale, còn rite- 
nere la sovranità 1 ed il diritto ditripigliare 
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le redini del governo,, allorché trovasse cib 
più utile al bisogno dei suoi sudditi . No, 
-replicò il re, ver istmi Imtnte potrei talvolta 
tiis approvare ci'u che voi fareste ; quindi o 
.tutto o nulla : io non voglio più pensarvi 
in avvenire . Convenne dunque che Carlo 
;Emmanue!e cedesse alla paterna determina- 
zione ed alla regia volontà . 

8r. Mandò dunque il re ordine ai prin- 
cipi del sangue, ai ministri e segretari di 
stato, all’arcivescovo di Turino, al gran 
cancelliere, ai primi presidenti ed ai gene- 
rali degli eserciti di portarsi al castello 
Mi Rivoli per affari di somma rilevanza . 
Recativisi tutti all’ora appuntata, Vittorio 
idi^hiarò loro che facea una generale abdi- 
cazione e rinunzia del suo regno e di tutti 
i suoi stati a favore di suo figlio Carlo 
JEmmanueìe principe di Piemonte. Allora 
fatto entrare tutto il popolo, cb’erasi già 
affollato alle porte della sala , Vittorio do- 
po aver fatto leggere l’atto di rinunzia dal 
marchese del Borgo, primo segretario di 
staro, si espresse in questi sensi. “ I gran 
,,t patimenti ed affanni da noi sofferti senza 
■„ intermittenza per lo spazio di cinquanta 
„ anni del regno nostro , per non dir nulla 
„ delie infermità che accompagnano sempre 
„ l’età in cui siam giunti, sarebbero stati 
,, piò che bastanti a renderci il carico del 
,, governo troppo pesante, per con (dire 
,, insopportabile . Oltredichè , siccome noi 
„ ci appressiamo al nostro termine , e prim 
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„ ci pi amo 2 rimirar seriamente la -morte 
„ come Cestirlo comune ai sovrani ecP'èi 
„ snd<fttH 0J ci crediamo in eosc’teriza obbìi- 
„ gaf? di mettere qualche intervallo tra ìl 
trono te' la tomba. Queste considerazioni 
^ nhantto avuto tanta forzachecicondus- 
,* Serò- alla risoluzione da noi ptesa* ed u a 
„ voi trota notificata, tanto piu che- seni- 
„ bra esse* secondata dalla Provvidenza ? 
„ la quale ci ha concesso un figlio degno 
„ di succederci , « capacissimo di gov-erna- 
„ re i nostri popoli, essendo dotato di tut- 
te le qualità che convengono ad un buon 
„ ire . Per questo abbiamo , - senz* esitare , 
,, risoluto di conferirgli la nostra autorità 
„ suprema sopra tutti gli stari nostri con 
„ V atto solenne sottoscritto di nostro pu- 
„ gnov avendo noi determinato di passare 
„ il restante di nostra vita lungi da ogni 
„ occupazione . Vi esortiamo dunque , fe« 
„ deli sudditi, a servire il vostro re nòstro 
diletto figlio con la fedeltà medesima che* 
noi sempremai abbiamo in voi ritrovata, 
,) assicurandovi nel tempo stesso che vi afev- 
,, biamo caldamente raccomandati alla sui. 
», reale protezione. 

8 2. Carlo Emmanuele fu subito predai 
mato da tutta i’ assemblea , ed il giorno- 
susseguente prese il possesso del trono con** 
le 1 consuete formalità * Il re Vittorio , neì-t 
cedere la corona , non riservossi che 
pensione annite-dj cinquanta mite scodi 3 , u 
Ritenne presso ‘la sua persona un picei oF 
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ninnerò di famiglie, e scelse per luogo di 
s^io Ritiro il castello di Sciambery , portan- 
devisi epn quella stessa ilarità con cui altri 
montano suLtrono , Compagna del suo, ri- 
tiro e del suo destino fu la vedova contes- 
sa di, s. Sebastiano della nobii casa di Cu- 
jpiana , che dopo essere stata dama d’ ono- 
re della regina e divenuta marchesa di Spie- 
go , seppe con i’ arti sue femminili , ispirar 
tanta passione nell’ animo di Vittorio ,.$he 
vedovo da due anni e giunto oramai al 
duodecimo. lustro la prese per moglie. 



voud r» # /r'o^r* » /• 'V - y t A \ •- 

11 ,re Vittori e si pente della sua rinunzia » 
; suoi tentativi per risalire sul trono . Con- 
siglia -dato al re 'Emmanuele dui V arci- 
, vessavo di Turino. Arresto del re Vitto- 
rio a della marchesa .di Spiego sua tuo- 
glie » , . ' v *• r .•.> • • >* , 
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0 %. Il, secolo deciroosettimo avea veduto 
la -iqelebrf, Cristina discendere, dal trono r ,d» 
Svezia, per farvi salire suo cugino Carlo 
Gustavo «conte palatino di Due-Ponti ; . ed il 
secolo precedente avea parimenti . veduto 
Carlo V. depor lo scettro . delie, Spagne e 
del -nuovo mondo nelle mani di Filippo il. 
suo -églio, e la beretta arciducale d’ Austria 
sulla testa di F «dittando suo fratello . Si 
pentì Cristina ^di questa sua abdicazione co- 
tanto allora esaltata ; non si mostrò .intera» 
met?te : cojM*ntQ. Cario V.udelle $uerin*0* 
zi abitua uò jiltifo .portico# 
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estremità tali chi; -dovessero farli pentire del 
loro stesso pentimento. 

84. Era già scorso pochissimo tempo , 
quando Vittorio Amadeo passato dall’ ele- 
gante Turino aLrnontano Sciamberì, comin- 
ciò a trovare un’ infinità differenza non 
tanto nella qualità del soggiorno , quanto 
nei contorni della sua persona » Non vede- 
va egli più a se d’intorno quell’ immensa 
turba di gente che lo corteggiasse e veni$- 
se a chiedergli grazie : l’ illusione di coman- 
dare , giacche si vuole che sia un piacere, 
da lui provato in addietro sopra tanti po- 
poli', ristringevasi alla sua domestica fami- 
glia . Questo disertamento , questa solitudi- 
ne, questo silenzio universale facevano una 
guerra continua e cagionavano una tetra 
malinconia ad un principe già avvezzo per 
più di cinquant’ anni all’ inquieto j tumulto 
de’ grand’ affari, e pareagli una somma sven- 
tura dover confinare i suoi vasti pensieri ia 
un angusto ricinto , cioè in un angolo del-, 
la Savoia. Essendo stato aggravato da qual- 
che malattia , e credeudo o volendo far cre- 
dere, che il male sofferto fosse un effetto 
dell’aria troppo sottile, volle ritornare in 
Piemonre , e trasferì ia sua residenza e la 
sua corte, nel castello di Moncaglieri , in 
distanza di tre miglia da Turino . Colà la, 
marchesa di Spiego, che non contenta dejU* 
onore d’essere moglie dei re Vittorio , ara*, 
biva sommamente il ritolo di regina , tanto* 
sollecitollo a dover riprendere io scettro ^ 



' Ditjitizeo 




del Cristianesimo . 77 . 

eti* stancai e importunato si risolvette i«U 
contentarla. . .ni. : >•; '?q -.'"•ìU <r;oi 

S$. Noti' era ancora scorso un anno inte- 
ro dalla sua rinunzia;?' che trovandosi solo 
con la marchesa sua sposa , mandò ordine 
al marchese del Borgo di venir subito a 
trovarlo . Quel ministro eh’ era realmente 
stato favorito dal re Vittorio, passa irnme- 
diaremente a Moncaglieri . Ai suo .arrivo 
dissegli il re, che avealo fatto venire pei 
cenare seco lui , bramando che con. 1’ ame- 
nità • della sua conversazione gli dissipasse 
quel male di testa che lo importunava jsogn 
giungendogli* che dopo cena comunicherei 
begli qualche cosa che non gli spiacerebbe. 
Il marchese ringraziò sua maestà dell’ onore 
che facèvagli , e si pose a tavola ove tro-* 
Vessi pure anche la regia sposa. Il re mo-> 
Stressi fuor di modo allegro in tutto il tenvt 
pò- della cena , dopo la quale ritiratisi i do- 
mestici tono contentissimo , adisse al mar- 
chese il re , chi mio figlio abbia lasciata 
nei faro impieghi le persone che . io avea ado* 
petate in tempo della mia amministrazione 
9 mi consolo principalmente riguardo a voi* 
poiché certamente non .avrebbe potuto ritro- 
vare un altro ministro così fedele , - così .vi* 
gilantè y così esperto come voi siete .^Suppon- 
go nel tempo stesso che voi sappiate aver- 
gli io comandato espressamente di servirsi 
dogli stessi ministri che mi servivano p * 
spezialmente di ritener voi » meli a carica -dà 
primo Segretario di stato à 'QsUndi-somìiim 
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to che voi per debito e per gratitudine s'à m 
rete costantemente attaccato a colui che è 
r autore della vostra fortuna . Il marchese 
tion penetrando ancora dove andassero a 
terminare questi complimenti rispose a Vit- 
torio , che la maestà sua poteva essere as- 
sicurata della sua sommersione e dell ’ amo- 
re che gli portavano tutti gli ujfiziali e 
ministri del re suo figlio , appunto come se 
mai non avesse rinunciata la corona , e 
quanto a lui , procurerebbe di fargli costa- 
re in ogn 1 incontro la sua sincera ed invio- 
labile affezione. * . * w verno** 

86 . Il re Vittorio, ripigliando allora la 
gravità con cui era solito di parlare ai suoi 
ministri , quand’ara re : noi siamo , disse- 
B 1 »» talmente persuasi del Borgo , che vi 
siete interamente al nostro servigio dedicar 
to , che non solo per l' innanzi v' abbiami 
fra tutti gli altri nostri ministri istinti, 
con amarvi più degli altri e col confidarvi 
gli a fpari più importanti , ma anche ora vi 
distinguiamo col parteciparvi le nostre in* 
finzioni . Sarà inarca un anno che abbia- 
mo rinunciata la corona al nostro ailetto.fi-, 
gl io Emmanuel e per i motivi da noi allega- 
ti a Rivoli nel giorno della nostra rtnunr 
zia , ma di più per vedere come diporterei - 
lesi questo giovine principe nel governare / 
suoi popoli , proponendoci di ajutarlo coll\ x 
nostre istruzioni in tempo di 'nostra vita 9 
td assicurarci di lasciar dopo di noi un fi • 
gito degno d 5 essere nostro successore . Ora , 
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quantunque siamo soddisfattissimi dell* su* 
amministrazione , ci troviamo nulUdimenQ , 
pel bene dello stato nell' obbligo indspensa^ 
bile di ripigliare senza dilazione le redine 
del governo , perche imminenti vediamo nell 
Italia grandi rivoluzioni , le quali potrebbe* 
ro esser di sommo pregiudizio al nostro fi- 
elio ed ai nostri sudditi , se in tale circo- 
stanza governati fossero da un principe gio- 
vane che non ha potuto ancora apprendere 
la diffidi arte del regnare.. Quindi è > mar- 
chese , che vi comandiamo di renderci P atto 
dell * abdicazion nostra , e poi notificare tale 
volontà nostra al nostro figlio e a' suoi mi- 
nistri , onde domani , senz'alno , abbiamo 
ad essere rivestiti della sovranità . . 

S7. Questa sì inaspettata dichiarazione 
del re Vittorio, pose il marchese del Bor- 
go in grand’ imbarazzo , non, sapendo egli 
come ritirarsi da un cimento sì delicato e 
pericoloso. Disse non pertanto al re Vitto- 
rio che pregavalo con sommessione ai conti - 
derare che non era in poter suo rendergli P 
atto della . rinunzia senza ottener prima la 
permissione dal re suo figlio > a cui aveu 
giurata fedeltà nel giorno stesso della ri- 
nunzia. Vittorio lo interruppe con dirgli 
In atto di ammirazione: del Borgo , voi ri- 
conoscete dunque altro sovrano che me . £ 
a chi avete pjrima giurato essere fedele f A 
me 0 a mio figlio ? II marchese vedendo u 
vecchio re irritato , gli promise di portar- 
gli la seguente mattina il suo atto di rinun; 
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zia, con patto però che saa maestà volesse 
permettergli di giustificarsi appresso il re 
suo figlio. Questa risposta calmò alquanto ., 
l’animo dei re Vittorio , il quale avendosi 
fatto promettere più volre dal ministro, 
che non mancherebbegli della parola data , 
gli permise di ritornare a Turino. 

88. Appena erasi ritirato il marchese * 
chef Vittorio riflettendo su ciò ch’era segui- 
to, si pentì ;dl avergli scoperte le sue inten- 
zioni . Credette dunque- dì dover prendere 
un altro partito per fare riuscire il suo in- 
tento. Montò di mezza notte a cavallo, 
accompagnato da un solo cameriere e, andò 
alla porta della cittadella di- Turino, do- 
mandando di entrarvi. L’ uffiziale eli’ era di 
guardia diede tosto parte al governatore 
dell’arrivo del re Vittorio . Il governatore 
iòrpreso di tale avviso, andò subito in per- 
sonà ):er venir in chiaro del fatto, e trq- 
vando realmente ii re Vittorio, ch’era irò* 

f jaziente di parlargli, domandogli cosa da 
ui ricercasse in quell’ orai* Fatemi aprire 
la porta, rispose Vittorio , e lo saprete. 
Il governatore replicò che, se avea qualche 
ordine per lui , potsa darglielo dal sito tìov' 
tra , o avanzarglielo in iscritto , perchè non 
poteva permettere che si aprissero le porte 
in tal ora ; onde pregava la maestà sua di 
scusarlo , se non poteva ubbidirgli senza 
mancare al suo debito , mancanza di cui 
non volea essere colpevole . Il re Vittorio 
dopo un tal rifiuto, ritornossenc a Mocca- 
* .XXX o; giie- 
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glieri pieno di confusione , divorato dalla 
rabbia , e compreso dai timore . 

8p. In questo frattempo il marchese del 
Borgo erasi portato a Turiuo per parlare 
col sovrano. Avutane subito privata udien- 
za , dichiarogli che il re suo padre ave* 
risoluto di ripigliar la corona il di seguen? 
re e che aveagli ordinato di restituirgli la 
carta della sua rinunzia e di manifestare ta.- 
le sua risoluzione alia maestà sua ed ai suoi 
ministri . Il re Emmanuelìo senza mostrar 
di turbarsi punto j rispose al marchese, chi 
essendo egli salito sul trono per ordine df 
suo padre col consenso generale dei suoi sud, 
diti , credeva non dover scendervi senza fate 
ne consapevoli i medesimi > 

5 >o. Siccome il tempo pressava , sua macr 
stà ordinò che si raccogliessera nel gran con-: 
siglio i ministri di stato, l’arcivescovo di 
Turino, i primi presidenti* .il gran cancel- 
liere , e i generali delia corona per delibe,- 
rarfi sopra un affate da cui dipender pote- 
va la tranquillità della nazione. Radunatisi 
dunque, sua maestà dichiarò Joro le iaten r 
zioui del re Vittorio , aggiungendo , che 
quanto a lui era pronto e disposto di rende- 
re a suo padre la corona per vieppiù atte- 
stargli la sua figliale ubbidienza e la sua 
intera rassegnazione ai di lui voleri ; ma 
che non pertanto non voleva sopra di ciò 
deliberar nulla , prima di sapere quali fos- 
sero i loro sentimenti . 

pi. Tutti i membri di .quell’ illustre asseta* 

-5 Tomo XXX. F 
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ble* levaronsi in piedi * e fecero al re una 
profonda riverenza. in attestato del, lorp ri- 
spetto;, L’arcivescovo prese poi la parolue 
<Ms%?.sS r y »4 4egli altri, “ che Mentre, sua 
M .ro^tì,per mette va loro di esporre la pp- 
ar pria opinione sopra il soggetto proposto 
3 , all’assemblea, pareagli, che a vendo, il .-rp 
** Vittorio rinunziato la corona in una ma- 
n niera si autentica , non avea ora più tjv- 
yy ritto alcuno di riprenderla ; tanto più 
ir che non potea egli non essere sodd^tr 
,> tissimo dell’ amministrazione di sua roapr 
„ stl. tanto gradita ai suoi sudditi e tanto 
,, comoda al re Vittorio, il quale; vedevaai 
ubbidito e rispettato come sovrano,. sentii 
essere inquietato dalie moleste cure delibi 
sovranità: che però,, se quel principe co- 
si prestoerasi pentito e volpa riiratta r 
3 > giurato dir 

9 »>te osservare, non potea 1 ciò provenire d^ 
» verun motivo giusto e legittimo^oia. per 
j, quanto scorgevasi , proveniva unìcament^ 
„ dalla voglia di soddisfare la femminil v.a-C 
» «irà della marchesa- di Spiegq v su 4 , ?p^s'aj,T 
„ eh ’avea, movente fatto conoscere, dope.-^jj. 
„ suo maritaggio col re Vittorio, ua desi-i. 
,, derio estremo di essere regina.’ QJbe pq^ 
?> 5° jveasi ogni t ra|ione-di ; qr^i 

» ^obbligaiasm^ ‘ 

m ;f:»pra l’opor 0 ^ 4 cMWYjwtì 
T sue mani lo scertrq qedytogli p daWj 

„ capriccj di una/enjinm^ àm^ziO^ 

• «.>v;v5si'no3 ^éibreuS al Ojtu* olshasl 

•t I ■ 
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n tjr.' fàjh °vi fa alcuno tra i merti&^tffcl 
'gfrktì^n^glfò chehonapprovass'é iF^pifè- 
^ arcivescovo .' In- tempo che Passerri- 
felfo deliberava Soprà i ifteztì ehe* toàógna- 
-va "metter in opera per prevenire i rtàlf da 
durerà minacciato lo stato , s 1 udì -battere 
élla porta 1 della sàia . Il marchese del Borgo 
'àtìdÒ per ordine del ! re a vedere • chi fosse$ 
^Irovò un uffizdale spedito dai governatóre 
defla cittadella con una lettera pel re. AVen» 
tftda fl marchese presentata a sua maestà, 
vìdesi che il governatore davagli esatto rag*’ 
feitagfiò di ct^ ch’eragli occorso quella stes* 
sa nòtte col 1 re Vittorio . Quest» novella po« 
sd‘4n tal mòyttnemo l’animo dèi re Emma- 
Assemblea ^ che senza- esi** 
tànzà’ alcuna fij con universale consenso de- 
liberato , che ! bisognava arrestare al più pte* 
sto -il ! rè Vittorio' e là marchesa sira 'sposa 
pèfl iftàótetierè ili riposo del sovrano regnane 
^^“''e^dàfmehtè 'dhV -d^llo sraro ch*era mi*., 
nàccik 1 fó' i d! ^dalché'disastro Fa addossata 
la f ^'mtni^sidne a verni uffiztali dei ptò'-ri** 
stìOiftn, ot i qtfàfi scortati da un grosso corpo? 
di'dragoni^ ‘addarono di buon mattino, sen- 
zd’^afnet cassa , ne Stfooarrromba al-castel- 
Ifi^^i^ohtagfieri e 'Io circondarono da ogniv 
p^eS* ‘Enfiati pòscia gli uffizràli «<*ll ? at>par- 
tàtteVrd‘’4i Vittorio ," e assicuratici tfertfà HI 
intimarono di 1 entrare' ifr^ina t 
ìjtà preparata e do condussero nel « 
vasto^ dfèlizìosd h pàlaizcr df Rìvoli ^ ov'i^fu' « 
lasciato sorto le guardie, con raccomandare 

F 2 




->?: or * \>?/a uii ixO jrn 

ai sii ó'tsq piloti t/<| tdls 

arHe medesime di rispondere -^lam* fife eod 
«n profondo inchino a tutte - le interroga 
zioni die facesse loro il principe commesso 
alia lord custodia ; Net tempo medesimo 
arrestarono la marchesa di Spiego <<che fu 
condotta nel castello di Ceva. • ^ o::«9?^3, 
Alio spuntar delPalba fu mandata** 
-rinforzo agli uffiziali e dragoni che custo- 
divano il re Vittorio, una guardia di sei- 
cento soldati di fanteria con ordine ali’uffi- 
ziale comandante di far guardare quel prin- 
cipe a vista. Bisognò serrarlo in una ca- 
mera j mettere delle spranghe alle finestre e 
‘fare osservar da vicino le sue azioni- per ci- 
‘■'more che non inveisse contro dieso stesso. 
Cessati i motivi di questa giusta' apprensio- 
ne v cessò ancora la vicinanza di- détte guar- 
die / A vendo il re Vittorio fate* istanza al 
-'le figlio di riavere la sua sposa?, fogli ac- 
cordata; ed avendo in oltre domandata di 
• essere^rimesso in Moncaglieri , perchè f v acia 
di Rivoli era troppo sottile , tu colà ricon- 
dotto . » « pne-' •> V i -erio.Tf -:t oq 

- • 944 Pochi giorni dopo, tenuto n ij gràn 
consiglio; deliberossi di dover dar parte di 
tale avvenimento a tutti quei principi alle 
corti dei- quali risiedevano ministri di Sar- 
degna. Fu dunque pubblicato un manifesto^ 
in cui dicevasi ; che il re di Sardegna era 
staro sforzato a prendere quelle misure , 
perchè il re Vittorio suo padre dopo alcu T 
ne malattie, caduto in una spezie di deli- 
rio, ave a fermato disegni molto perniziosi 
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alla pubblica tranquillità ; ( >che perb il- re 
Carlo Emmanuellu «trovava «ella dura-ne- 
cessirà di tenerlo confinato sino a tanto che 
si -fosse ri messo dalla frenesia ; che a vca pu- 
il/ suddato principe giudicato ^ proposi- 
to di separarlo dalla marchesa s# a ; moglie, 
essendo assicurato ch’ella fosse !^a priucipal 
cagione del odisprd ine del di lui spirito ,• 
mentre ispiravagli -sentimenti ambiziosi- e 
violenti, capaci di turbare il riposo *,4# 
concordia dei suoi sudditi; che finalmente 
y trp Carlo Etntu^nueilo , che avea sempre 
♦ dato 'contrassegni evidenti della sua tenerez-' 
■/. a e.-. della sua intera soromessione pet- il re. 
suo padre ,;-era estremamente afflitto e-rnor- 
. tificata di vedersi io necessità di prendere 

- tali misure . t ^5?*?- ;> i > * t r» j —i?»0 
-ì ivgpi re Vittorio sopravvisse appena un 
hanno a questa sua disavventura « . Era egli 

- Esitato con licenza del re figlio 4a molti 
religiosi e -fra pii altri da un padre dell’ ora- 
fi torio che di volta in volta riferiva - , al re 
-rCaricr b discorsi tenutigli dal. genitore. Do- 
po. la morte di Vittorio, la marchesa ,.dt 

t; Spiego ritirossi in un convento di religiose 
a Carignano , ove terminò i suoi giorni . 
siic iqiomaj isup ma: ^ oiiic.f-rnsvvt e'*;} 
*is2 ib jit 2 inh« tui-o tfj- r*. 

.oj2t*tinunì no ou/idduc, Supijt/J.» •" i . \ ji > 

-£ .ì3à ! )-rE(f- >h et li uria < dt^aib ina ni 
t stoini elìeup 3'tibns.iq « oir.MnU ouia 
-udIs oqob sibfq mia oaoiij / c»i i; jibieq 
-ilab ib ais.3q2 b.iu ni oiubfc’j «viuaUm vrt 
Ì20isin-3q oilotn inerii 0JfiIn#i ov « f oh 
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Affavi ecclesiastici della chiesa di Francia. 

IL. vescovo di. Orleans procede contro tre 
- ecclesiastici della sua diocesi , che appcL 

f arlament là\ntt OIUVB ÈV/R 9th 

: iorn tfìitlf ^ pqpb orm;b«iidrn] h4r&r<bné 

pó. Contenti, in qualche modo, di aver-, 

portato uno sguardo fuggitivo su i più 
grandi avvenimenti che socosi combinati, 
principalmente in Europa , al momento 
che Clemente XII prese il governo della 
nave di y. Pietro, è ben giusto che lo sto- 
iico pennello ritorni al suo uffizio e prose- 
gua, a delineare il quadro del cristianesimo , 
suo vero senso legittimo ,e. rigoroso, 
cioè a descrivere la condotta della chiesa in t 
cip che riguarda il dogma, la disciplina, i 
costumi e quella doppia giurisdizione a cui 
sono soggetti i fedeli e come membri della 
chiesa e come sudditi di quel sovrano, sui- 
J<t rerre del quale sono dalla provvidenza 
strati collocati.. j _ n §s 

97» Uno dei primi pensieri che occupa- 
rono l’animo di Clemente XII furono ap-. 
punto i già da lungo tempo nati ed ogni 
giorno., vieppiù crescenti dissidi del clero.. 
Gallicano, sui quali , quanto abbiam avuto 
un giusto motivo di esultare, ammirando la 
saggia ? virtuosa condotta di alcuni pastori 
di quella chiesa, tanto abbiamo avuto un-, 
giusto motivo di affliggerci sulla ostinazione 
scandalosa e contumace di alcuni altri. 
pS- Cia il parlamento di Parigi, che ua 

fi 



dii. CRJsPrrÀprctftMo . Sf 
mese dopo la morte di Benedetto “XII I , avea 
cdn la più irta nifesta ripugnanza dovurÒT«£ 
gistratte l'editto del re nei 24 inarzat7^o, 
ben presto diede a conoscere il dispiacere 
che avea avuto conformàndovisl , 'facendo 
otto decreti inibitori, uno dopo l’altro, mol- 
to itìgi uriosi all’ episcopato. Fra tutte le 
cause che allora egli sostenne cón più Vigo» 
re, una che fece più strepito, e tirò seco 
le conseguenze maggiori , fu quella di alcu- 
ni ecclesiastici, i quali dopo l’editto dei' 
P Agosto 1720 aveano rinnovato l’appello 
alla bolla Unigenita* , aveano aderito ab ve- 
scovo drSenez ed aveano ricusato di soscri- 
vere il fornholario . Fra questi ve ne furono 
tre delia diòcesi d ? Orleans , compresi appun- 
tò d&fcaso , Sh cui , a tenóre dell’ ùltimo 
editto regio, ì loro benefizi restavano va- 
canti ed' impetrabili . Il vescovo adunque 
d’Orleens li dichiarò ribelli alle costituzioni 
dt Alessandro VII e di Clemente Xr , ed 
insieme agli editti ed alle lettere patenti ■ 
del re , dichiarandoli ancora interdetti dalle 
loto funzioni ecclesiastiche, e vacanti 1 lo- 
ro benefizi , sostituendo in loro luogo altri 
ecclesiastici > 

pp. Questa sospensione dalle funzioni ec- 
cfiesiàstidrej questa sóstituzione fatta 1 d* altre ' 
persofiéì net loro benefizi indussero d tre dè* 
iinqueùfi ra ricorrere all’ àncora del loto nau*' 
fràgio td J appellarono ad parlamento . Qoe-^ 
sti, cogliendo 1# lieta opportunità 
re Hjòntto* ^autorità ecclesiastica , adcogKe 
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4* istanze dtfh'snvnvuria Fa* -quindi Vtt fà- 
crero corrispondente alle loro-brame', 4 proi- 
bisce ai medesimi . di ubbidire agliordicd-'-tfel 
proprio vescovo , « p«r»ett*r loro 
citarlo . .N olla di prò grato tiè immaginar 
*»fc desiderar pmevano-i rr# contumaci . Ci- 
tano immedistemente il loro prelato, à?ri- 
«abiliscòno -nel possesso dei loro benefizi, 
* -con grave scandalo di tutta la chiesa ria s^ 
sumon© P esercizi© delle loro funzioni le cip 
Jebrartoìi suoi misteri* j i *.i * . ab , Ea 
-n eROÙra^iv • »„ s a . tolort ìia., clona tu. ib 
fi 'Vtfctvv di Orleans presenta un memoria- 
le al r : . Quaranta avvocati del Parla- 
mento di Parigi sostengono, la causa 'dei, 
■’ tre re desi astici** >"•**. vs* ' j. « 

v s.> <*■ «*. •* -■< ìi j tt; o'.uir 



r ' 160 . -Nell* udire un- attentar® di - questa; 
natura, presentò il vescovo di Orleans un 
memoriale al re, in cui facea vedere a sua 
maestà che il procedere del parlamento? era 
direttamente contrario a IP ultimo édi tttt -reti- 
le V che un decreto 6Ì insultante meritava di 
èssere assolutamente annullato 1 ') diche perciò 
sua maestà , 'pel diritto d’ispezione e di 7 vi- 



gilanza che gode in tutto ciò che interessa 
il buon ordine della società è - 1’ ésteriore^dei- 
la disciplina , si degnasse di -aVVOca re questa 
éanisà“ yP J suo consiglio. ^ ^ ^ svcsiòl? 



’ ‘informati di unà -taf ; rtehle'SKt, ^! 
Yièefo innanzi quaranta avvocati del parla- 
mento di Parigi per' sostenete là causa dèi 
tre- ecclesia siici contré' il ' -loro Vescovi r «sot- 



DEL ANSIMO. % 

Inscrivendo tutti unanimemente invonsttl* 
.fOy- in od venivo non meilo la regi * : thè 
^ecclesiastica autorità oltraggiata . Essi pré* 
tendeV5an©i che trattandosi di appelli , quan- 
do questi; etano ammessi » i decreti irtihitó- 
che ne emanavano ,- esentassero dalJfe céa- 
-iere, ed;, ih loro- effètto - fosse non solQ’de* 
f vototiv0*>ma ancora sospensivo- DopOtdwer 
riempiuta la loro scrittura di tutte le teo- 
rie più assurde, più illegali , pifr mostruo- 
se ed anticanoniche, tacciavano li vescovi 
di tirannia , di violenza e di vessazione ri-! 
guardo alle persone ch’erano ad essi sog- 
gette • > 1 -V. w. .** • '* -1 V ir 

L y assemblea del clero rappresenta : al re lo 
stato in cui trovasi ia chiesa di Trarr- 
, v eia , principalmente riguardo alia scritta* 
nv l* dei quaranta avvocati 1 ; 

c > r. » - •*. »•? ,;»iTò:r:‘j.;r 

„ ^ io?. Nel tempo appunto che si facea in 
Parigi l’assemblea generale del clero ,f >ja 
causa dei tre ecclesiastici di Orleans ecciti* 
va la maggiore curiosità e teneva gli aoinpi 
seralmente occupati <■ benché i vescovj dell’ 
assemblea fossero molto interessati nell’esa- 
tednjHré una lettera del vescovo di Moptpgl- 
l«jr indirÌ 2 V 8 ta allo stessa re, jn piti egli si 
sforzava di screditarci >j>relarV,%weua,rò a ~e 
idi re nde*^ sospetta la loro fede } : henche in 
ima lettera sottoscritta unaniraamente datar- 
ti L sopraddetti vescovi dell’ assemblea w^ap- 
lessero- eglinu-edtamente, eh* plico 
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pretensi' arrogasse. «4 diritto- dei primi' pà*^ 
stori ed occupasse <dl posto dei giudici deM* 
fede: che i parrochi,di Parigi avessero osit^ 1 
ro in una scrittura di contraddire aperta^'' 
mente- agii ordini espressi del-lor© arctVés* 
scovo ; che la fedeli perdeva ,-che gii ere i,; 
tici trionfavano* e che l’ateismo andava 
vieppiù crescendo per mezzo di tali scanda^ 
li e di tali divisioni s - nulla di> meno essen* 1 *- 
dosi portati -alla presenza di Luigi XV per** 
fargli la solita aringa nel Chiudersi dell’ as- > 
semblea * colsero -questa occasione per fin*-' 
novargli a voce quanto aveangli esposto io 
iscritto. Noi non postiamo si re, gli dissero y* 
so non rendere atta maestà vostra le pitt s 
umili grafie per l'ultimo editto promulgato^ 
nel Tribunale di giustiziai ma se gli ordini 
contenuti nel medesimo non sono eseguiti , tr 
che serve tanta sollecitudine , tanto zelo ptr x 
laftdh , per la religione dei padri' nostri M 
L' autorità dei vescovi , che non -è mai sta*\ 
rai, * sire , contraria a 'quella del trono y ' 
travasi continuamente esposta alle violenze^ 
degli oppositori ; e quantunque questi nomi*?- 
ci di una autorità cfx tutta deriva dall* in* * 
stitutayt stesso della santa nostra religioititi^ 
non possano distruggerne l'essenza, gì ungo*' x 
no'.perb ' talvolta ad impedirne P esercizi 
. ititi ci dichiarami contro la dottrina dei 1 *L 
loro giudici traila fede ; semplici preti sol- 
levansi contro gli ordini dei primi pastori piti 
i parrochi di Parigi contraddicono pubbli » 
contente con sediziose scritture al manda • 




del Cristianesimo.. jrr 
tufpto del loro arcivescovo j tre ecclesiastici 
della diocesi di Orleans salgono sull', aitate 
con un trionfo audace , benché ne -\ fossero 
stati esclusi dalla legìttima autorità che po*i 
teva sola tisi ahi lirveli .<■ Questi eccessi di' 
temerità non solo restano impuniti o sire r : 
rqa sono apertamente protetti . Il parlamento 
di Parigi ha contravvenuto all' ultimo edit- 
to r di vostra maestà con otto decreti ; i giu* 
dici secolari si sono arrogati il •, diritto di: 
condannare una dottrina , la -cui decisione' 
non può spettare ad altri che ai vescovi so* 
l emerite . Questi decreti che sono stati fatti 
dinanzi agli occhi delP assemblea dei vosco* 
vi del, vostro regno , o sire t le riescono fan* 
tOr più ingiuriosi , perché alla ingiuria 
congiunto il disprezzo . Nei tribunali seco- 
lari gli attentati dei nemici dell' episcopato: 
trovanti irreprensibili . Poco tempo fa qua- 
ranta avvocati del . par lamento di Parigi 
pubblicarono < un consulto contro il concilia 
di Emhrm > fd attualmente altri quaranta \ 
avvocati dello stesso parlamento ne vanno 
spargendo un simile per sostenere la causd 
di Are,\eccits latti ci della diocesi di Orleans 
corretti' 4 puniti giustamente dal loro prela*', 
to . Degnisi la maestà vostra, di sostenere 1' 
autorità . vescovile , nell' esercizio delle suo 
funzioni^ ni- testi appressa la libertà dei’, 
pfimipastori della chiesa nell' esercizio dell? 

ministero- u*wsc*\ 

' iMVi ! Vi >• V. 

.&W&eK V* ttAUlTU iVÌV^Ùit'. S<9i "5'*^ 
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Jl re, avvoca- al sua consiglio- la causa dd. 
>; tre ecclesiastici . . / Varlamtntarf fanno 
s v jtt t.fdi mvvoc azioni iena rimostranza al 
; v S,uv.tano che demanda di entra informata 
■ ì? falla scrittura de' quaranta avvasAtiiiw 
fj 0r , ' r [ ;» •' L iinxu 

103. Quindici giorni dopo cb’erasi.soiolr 
fa X assemblea generale del clero, il re eoa 
.decreto del. suo consiglio, avvocò! ause la 
causa, dei tte ecclesiastici d’ Orleans.- Fece 
provvisionalmente a’ medesimi un espresso 
divieto d’esercitare alcuna funzione spettan- 
te alla chiesa , findhè il loro jvescavo od 
alcuno dei ministri , secondo i gradi della 
giurisdizione , non li avesse sciolti dall’ in- 
terdetto . Fu ad essi parimenti vietatoci 
' = sturbare nèll’ esercizio delle funzioni idei lo- 
ro benefizi, quei che n 1 erano stati provve- 
dutile fu tolta perciò al parla mento l»«o- 
gnizione di un tal affare, * » 'u eiutj non 
.104. Un colpo così' risoluto , e decisivo 
. della sovrana autorità commosse .al sommo 
ed irritò gli a nimi dei parlamentari. già . da 
. per se stessi irritabili facilmente, come Av- 
viene nei membri componenti un corpo qua- 
lunque , quando trovansi 0 credonsi pwgiu- 
dicati nei loro diritti . Fecero al re unari- 
mosrranèa su queste aVvocaaioni >al<auo Con- 
siglio di Sraro, chiedendogli che non fosse- 
ro sì frequenti, perchè se non vi fosse po- 
sta una certa normale misura yiitpaf lamen- 
to di Parigi 0 ridurrebbe» a? non «sellar 

*'*r f r „ , , . . 
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che di rado le funzioni, a cui è destinato .) 
o ad esercitarle sppra oggetti della meno- 
ma importanza. -.A questa non unto umi- 
le rimostranza ne aggiunsero un’altra, che 
veramente non potea passare per somma- 
mente rispettosa i gii rimostrarono che si 
degnasse di rivocare V ultimo editto , cioè 

quello dei 24 di marzo . 

105. Il re rispose seccamente che se gli 
dovesse portare una nota delle cause con- 
cernent» le presenti contese eh’ egli avea^a 
se avvocate dopo il suo ultimo editto ; ette 
in quanto poi all’ editto era questa una leg^ 
See inviolabile che bisognava osservare asc 
«datamente . Se questa seconda intimazione 
hon avea alcuna replica , e quindi una pat^ 
te della rimostranza andò interamente a vuo- 
to, la lista pure delle .cause avvocate ai 
-consiglio di Stato .tróvossi s} picciola che 
non potè mai provarsi ch’ esse fossero state 
-troppo frequenti;»; Dopo ciò volle il re sa- 
Opere il- contenuto defla. .scrittura dei quqranr 
ra avvocati a favore dei tre ecclesiastica 
della diocesi d’ Orleans, e volie che V tip 
me della medesima fosse fatto alla su, a prer 

o feoavb'.t’ «tòiffiop «airpRoi ' 

-x3;-$nu*9i; jc oreae i » ini <y iLfcfr ricràb 

<X3dm*tito :di;ùu#4irij*Mfr tir iì 

'Cf-'-OÌ non edu iigo *** , cil '2 

-oq :ttoMv non k srbiSq' . h capiti ’fc. or’'* 

bèll’esame; fatto- . adunque di fletta 
: *iitffWrax fui osservato t* che. opera 

aggravasi Lotta nel sollevar \\ popoli con r 

/ 

f 

I 
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tfo qualunque autorità » jnei ■ rappiesiéntt?# 
il governo della Chiesa non già appoggià- 
t° sulle basi deli; equità - o della giustizi* 1 , 
della pa« è dell’amore 5 ma bensì iu qaé4- 
le del dispotismo e della tirannia , insomma 
oeH r abbattere i fondamenti ^stessi della mo- 
narchia . Per mostruosa che fosse tìna^ ttflfe 
scrittura, manifestando rutto il livore più ac- 
canito e tutto il fiele più amato- contro 
vescovi j riiriiadimeno ciò che; recò maggior 
mai'avigna fu il vedere ia: sfornata liber- 
tà còn cui era oltraggiata la potenza >reale. 

I quaranta avvocati nella loro scrittura -an- 
davano direttamente cpn tra il re £ pretèn- 
dendo di mostrare che i parlamenti ^anno* 
ricévuto da tutto il corpo della nazione- L IP 
autorità d’amministrar la giustizia^ -<éh*tssf 1 
sono gli assessori del trono; e che' ninno -fc* 
a i loro decreti vAt*rj 4 mendo i0 F* 
'o/uarapta avvocati ai parlamenti gli stfcstì? 
•onori e la medesima autorità ^ eòe* potevi-* 0 
mo in Francia avere in quei, tempi- gli statP- 
gTenerali, davano nella lor. scmironf^ai- pà^ Jic 
iarotTiri il titolo di senato deliannaiièùe,^ 2 
stàbifiyano massime e principi t&liche Scotìi 
v olgev-\po l’attuale forma monarchica, foi-iv 
troducen dovene un’altra che. co» età 
stocratica , nè democratica « , ^ 

107. So J ’Jpresse il re laiiocp serittOfé bOn°* 
un decreto del suo consiglio -ripièni 1 * 

di proposizi ’oni ingiuriose adsia'sua atìftoritàf lT1 
sediziose e t, rodenti a perturbare 'JaufSubbli^ 23 
ca quiere. 11 ' tenore di- quel decreto dirno» 
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strava lo sdegno* dei te'j ma la sua clemen- 
za diede adiro, ai . deiiquemi - di Schivare il 
rigore della sua gius:: zia, concedóndò ai 
nj «desimi ummese dé tempo per disappro- 
vate la Joro scrittura, ovvero ritrattarla, 
£00 questa condizione , che se dentro un 
tal termine non avessero ubbidito, rimar- 



t 



)Z 



Irebbero sospesi' dalie loro funzioni. 

-kf »? “ 5 "l l / V . .. 

Furino a cui rii appigliano i quaranta av- 
y, v vacati * U rs se ne mostra tanto contento ; 

„ quanto ve restane mal soddisfatti i ve- 

\ 6*»r •; •*> ■ p \ 

■ t.a junihV-) )' *d:n‘ » ?.. ‘ 

jo& Nell’ intendere una intimazione cosi 
risoluta , dubitarono per qualche tempo i, 
quaranta avvocati se dovessero disapprova- 
re - Jafjlotjo scrittura. Avrebbero certamente, 
arotp molte ragioni per far ciò. Primiera-^ 
niente, .dei' quaranta avvocati , rinomi dei 
qua|i erano posti nel fine, non ve fi’ èrano 
che, soli; tredici che 4* avessero sòttoscritta . 
Di più,? lib: detta scrittura era un* Vìpera già , 
sta^ abbozzata dodici anni addietro, e po- 
scia m#difieat*: in alcuni punti ; sicchb avreb- 
bero potuto disapprovarla , conforme eran- 
vi astretti^ dal regio decreto. Siccome’ però 
nonj|)qtjeiÈano.€irenun tal passo senza con- 
fessare di essere colpevoli db avervi «insegna- 
to n y*E<WW3Ì«4 governo J quelle massime che 
er%nq; ( fltspiaicime ca . SUà maestà, cosi- do- 
mandatelo dà/ poetiti Spiegare, e ciò fu ad 
essx],p4r«J«dD»tadmr. q £ 

•Ofiiil' ojaiasb taup >1 
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t io p. Tutto ciò che I’ ar ti tizio animato, 
dallo spirito di partito , ; dall’ impegno dtì, 
proprio decoro v dal timore del gasiigo po- 
rca suggerire a persoue dedicate allo studio 
ed avvezze nel tempo stesso ad esercitare : il 
loro ingegno nei mascherare coi i 1 apparen- 
za della verità il falso , e coll’apparenza 
della falsità^ il vero , fu da essi messo la 
opera in questo momento » Le spiegazioni 
chi essi .diedero alla loro scrittura furono tar 
li, che non lasciarono cosa alcuna da desi- 
derarsi intorno alla autorità regia. Furono 
esse inserite in un decreto del consiglio, di 
stato. Sia persuasione, sia condiscendenza 
Verso questi giureconsulti* non si. esigette 
dai medesimi dichiarazione alcuua ulterio* 
re, per assicurarsi, se le suddette: spiegaziot 
< ai fossero naturali, oppure estorte dalla far*' 
za e dalle circostanze del momento**, Con» 
tento il re: di aversi fatto rendere dagli av* 
vocati tuttociò eh’ eraglt dovuto* riguardo 
aita sua dignità ed .-•Muó potere, non usò 
tutti gli esami pili scrupolosi e più dilicaù 
per -.vedere se l’autorità vescovile era iu 
quelle spiegazioni pregiudicata. Questa oto* 
missione accidentale o volontaria mise io 
movimento i vescovi . Essi ad esempio del 
re reclamarono contro, gii avvocati con tute» 
to quel fervido zelo che da essi esigfv*.»in 
importanza del deposito che si volea - 
gliere. Per soddisfare il loro giusto tremare» 
fu esaminato, se il re con un decreto- del 
suo consiglio dovea sostenere l’autorità che 

O es- 
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essi ricevevano da Dio solo . 11 cardinale 
di - Bissy parve dappri foci pio persuaso di 
questo speziente. Ma alcuni prelati aven- 
dogli fatto osservare, che questo editto cor* 
reva pericolo di non essere registrato dal 
parlamento , fu deliberato da essi concorde- 
mente di condannare coll’autorità che Dio 
avea loro conferirà , la scrittura degli av- 
vocati* <’ d|0Wk>>. 

- no. Per molti giorni essendo eglino di- 
scordanti tra loro intorno al modo di prò* 
cedere in quest’affare , propose il card, di 
Bissy che si adunasse un’assemblea di quei 
prelati che trovavansi adora in Parigi, e 
che' ih quella si concertasse contro la scritt 
tura degli avvocati un’istruzione pastorale» 
la quale., allorché fosse adottata dai vesco- 
vi congregati , venisse poscia dai medesimi; 
spedita ai prelati del regno residenti neUa 
loro rispettive diocesi , pregandoli di vo- 
lervi aderire. Altri credettero che si doves* 
se^supplicare il re i' perchè il suo consiglio 
di coscienza si spiegasse intorno al punto 
dell’ autorità competente ai vescovi per di- 
rirto divino, con domandargli il suo parere 
dottrinale sopra gli. errori contenuti nella 
acflrtura degli avvocati* Ma i più .furono 
di opzione di non ricercar pianto un pa- 
rere dominale,* nè di far un’ istruzione pa- 
storale , mia bensì nuindameniì , ne’ quali la 
detta scrittura fòsse condannata colie ceti- 
$tfre .' • v ■ ii »• --jt'sij 

‘ i *' 1 .<t|Vu 
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L* arcivescovo di Parigi pubblica ti# mote 
> damento ed, istruzione* pastorale contro la 
■àie scrittura de' qttaranta.yawocati ,i Atti 
y, parlamento di Parigi in tal occasionc^^ 
-enslnon S»! ■ 'lu-roviri ” i i:r r .i» <j • ia^ 

-si in. L’arcivescovo d’ Ernbrun fu, U pfi r 
«no era lutti i vescovi .del regno a censii 
«are la scrittura de’ quaranta, avvocati- coti 
un suo mandamento. Questo dal parla mon- 
to di Parigi fu immediatemenfe soppressola 
come temerario, sedizioso e tendente a tu^> 
bore la pace delia chiesa e delia stato . ^Eb- 
bero un’ egual sorte i due vescovi d’ 1 Aptp 
di Lion coi loro mandamenti Ma 1’. atto 
*Jie fece allora maggior sensazioni; e mag- 
giore strepito. fu quello dell’ arcivescovi^ 
Parigi. Égli pubblicò un mandamento ed 
«distruzione pastorale contro la .pori t tuta 
atei quaranta avvocati . Siccome questi era- 
no suoi diocesani, ed; U male avea avuto, 
principio nel seno e nel centro della sua 
diocesi, così era necessario * eh’ egli^^ re? 
primesse colle censure , come in fatti... egli 
fece in una maniera da non lasciare ali’err 
rore alcun sutterfugio .„ 

ia. Racchiudeva il, suo mandamento tut^ 
to il pieno dell* controversia con. u n me- 
todo esatto m luminoso* la materia «sa, -ben 
ripartita ; la distinzione delle due, potestà 
stabilita con molta sicurezza ; la differenza 
delle loro funzioni additata con precisone ; 
toccavasi con sodezza cristiana l’ impressi#- 
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ne che deve fare ne’ veri fedeli la minaccia 
ddfè tre tre J spirituali , • ed • esponevasicon 
Spghrèn rarezza' e proprietà l’ origine * l’ eser- 
ófziò“éel poter delle chiavi . Dopo esposte 
queste dottrine ,* condanna vasi la scrittura 
dei quaranta giureconsulti , perchè contene- 
Vài contro lé i, 'ft*tde$ime 'molti' ptinci pj . ris- 
jjèrtìvamehPe péririzibsi ‘t 'falsiceli insieme 
-distruttivi dell’ autorità e giurisdizione ee- 
ciièsìastica dèi primi pastori e: del loro po- 
tere legislativo , oltre molti altri- principi 
erronei ed anche ereticali . c; si>u; 3 j amo*» 
Si offese ro grandemente i .giurecon- 
sulti di quest’ ultima qualificazione, non po- 
lendo essi soffrire d’essere tacciati d’ eresiai. 
li' procuratore generale ;del parlamento cdo- 
mancHH^* essere immesso ed - *ppellò.\d*l 
^mandamento dell’àrcivescovoj come d’ abu* 
So . Questo fu il primo, caso in/ cui il pao* 
lamenro 'di Parigi si vide dichiarare, esservi 
abuso in un mandamento del suo pooprie 
Steivescevù: quindi siccome il 'punto . della 
disptìta cadeva sopra una qualificazione, di 
dttóiaV tosi il gregge venne ad ariegwì 
l’ aiiierità dovuta al suo proprio pastore 

.* aty.ii'.'r ; c.ì nu:^ aiaì 
1 ieicòitf del tigno ini tati contro gii. atti 
pari amento ■' di' Parigi e principiti* 
‘■ [ii mhtre antro un regi». decreto che impone 
^ 'su questa disputa» ?i . 

asns'isfhb el < eì'So.'u.ue mlorn rio; iuilid&ta 
c 9 f¥Ìfj -licitati- generalmente tutti i vescovi 
del régno , a tiferva desoli appellanti , 
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contro una tal usurpazione , risolvettero di 
pubblicare contro di essa istruzioni pasto- 
rali e mandamenti . Già da tutte le parti 
l’impegno per la buona causa anima i pri- 
mi gerarchi a difenderla e sostenerla. Le 
penne de’ più saggi ed ortodossi scrittori 
sono tutte in moto per dissipare gli errori 
e diffondere la sana dottrina. L’agitazione 
si fa universale dai Pirenei al Reno, dal 
Mediterraneo all’ Oceano occidentale . Il re 
per prevenire i funesti effetti delle dissen- 
zioni ordina con un suo decreto , che alcu- 
no non ardisca di parlare su tal proposito , 
fino eh’ egli non prenda altre misure , onde 
ultimare per intero la controversia. 

ii^. Che potea far di meglio in queste 
circostanze un buon principe , quantjo pre- 
scrivere un rigoroso silenzio pel bene dei 
suoi sudditi e pel decoro delta chiesa? Co- 
me protettore di questa , non deve egli sof- 
frir certamente , che uomini agitati da pas- 
sioni , sebben possano da princìpio esser 
mossi da viste giuste ed innocenti, si pro- 
vochino a vicenda l’un l’altro, diansi col- 
pi sopra colpi, ferite sopra ferire, ed in- 
sanguinino la loro vita civile . Quante vol- 
te 'a chiesa , 1’ oracolo stesso del vaticano 
non impose un assoluto silenzio alle dispu- 
te . ec ^ ^uistioni che animavano i mae- 
stri ed. i dottori in teologia, e molto pili 
i corpi stessi religiosi, prevedendo le ccn- 
s puenze della teologica guerra sugli animi 
degl’ innocenti e dei pusilli? Se dunque ìi 



; pel Cristianesìmo. ioi 
padre dei fedeli giudicò talvolta espediente 
alla religione, che non si parlasse nc da una 
parte ne dall’altra sugli oggetti , per altro 
importantissimi che tenevano divise le scuo- 
le, quanto più dovea seguir queste regole 
di prudenza un principe che vede nei suoi 
popoli fomentarsi i dissidi ed alterarsi quel- 
la pace e quell’armonia, al mantenimento 
delle quali ù unicamente impegnato il suo 
governo temporale ? Supponiam pure , che 
un ordine supremo derivato dalla potestà 
ecclesiastica ed anche secolare , intimando 
il silenzio, non giunga ad estirpare tutte le 
radici dell’albero infausto, ma ne impedirà 
almeno la rea fruttificazione , e se non sarà 
un’acqua benefica e salutare eh’ estingua 
per intero l’incendio già appreso , farà che 
almeno il fuoco divoratore resti isolato , 
perda di giorno in giorno il nutrimento e 
che non propaghi le fiamme alle parti che 
sono ancora illese ed intatte . 

né. In questo regio decreto però in cui 
veniva comandato il silenzio sulle quistioni 
del momento, proibiva il re di contrasta- 
re alla chiesa quell’ autorità eh’ essa ha ri- 
cevuto da Dio stesso , per cui può decide-, 
re le quistioni di dottrina sopra la fede , 
può far canoni intorno ai costumi pel re-„ 
golamento de’ fedeli , può stabilire e riget- 
tare i suoi ministri , può farsi ubbidire per 
via dei giudizi o delle censure dei prinVt pf- 
stori . Voleva il re assoluramente che la 
chiesa continuasse a godere paci fica me tue 
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ire’ suoi starf nitrici diritti ' e {>>iviJegr^ 
•essa concedati ' dai ‘ re , suoi predecessori ’3itt 
tutto cib che riguarda, 1* apparato étteriéPè 
d’un pubblico tribunale , le formalità dèH’ 
Ordine e dello stile giudicarlo! P estuato- 
ne de’ suoi giudizi sulle persone e sopra i 
inerii ; gli obblighi e gli effetti che ^« ri- 
sultano nell* ordine esteriore della società 
fct somma volea òhe eontHiUasse a far uSO^ 
tutto cib che aggiùnga il terrore delle pene 
tembórali ài timore delle pene pàràt#icflsé 

MtSuO^ Yslj ‘ ~*’ in ih OV03?9VÌ3 

♦mi ’b cr::Kj »?v,ì cava ornimahacj! 



fStuove' domandi dei Vescovi fatte al rij '-che 
'stabilisce Su tal proposito una congreva- 
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p'iùne p articolare . Po co effetto detta me- 
f’desima . v £’ arcivéscovo <PEmbni» provai 
ra di supplirvi con una istruzione <p*st*i. 

v 'V<*/e f* 4 *. <r- “ 1 ;i * S 'V :> £-'i*- ! eq2 
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’ f ìi j. Que’ vescovi ài quali -fu da princìpi 
pio comunicato’ per ordine del re questo 
decretò , ìe cbe aveangli rappresentato cho 
trdlì si 'poteva ; tmpbr - ad essi silenzio , dov 
nlàndàfqnò Che nello Stesso decreto fossero 
jn^élfté tre; cose , le quali erano daHJsss cne^ 
dure f rftóéssàrie iniquella circostanza per ac;. 
clftVfhni! e rotpò épiseopalé . La prima;, «ito 
si Micfiiaràsiìé-, 'ISfre per poter*- della obi^k 
s* intende quello de* vescòvi v ‘Questa primi 
clausola era domandata dai vescovi) perchè, 
i efadsetdètir o per meglio dite) t queanel- 
fittf^tfetìdèvatto, che Iddioa vessi, daqotii: 
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potere *pcles*astiqo al corpo de’ fedfl^in'gp- 
«erale-j. e tipo ai : vescovi: in, particqfyl^, 
4d«I che poi .oe Educavano non potere y 
'V f scov i -esercì tane taj^e potestà. , se poh col 
consenso altpftto presuntivo .di tutta la chic- 
savr,La secon^ ohe, . nel suo 

•decreto .-< della r pdrpla gifir^dfàont perché 
questo .era ilfermine , che ttyuyóUtfàpó^adQ- 
pecare gli avvocati ed i gUtecont^ 4^ 
Parigi per denotare 1 ’. autorità ecclesiastica* 
I-a- terza h che- si rendesse giustizia all’ afr 
civescovo di Parigi circa il decreto elle jJ 
parlamento avea fatto contro di lui. 
v ,11 8» Per supplire ai tre punti che i ve- 
rsovi richiedevano che fossero inseriti nel 
decreto del consiglio di St*tQ ^ . d re.^cdsse 
una lettera circolare a tutti t veScovidel 
regno , - che insieme coll’ istesso decreto . fa- 
spedita dalla corte-. Il re nella sua lettera 
circolare, avendo riguardo alle rimostranze 



dei suddetti prelati, vi parlava del potere 
defeflpsoovi n,e ‘jacpnosceyafo sotto il nome 
di .giupjsdtzÌQnt » Riguardo poi alla postati- 
aabdelU, loro domanda sui primo À. sul tei; 
«o «rticok), stabilì una congregazione .còm* 
p osta da i cardinali .di -.Fieury* , di e 

diBissy * ' -d<all’ arcivescovo di Róuep , . tjai 
cancelliere, dal guardasigilli , e da ] due con- 
aiglidci dii stata» Questi ottp comaùssafi- 
dmtatpnso insieme più volte npa non. t aLyi- 
«Érfjmj il lfu«o 4dle laro apifewqze:,',.,, .u 

***»pA ,qa*et*q*»ju?canza r o taciturnità- 

su ppll*a*««wnfimr w V^p 
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re*4 . m&ww rh sta 
con pubblicare sopra la giurisdizione ecdt* 
siastica Un’istruzione pastorale daj tutti- srt- 
matajJa più compiuta opera, -che abbiasi 
fri Francia su questa materia , talché vietr 
creduta poter lattar essa sola - per dare una 
giusta idea dell’estensione e delia superiori-* 
tà delle sue cognizioni-. Nel consilio di Em* 
bruni eoi già r abbiam veduto meritarsi col 
suo zelo e cella sua prudenza gli -elogi dei 
re ed insieme quelli del papa -, ma in quest! 
opera egli si é acquistati turi gli applausi: 
di quegli stessi che aveano osato d’ imptra 
gnare la giurisdizione e 1* autorità della 
chiesa ì La congregazione stabilita dal Re 
jàer decidere il detto affare non essendo pas* 
sara più oltre, si credette che per mettere 
In chiaro una tal controversia fosse inutile 
ogni altra dilucidazione , e fòsse più che 
sufficiente la pastorale dell’arcivescovo di 
Embrurm •* </.•■■■ >■.■•{ w'.-.'-* w jj «t» 

K.V--U-: j r. < i i t J > ■ sii . 

I ttfr aitar} in Francia scagliami di nuovo 
-* centro la bolla Unigenirus Brevi dì C/e* 

mente Xil al Cardinal di Fleury, àlP'atr 
w -' c /vescovo di Parigi , ed al re stessa -, 
“• che scrive una circolare a tutti i vescovi , 

7 ( 

>ìi £ • •- - il". . ■ .Ss. 

tao. I refrattari e gli appellanti che avea<- 
no fatra nascere la descritta discordia tra 
ia potestà ecclesiastica e civile, e cheaivea- 
rsò suscitato una guerra veramente intestina 
éd accanita tra i? sacerdozio e l’impero . 
Vedendo che era ad essi mal riuscita l’-inar 




dul Cristianesimo» 
presa, 4’ abbandonarono con quel sentirne»* 
to di livore 4» vendetta eh’ è la conse- 
guenza delia presunzione debellata e tor* 
narono a scagliarsi di nuovo contro ir boi* 
Ja Unigenita • , Dicevano costoro e pubbli- 
cavano da per tutto eh’ essa non potesse ri* 
guardarsi come, regola di .fedo»" «s si doleva- 
no: che gii accettanti con questioni inutili 
inquietassero le coscienze di quelle perso* 
he, le quali non potevano pel, loro grado»* 
per, la loro professione, pei loro sesso * 
per la loro incapacità entrare nella discufc* 
6Ìone di sì fatte dottrine^ * ■ - j . ^ i a » -q 
o/àilv In questi momenti adunque dirffr- 
menta 2 iooe lo zelante pontefice Clemente Xi$ 
scrisse quasi contemporaneamente ai cardi» 
naie disJFieuty,. .all’ arcivescovo di Parigi 
ed al re stesso tre brevi che aveano tutti 
lo stesso spirito animatore. ,, Solleciti noi, 
„ dice il virtuoso pontefice, di conservar* 
„ la chiesa di Dio senza macchia e senza 
ruga i e di salvare le pecore alia nostra 
, t cuca affidate dalle insidie di coloro t >che 
,, refrattarj pervicaci alla costituzione Uni- 
spargono ogni giorno nuove false 
,, opinioni e simulano di essere e vogliono 
„ essere creduti nel seno della chiesa in 
.cui non sono, noi siamo risoluti dimet- 
,*;tere-. 7 Ìn pratica tutti i rimedi canonici 
^somministratici dalla soljecitudine nostra 
w e- dalla nostra autorità per richiamarli §?> 
alla cognizione del vero *„ per, cfo- 
„ bligadi;,- disubbidienti^ .a ,sot tome tursi. <,^i 
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■y> decreti appostolicà, per ridurli a condat*- 
V< nare le prescrirre dortrineie forzarli per- 
'o ti traci a ritrattare gli appelli ed a dW- 
« stare quanto hsn detto , scrirto e fatto 
„ in difesa dell’ errore . „ In quello poi 
particolarmente scritto al re , dopo essersi 
servito delle -istesse espressioni e di aver 
mostrato l’ indefesso suo appostoHco zelo, 
-prega sua maestà di arrestare gii attentati 
«Je violenze deianagistrati. secolari sui giu- 
’dicj ecclesiastici e sulle materie spirituali) a 
protezione dei refrattari . -r;r,i bai io;- 
? i 2 z. Penetrato Luigi XV dal tuono fer- 
mo e vigoroso del pontefice e volendo to*; 
g iere ai dissidenti ogni pretesto di opporsi 
alla bolla Unigenitus fece scrivere una let- 
tera circolare a tutti i vescovi del regno * 
nella quale dichiarava ch’egli non sola- 
mente era disposto a sostenere i sacri dirit- 
ti da Gesti Cristo conceduti alla sua chie- 
sa , ma ancora ad accrescerli con tut.o il 
potere della sua regia autorità ; che quel fer- 
voroso zelo con cut avea sempre protetta 
U religione , non sarebbe mai per -indebo- 
lirsi o raffreddarsi in lui in nessun tempo . 
soggiungeva poi essere egli persuaso, che 
tutti i prelati del suo regno coopererebbero 
a far rendere alla bolla un’intera ubbidien- 
za, non come ad una semplice- legge di go- 
verno civile e di disciplina , ma come atj 
un giudizio dogmatico della chiesa upiver^ 
sale, e che verrebbe alla detta bolla assicu- 
rato per questa via tutta la sua autorità,. 



d il Cr isti truismo . 'T<£? 

Quello thè osservossi di singolare in detta 
ietterà si fu, che avendo i -vescovi » parlan» 
-do della bolla y \ usato la denominazione di 
giudizio dogmatica, desiderava sua maestà , 
eh] essi nel parlarne smaltassero a conser- 
arante l’ uniformità, e schivassero di dare 
alla detta bolla il nome, di regala ài fede , 
perché ciò era tanto meno necessario r per 
«ssere divenuta occasione di nuove dispute^ 
Si-vede bene, che quanto • il ne era /viva- 
mente impegnato per la buona causa , tanti» 
cercava sollecitamente di ovviare alle sempre 
rinascenti contese >chp< turbavano .il suo re- 
gno ; essendo ì veramente cosa strana che gii 
appellanti occupati tutto il giorno nel di? 
sputare intorno <al significate delie parole, 
volessero poi , come osserva monsignor La- 
fiteau {a} che vi fosse differenza tra un gin* 
dizio delia chiesa universale intorno ai 
dogma, e rra una regola di fede, essendo 
infatti 1’ uno e l’altra. la stessa cosa. , 

i, ? 'ìfla . •>’; l (' • » ì !> C(. i,'J y ; yq 

■Morie del dpc* Antoni» Farnete. Dom Car * 

• x lo infame di Spagna riconosciuto duca di 
' '■‘Pàrmau Pi ot està di monsignor Oddi.. So- 
spetti della corte di Vienna^ •» ’ • 

C ivC’. ; à istacnti. o«4.".i * o • t s i» 

■f'tìji Un - altro genere di sollecitudini do? 
verte in questi rempi occupare, >anah per 
meglio "dire , agitare l’animo di Clemea- 
re XII. Non si trattava già qui di cisto* 

- tOlcnn C* U. * • k • t C * ► «>r t 4 '.' ,i t . i**'. 

(ir) Stòrte dtiix eost.Unig. lib. V. ir et-. > \ •>-” 
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dire intatto il sacrò deposito della fécfifj 
non di’ mantenere tfa i fedeli una satta Uni- 
formità nella stessa purità del dogma e del- 
la morate , non di dispensare ai medesimi 
quelle grazie soprannaturali che sono l’ lef- 
tetro prezioso dei sacramenti, non di solle- 
varli ai disprezzo di tutro ciò che l’uomo 
può essere obbligato di perdere suo malgra- 
do , e che non è il suo vero bene, ed a 
non istimare sfe non quei beni che non pos- 
sono' e&ergli tolti nò dagli accidenti della 
vftSynò dalla mòrte medesima. Qui Ora si' 
trattava' dì tutt’altro. Tratravasi di una 
statura di beni che le illusioni del cuore uma^ 
no hanno renduti troppo cari , che alcune 
viste di religione han voluto santificare’, 
e che nei possessori hanno prodotte inquie- 
tudini e diffidenze , pretese ed attentati, è 
finalmente, dopo una mala intelligenza coi 
vìcrtì'^' produssero le piò funeste rotture. 
Già si vede facilmente che io qui intender 
voglio del dominio di stati e di regni che 
per una lunga serie di secoli, e per un pos- 
sesso legittimo e giusro ò toccato in sorte 
ai successori di s. Pietro. Clemente XII 
provò nel sua pontificato , come alcuni al- 
tri pontefici , il tristo privilegio di trovarsi 
nella lista dei potentati , e nel numero dei 
sovrani delia terra. ‘ 

124. Antonio Farnese duca di Parma e 
di Piacenza essendo morto nel gennajo del 
1731, subito un corpo di truppe imperiali 
accorse a prendere possesso dei due duciti 




del Cristianesimo. i#p, 
sotto il comando del generale Stampa man-: 
datovi dal copte Daun governatore del Mi*, 
lanese, . Appena seppesi a. Roma la morte; 
del duca, p rete pdenao essa che quei ducati 
dipendessero, immediatamente dalla santa se» 
de y come fjpudh, diepa ohaesà, volle che vi 



pestassero, cfy presbiopie tòpppift* e, desti», 
nb a tale commissione monji^or ^i^cmia 
Òddj in qualità di commissario appqstoli», 
co. Il generale Stampa si oppose agli $t? t 
tentati del perugino prelato , e dichiarQgti 
che avea ordini precisi d’entrar in «Parma r 
e prenderne il possesso per l’ infante di Spa- 
gna d. Carlo. A tale dichiarazione ji sol^ 
dpri pomifizj «vacuarono la piazza ,, ed il. 
geperple austriaco fece in ambidue i ducati- 
inpalberare le armi dell’ imperadore, sotto. 
1$ quali leggevasi, in grossi caratteri : sub, 
nastri; auspica s , nomine principi; Cerali h<t*\ 
redi. s , dummodo non armatus sed paci ficus, 
'ueniat , salvo jure ventri s pregnanti ; , si sit) 
rnasculus . Realmente il duca di Parma pri-, 
ma di morire fece il suo testamento per 
cui lasciata la reggenza alla duchessa En* ; 
richetta di. Modena sua sposa , coll’ assi-* 
stenza del vescovo di Parma e di quattro 
altri signori del paese, r costituì suo ere*, 
de universale il frutto di cui era incinta- 
la duchessa, in caso che fosse iqasqhiDti.aly: 
tementi l’ infante di Spagna d. Carlp r e 
iij^ua mancanza gl’ infanti suoi, fragili tfc 

d !fgm^Vinr;Uah“oo ' 

pap^ informato di quaqto, era se»s 
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ito r, Ìtoìrv 
*gjùito in Parma , chiamò alfa sua u<fìeftz& 
il card. Cinfuegos, e dichiaragli , Che in 
qualità di padre comune avea TiSoluto' idi 
prendere provvisionalmente la reggenza ‘e 
protezióne dei due ducati, issino a tan- 
to che fossero amichevolmente aggiustate le 
differenze era P imperadore èd il* re di Sp$- 
tgna, per renderli poi a chi apparterrebbe*, 
ro , soggiungendo eh 1 egli dichiaratagli tate, 
sua intenzione come a ministro di sua maestà 
imperiale. Scrisse però nel tempo steSsò al. r£ 
«li* Francia, pregandolo a voler sostenere ì 
diritti della santa Sede sopra quei ducat^. 
ed in concistoro segreto fece una Solenni 
protesta contro tutto quello ch’èra stato 
stipulato sia in Siviglia, sia a Vienna od 
altrove riguardo ai ducati di Parma % di 
Piacenza che pretendeva devoluti alla san- 
ta sede, in caso che la duchessa vedova 
non partorisse prole mascolina. 

"S26. La corte di Vienna istrutti di qua U: 
to facevasi in Roma , concepì dfd^sfópeK 
<0 che i disegni del santo padte, pouf t?r 
dessero a fare ;in qualche modo càmere M 
la casa' Corsini i ducati di -Parma 4. 
giacenza come per opera df un altro póÀ- 
tefiee nel secolo decimosesto eranocadptq 




(he sua maestà impeti ale 'pregavate ‘di jnbft 
affaticarsi maggiotàb'jttPZnegli a ffah uZ g! ae- 
rate , giacche le sue' fatetìii cure non avea* 
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del Cristianesimo . jji 
gii. prodotto alcun effetto , e che anzi la sua 
mediazione , lungi dall' avvanzare P aggiu- 
stamento delie corti di Vienna e di Madrid , 
l'anta piuttosto ritardato. Infatti, avendo 
ricercato in Vienna il card. Grimaldi lega- 
to pontificio udienza dall’ imperadore per 
comunicargli un breve di sua santità, 1* im- 
jperadoie ricuso di ammetterlo, facendogli 
intendere, che riportavasi alla dichiarazio- 
ne fatta già da sua maestà imperiale ai card. ° 
Cinfuegos: sicché convenne al Grimaldi ri- 
mandare a Roma intatto il suddetto breve.. 

is r rp Èiqtìu sta? Rina?, èltab il rii ih 

D. Carlo parte di Spagna arriva a Livor- 
no. Valsa gravidanza della duchessa Fn- 
ii richetta . Possesso di Parma preso dalla 
duchessa Dorotea avola di d. Carlo , 
Nuove proteste di monsignor Oddi. 

svobsy ? '* * * ■ 

127. Essendosi già convenuto tra le cor- 
ti di Madrid, di Vienna e di Londra uni- 
tamente a quella del gran duca Giovanni 
Castone circa il modo di distribuirsi .nella 
piazza delIaToscana le guarnigioni spagnuole, 
anzi avendo questo ultimo Principe della casa, 
dei Medici dovuto riconoscere per succes- 
sore dei suoi stati quello che la forza e 
‘ interesse degli alrri sovrani d 5 Europa 
a v cagli destinato > l’infante doa Ctilo paz- 
ti di Siviglia . Era questo giovinetto prin- 
cipe stato preceduto dalla flotta combinata 
di Spagna e d’ Inghilterra partita da Bar- 

comandanti marchese 



ili %<-'A StorI a. i <i 

M ari cd ammiraglio Wager avei già sbar- 
care le concertare milizie in Livorno. Prose- 
guì egli il suo viaggio per terra da Siviglia 
sino ad Antibo con un accompagnamento 
che facea non tauro vedere il nuovo sovra- 
no di dae principati d’Italia , quanto il 
figliuolo di quel monarca che era padrone 
del Messico e del Perù. Giunro ad Antibo 
^ imbarco sù sopra la galera capitana di Spa- 
* gna, e dopo una poco felice navigazione 
arrivato a Livorno fa ricevuto dal marche- 
se Ruiuccini ministro del granduca, dal cora- 
te di Charny generale delle truppe spagnuo- 
le e dal marchese Capponi governatore di 
Livorno. Dalia chiesa cattedrale , ove fu 
ricevuto dall’ arcivescovo di Pisa , passò 
60tro diversi archi trionfali negli apparta- 
menti destinatigli dentro il palazzo, rim- 
bombando l’aria da per; tutto dalle accla- 
mazioni del popolo che gridava) viva l ' 
tnfante don C*trh nostro gran printit e < n 7 . 

128. Dal mese, di gennaio in cui mancò 
di vita il duca Antonio Farnese sino al settem- 
bre, la duchessa Enrichetta di Modena ve- 
dova del duca morto era passata per gravida . 
Finalmente il mondo restò pienamente assicu- 
rato che una tal gravidanza era stata chi- 
merica . I ministri di stato radunatisi nel 
palazzo ducale di Parma , unitamente al gran 
cancelliere comunicarono ai deputati dei’ due 
ducati l’attestato dei medici, dei chirurghi 
e delle levatrici in cui veniva protestato-che 
la suddetta duchessa vedova non era mai 

* '- 4 sta- 
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stata Incinta , la qua /e partì poco dopo da 
Parma per ritirarsi a Modena nella sua ca- 
sa paterna . Il conte Stampa generale deile 
truppe cesaree prese il dì seguente possesso 
di quei ducati a nome dell’ Infante , colle 
cerimonie solite ad osservarsi in simili fun- 
zioni , e confermo tutti i ministri nelle loro 
cariche, ingiungendo loro di giurare all* 
infame medesimo fedeltà , ed accoglierlo 
come loro sovrano, tosto che vi giungesse. 

12 p. Monsignor Oddi, secondo gli ordini 
ricevuti da Roma , fece affìggere in tutti i 
luoghi pubblici una nuova protesta , dichia- 
rando da parte di sua santità, che essendo 
estinta la casa Farnese colla morte dell’ ul- 
timo duca, quel feudo era devoluto alla san- 
ta Sede , alla quale per conseguenza dovea- 
si prestare l’omaggio e pagare le pubbliche 
contribuzioni. Il generale Stampa, che avea 
parimenti le sue istruzioni dal gabinetto di 
Vienna e da quello di Spagna, fece insinua- 
re al prelato che dovesse desistere da tali pas- 
si, altrimenti non tarderebbe di mandar egli 
a prendere possesso dei feudi di Castro e 
di Ronciglione a nome dell’infante. Il pa- 
pa ordinò • al suo nunzio in Parigi di sol- 
lecitare il re Cristianissimo ad abbracciare 
la protezione della santa sede. Ma il con- 
siglio di Parigi rispose al nunzio franca- 
mente, che come il dominio diretto di quei 
due stati apparteneva all’ imperadore , così 
non -poteva in verun conto chiamarsi pre- 
giudicata la corte di Roma da quanto ave- 

, Tom. XXX. H 



jjP ^ P "l e B CTducL»rDoro.ea. 
fame , 9W ndo }* itu,b«U di Spagna ed 
padre della regi h t»n diplo- 

avola del detto mtante > «. aKlil>tìl a 
ma dell’ imperadore ' ra • dt p„ m a e 
prender U P^f^/ ^nTemente la caria 
di Piacenza, ne. lece ni iu gran sala del 

■nenia . ^'? taS ''o un magnifico baldao- 

palazzo ducale , sotto ^ ferale 

chino, aven f“ w“oo“enziariO dell’ impera- 
Srampa come plempote ^ Zambeccari 

dorè , ed alla SimsP . ^ duca di To- 
cpme pkm potenzi io impe riale far 

scana, fece d» un * ^ , finita la qua- 

| &&&*•£ 

Shunto iV principessa una sctabla nu- 

da in mano . v |re mesi pri* 

■ 3 ,..Xa « r “„ d '3“™i acquietata sulle 
w a avea mostrato d es J ellame „ te m 

antiche sue P reteSC ’™ lente a questa ce- 
campo . 11 S l0r -"° oddf protestb solenne- 
iimonia , monsy ecclesiastico contro 

mente nel suo ne , pubblico 

tutto Ciò eh era stato p . terminl 

palazzo pervenuto 

espressa. k a moderna investitura 

„ che sopra “”M' U o procuratoti dell’ in- 
;; S"d Carlo , come essi vengono nono- 
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del Cristianesimo. '115 
„ nati , han preso possesso o piuttosto si 
„ sono impadroniti con usurpazione dei du- 
„ cati di Parma e di Piacenza, feudi anti- 
„ chi e incontrastabili deila santa sede ; 
n quantunque, come ^ notorio, il nostro 
,, santo padre Clemente XII abbia già'di- 
„ chiarato con sue lettere in forma di bre- 
,, ve, come pure con un decreto del conci- 
„ storo segreto , che, essendo estinta la li- 
„ nea mascolina della casa Farnese, i sud- 
„ detti ducati sono per titolo di riversione 
,, devoluti pienamente alla santa sede in 
„ virtù della investitura data alla stessa ca,- 
,, sa dai suoi predecessori che vollero riser- 
„ vato alla santa sede il jus di stabilire in 
,, simigliarne occasione ciò che noverassi a 
,, proposito col consenso dei cardinali , per 
„ quanto ricercheranno gl* interessi della 
„ chiesa e dei ducati stessi. Del che es- 
„ sendo io pienamente informato, protestai 
,, già in tutte le forme contro la proclama- 
,, zione dell’infante d. Carlo, come duca 
„ di Parma e di Piacenza fatta dal mini- 
„ stro dell’ imperadore, e dichiarai che io 
„ riguardava per nullo tutto ciò che pote- 
„ va esser fatto in pregiudizio della santa 
,, sede. Per questo effetto, e per timore 
,, che la mia presenza nel paese in qualità 
,, di commissario appostolico non faccia ere- 
„ dere col mio silenzio , che fa santità sua 
„ e la santa sede acconsentano a quanto 
,,-sujro fatto, e però siensi obbligati a star- 
„ vi i come pure per adempiere esattamen- 



ild . S T-0 R I.A; JI. 

„ re ai doveri deila mia carica ed ubbidire 
„ agli ordini precisi delia santità sua « al 
,, comando dei cardinali Girolamo Grimaldi 
„ e Giorgio Spinola legati di Bologna , cd 
„ attenendomi principalmente alla dichiarar 
J>T ztone .fatta dal papa, che i detti stali 
„ sono devoluti alla santa sede, protesto a 
„ nome di essa santa sede e di Clemente XII, 

„ nella miglior forma che far si possaj, 
contro la presa di possesso dei ducati di 
4 , Parma e di Piacenza in favore deji’in- 
„ fante d. Carlo fatta , come dicesi, ^.dai 
,, suoi tutori e procuratori in virtù et sotto 
,,'a i 1 pretesto d’ una investitura eventuale 
„ emanata dall’ imperadore ; dichiarando a 
questo proposito tutti gli atti anteriori 
„ o susseguenti a questa presa di possesso 
„ o piuttosto usurpazione nulli , invalidi , 
„ ingiusti, destituii di forza v senza dirit- 
„.to, abusivi, rigettandoli ed impugna ndtì« 
„ li in questa occasione, come li rigetto 
ed impugno colle presenti : dichiarando 
„ di più, che tutti quell*;,: jdi qualùnque 
„ grado e qualità esser possano , cheiitn 
„ virtù dell’atto d’investitura dell’iropcra- 
„ dorè goderanno i suddetti ducati, ae^tfi 
„ eserciteranno a nome dell’infante Gaj> 
„ lo alcuna giurisdizione, e cheui» viftù ^li. 

tal titolo vorranno possedere , ritenetele 
„ prescrivere qualche cosa saranno gittdi- 
„ cati di non aver fondamento akuna^uise 
-y t non nullo ed abusivo, come lòdo dkhu- 
„ ro di presente, alimene non se ne preU- 
s ì i 
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del GristiànEs!mo . , ivp 
fy da causa d’ ignoranza. Fatto in Parma 
jf ?o dece rubre 17^1. ” Quest’atto coslfor* 
male, cosi circostanziato, così solenne non 
ebbe alcun valore. In Parma, anzi in tut* 
ti gli stati della estinta casa Farnese si prò* 
cedette v> come se alcuno non avesse mai re* 
damato.-', > j v * * ;« 

«IX X -ji.:.’ v • » j • :• •• • ' ' ' { . 

U infanti d. Carlo parsa da Livorno a Fi- 
reme . Cerimònia le ivi conctrtata . Riceve 
; n Pòi» aggio di fedeltà dalla Toscana. Va 
i; ‘ a prendere il possesso di Parma e di 

01 Piacenza. Domanda dal papa la resti tu- 
zionedi Castro e di Ranciditone . Ri- 

fi sposta de t papa a tal domanda. L y in fan- 
‘lo'tTfr’è dichiarato generalissimo delle armi 

02 spagnuole in Italia . 

f i b j cvìij , ; i ‘; : ì. 1 . v. * ‘ * 1 * • ■ • c, 

ir i|2. Mentre in Roma crede vasi che I* in- 
dante dovesse -colà portarsi per prendere 
^dille mani del sommo pontefice la investitu- 
ra dei ducati di Parma e di Piacenza, e 
4ife'in una congregazione di cardinali deli- 
berassi di mandargli lettere patemi in for- 
maqdi passaporto , perchè venir potesse li- 
beramente a ricevere la detta investitura; 
Pihfente, che dalla corte di suo padre avea 
1 piene istfuzronp di quanto dovea operare, 
moft- fece alcun uso di tal passaporto, ma 
résolvette \dP portarsi alla visita del gran 
^duca ^ Firenze, Partito da Livorno, pas- 
sando* per; Pisa / J fu a Monte-Pulci ricevuto 
j daiq gentiluomini mandativi espressamente 
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«lai granduca per complimentarlo;, Accom- 
pagnato dai medesimi entrò nella città .di 
Firenze . . Fc milizie e bandiere M « 4 ice* 
vedevansi unite a quelle di Castiglia <f di 
Borbone.: Dalla chiesa metropolitana .dove 
ricevette ; i complimenti del clero e del.se- 
»ato‘^ pertossi l’ infante al ducal palazzo» 
ove dalia elettrice vedova palatina, sorella 
del gran duca fu incontrato olla porta del- 
l’appartamento destinatogli. Fissa Jq , .con- 
dusse poi dal gran duca , c^e » tatto, all’-ip- 
fante un grazioso accoglimento, io abbrac^ 
sibt Teneramente e baeiollo, ... y, % 7 

151. Avanti l’ arrivo dell’ infante p, pi- 
atti z e era staro concertato tra J^fiaUri- arti- 
coli del ceremonia le, che i tre primi gior- 
ni il gran duca darebbe a d. Carlo la divip; 
ta come ad infante di Spagna, .che dareb- 
begliefa parimenti gli altri giorni susseguenti 
come a 1 duca di. Parma ; ma porr l’ infanga 
in qualità di gran principe ereditario .yffi, 
Toscana cèderebbe la dritta al gran dopa*, 
L’ infante .continuò a fermarsi .- a Firenze. » 
essendo intenzione deire cattolico, che s,uo 
figlio .non passasse a Parma, se non fosse 
stata prima riconosciuto per gran principe 
di Toscana . " . 

ea^4- Essendo ■ -pertanto costume Jn Firen- 
ze! neUaitmatrina di s. Gio. Battista 
tutte s deccirtà terre e castella componènti- 
ik granducato presti no ; t) al sovrano 
mence un pubblico omaggio j n f che quandi 
i regnanti Medicee .opta vi assist «vapo t} por*- 
► H 
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soffalmente , vi deputassero il successore t ;fti 
perciò creduto ^dt* deputare a tal effetto 
■Pinfahte d. Cario , e se oe annunziò V aV- 
’viso eoi seguente proclama : conforme agli 
■oidini antichi ed alta inveterata cmsuetil- 
dine , le città} terre} castelli , isole e luo- 
ghi sottopesti al dominio di S . A. R. il 
Zefcrtiss. gran duca di Toscana ,a così 1 'dell» 
tinto di Firenze} come di Siena, 'insieme 
coi marchési , conti ; e signori svoi iconfede* 
tali 1 e, feudatari*} renderanno \la solita offe è* 
ta dì serenisi, gran duca , e per detto ', r 4 
S, A. R. il serenisi infante di Spagna du- 
ca di Parma e di Piacenza d* Carlo gran 
principi ereditario - di Toscana , » anche per 
se stesso come a suo immediato nuccessozA 
Col fa debita ubbidienza'} vassallaggi» , rr* 
Cognizioni e censo in questo dì 24 giugno* 
giórno tatto solenne » celebre per .la festivi* 
tè di s. Gin. Battista , st rondo che saranno 
àrdi datamente chiamati 0 nominati V senza, 
alcun pregiudizio e danno dille ragioni 
acquistate da ?. A. R. in detti luoghi à. 
feudi', a lode C gloria dell' onnipotente Di » 
é ' diì pie narrato santo precursore , principale- 
avvocato e protettore della inclita cinta dà 
Firenze. * ih 

La cerimonia pertanto si fece Ji 24 
giugno con le fbrtdalità solite praticarsi in, 
tfeii occasioni i L’ infante fu posto a. sederei 
sopiti ito trono elevato, dove portavanst ali 
presti- Omaggio i deputati dellencit»fc>*«i 
cÒd^nft&* dibatto il graticittcaào;/lcorae puteì 

H 4 
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dèi feudi •dal 1 ’ • medesirìio- 1 • di pendenti , '*#<11 dL' 
grati ddca'dicfdaj^rtte in 1 tal forma periodi 
éredé presuntivo’. J!C Gin# • x oi'j.’jdoJl 

3: lj 6. Vedendo però il gabinetto: di Ma<>t 
dfid che nella corte di ?' Vienna Jandavasl 
troppo procrastinando di accordare lar <ti<} 
spessa di età per P infante don Carlo:, spew 
dipli ordine di passare a Pdrfnà per prette 
dttine il possésso ; senza piò attendere ti .di 2 
pfóma imperiale . Partì dunque da Fireusw 
e jWr'la via di Bologna ^ di Modena arid^ 
à L Papi* C' Io distanza dalia città fu ir(c©n<$ 
ffàtÒ : dalla! duchessa vedova Doro##*, suo; 
ava , Entrato in Parma il sargente maggio*; 
re ‘gli consegnò le chiavi delia città, inde 
ftee il suo pubblico ingresso, camminando? 
a piedi sorto un magnifico baldacchino poi» 
tato djai sianoti primari- della comunità', tic 
tal gufta attivato al duòmo , vi fa riceva^ 
tb^dàl 1 vescovo che inruonò R inno dnreaJ 
dttrlento di grazie all’Altissimo, e pochi 
èiòrhi dopo fede la stessa funzione a Pia* 
cènza ,”** ■ ’■ »••'! • pi:.>riùgi* or? 

137. Quanto questo nuovo principe do* 
vh trovarsi poco soddisfatto della córte di 
Vienna, tanro mostrossi sempre malconten-» 
TP di quella di Roma . Questo malumore 
diéH’ infante verso la seconda di queste due 
foni manlfestossi apertamente nei primi mo< 
ifrenti ch’egli si trovò sul trono di RarmaM 
II conte Porta suo inviato straordiriarijpM ì 
Roma, ricerca pt una- udienza particolare 'dal 
J$pa , ‘gtftltdhi'arò che I* ihfante suo padrone 



Digitized by Google 




di:l Cristianesimo . iti 
voleva assolutamente che se gli restituissero 
dalla santa sede i due feudi di Castro e, di 
Ronciglione . Restò attonito il pontefice a 
tal domanda, tuttavia fattosi animo rispose 
all* inviato, che quei feudi erano stati dai 
pontefici suoi predecessori incorporati alla 
santa sede per fortissime ragioni, e però 
e«li non poteva in conto alcuno alienarli . 
Siccome questo affare fu dal papa conside- 
rato di sommo rilievo, così nello stesso 
giorno chiamò a consulra i cardinali Ori- 
go, Pico, Cortadini, Davia e Pietra. Il 
consiglio datogli da questi porporati fu di 
sostenere con tutta fermezza i diritti della 
santa sede. Eran egli persuasi che l’in- 
fante duca di Parma, nfc il re di Spagna 
suo padre intraprender volessero cosa alcu. 
na con la violenza. L’inviato scrisse aita 
sua corte la risposta che gli diede il pon- 
tefice, come pure tuttociò che avea rilevato 
dalla bocca di alcuni cardinali coi quali 
avea avuto occasione di trattenersi su que- 
sto argomento . Per allora le cose restarono 
in quello stato. La corte di Roma non fu 
ulteriormente molestata dalle pretese dell 
infante , e concepì essa ragionevoli speran- 
ze, che la giustizia dei suoi possessi sui 
suddetti ducati di Castro e di Ronciglione 
sarebbe pienamente riconosciuta e rispetta- 
ta, tanto dalla nota pietà del re Cattolico 
Filippo V, quanto dalla delicata coscienza 
dell'infante d. Carlo suo figlio. ; 

13B. Se le domande latte dall’ infante don 
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5 Carlo duca di Parma alla córte di Rottila 
turbarono altamente P animo ^di Clemem- 
te XII f la patente spedita dal re canotic© 
allo stesso infante suo tìgli®, coti cut dì- 
chiaravalo generalissimo delle armi spagnuo- 
le in Italia, conturbo sommamente ih gabi- 
netto di "Vienna. Vide bera allora Carlo VI? 
•che tante tergiversazioni, rame lentezze** 
tante difficoltà da lui Catte nascere per P in- 
vestitura • del ducato *di Parma e i dei gran 
ducato di Toscana? come pure per* metter» 
lb infante fuori della minórità !>e della tutela 
doveano fiiTahnenre tornare in suo da no© 4 * 

* Un funesto presagio, di tutto questo era già 
stato Piatto con cui il re di Spagna ave» 
solennemente emancipato suo figlio, perchè 
andasse »> mettersi in possesso dogi t stari 
Italia . Conobbe’ ^allora P imperadore ' che 
gli armamenti della cortesi SpdgtHT' non 
erano tatti diretri contro P Africa ,, peé 
conquistare le piazze di Cerna e d’ Orano? 
ma che erano rivolti'" contro quei domif# 
cbe la casa di Austria possedeva in Italia.' 
Cosi, avvenne pur troppo. Noi ci riservi*^ 
mo , di parlarne in altro Jnogo^ Rimettisi 
moci , eh’ è ben giusto r nel nostro - carnati* 
BQ>. Torciam per questo momento lo sguar-I 
do nostroda quelle stragi che, anche trai? 
cristiani, la politica suggerisce* l’ambizione 
comanda , e. la forza 'pretende di poter gitt-g 
•siifica re., Ut ut «vor.* - »>., celata ' 

o" ' - : \o» •fiji-ii* 1 ; or. sa va 

juìu /V. "... . i isq mi t *bs$ 
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■fremente XII angustiato per '> le pretesi tirile 
3 principali Certi di Europe ricorre pubbli- 
ci Reamente <alV*jutv divinane : ' orezzi c 
-ounysc?- ians .o.vV.i.‘jt:»Vj>3 oicvmifb 

- ; ij 9. Oltre i disgusti insorti . tra -k cor» 
di Roma e. quelle di Vienna e dì Madrid 
per ^successione e per P investitura dei dir* 
cari di- Parma - e di Piacenza, altri quattro 
«mani di Europa tennero, contemporanea- 
mante angustiato l’animo di Clemente XH* 
ti -a 40. Giovanni V. tre di Portogallo, cò» 
me abbiaci già veduto era ta una aperta 
rottura con , la corte pontifìcia a cagione 
del miQzior’Bichi che non era staro ptomos* 
so al cardinalato sella promozione- degli al* 
fri nunzi* La corte di Turino sosteneva co» 
«oh temente -che i privilegi accordati al suo 
sovrano da Benedetto XI II etano irrevoca» 
bili; pretendendo che un papa non potesse 
rivocare cib che avea decretato un* altra pa» 
pa, non essendo iif; supremo pastore della 
chiesa obbligato di render contordicib eh» 
ha latto . Il » di Polonia pretendeva di 
nominare alla maggior parte dei ‘benefìzi 
ecclesiastici di quel regno , e vi prelati stesse 
Poi acch i ' difendevano le pretese del re . La 
corte citi Francia > avea fatto avanzare uib 
hiron corpo di tmlizie nel contado f d’ Aviv 
guoae per impedire , f in apparenza, i con- 
trabbandi che facevansi nel regno , « chr 
aveano la principal lor sede nel detto eoo 
rado, ma veramente per vendicarsi di una 
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proibizione ; fatta dai papa d’introdursi ma«j 
nifattarcFiiancesi negli srati"della chiesa-b 
• X 4 ii Questo turbine procelloso cowpasdd 
dì matite tanto eterogenee , ma: tutte-eguakf 
menta infiammabili , romoreggiando sul oav 
po di Clemente , minacciava cuna prossima 
eruzione fatale alla dignità del vaticano ,> 
ed aiPonore della santa sede. Tutti i me*-* 
zi umani suggeriti dai consigli della sapien» 
za, dall’ amore della giustizia, dal desiderio 
della' concordia erano finora riusciti vanòs 
Pare a che ol* infausta meteora, invece di di» 
«parsi f - avesse col tempo maggior; volume 
« maggior consistenza acquistato. Il buon 
pontefice che non avea nulla risparmiatoiper 
isciorne la condensazione, ed allontanarne 
le ree conseguenze, vide ben, che P unità 
assistenza dovea implorarsi e sperarsi dal 
padre dei lumi. Nella chiesa di s. Giovan- 
ni Larerano si espone pertanto alPadora2Ìo- 
ne di Roma il- pane dei fartiv Un canto re- 
ligioso, ma lugubre accompagna le preghie- 
re e le supplicazioni del popolo costernato . 
Le teste dei santi appostoli Pietro e Paolo 
esposte esse pure alla venerazione dei fette* 
li, accrescendo il commovente spettacolo 
della comune pietà , autenticano P urgenza 
del bisogno. Il santo padre dopo oa Ver con 
Ja più profonda ^Venerazione adararo/Gesfc 
Cristo sacramentato* dopo; aver con osse- 
quiosi firmami insensato le reliquie dei san- 
ti apposroli Pietro e Paolo , momà^-egli 
stesso le «caie soWM et^iinfira col suo esen& 
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pi© il? clèro ed il popolo a far colle gino^ 
chia; quell’ aito' di religiosa! ini iliaz ione n 
Bit» accolse allora le suppliche del supremo 
pastore e consolò i geraitbdella greggia de- 
vota \j I b turbine condensato cominciò ascio»- 
gìiersi appoeo appoco. Quella serenità’ eh 
era per intero sparita , tornò a; fa rs r ivedo 
rei uS’ essa nom fu costante 3 te permanente* 
ciò entra appunto nei disegni/-; stessi della 
divina sapienza , la quale * avendo promes*- 
so .alla , santa chiesa di assisterla sino .alla 
consumazione dei secoli , non le ha t però 
promesso una esistenza sempre ' tranquilla 
ed uno stato.sempre esente da ogni vessa-» 
lione, da: ogni travaglio ed angustiai >r? 
ouitma'-'mf*» ...■ * c ■ ^si sn.ons 

li re di Sardegna scactia^'dai suoi tifati 
[nquellivJra i suoi sudditi che professano 
♦n nimicai vinismo . Sono essi accolti 'dalla: re? 
-0 pa&ddita di} Ginevra , dai cantata Svizi 
. zeri protestanti , protetti dal re di: PrttT* 
„5 piai tf ^soccorsi dall ’ Olanda . 



. olanda» - »• ■: a a " ;« * 

c 0x420 Quel Vittorio Amadeo che >p. per 
sottrarsi alle conseguenze di un passo falso 
che disonorò il suo regno di cinquant ani 
xuì:P. avendo abdicato la- corona, volle per 
un tratto di ambizione unita ad una i vèc* 
goghosa , debolezza riprenderla ,00, tjuellq chè 
pània di fare la già descritta abdicazione** 
av*a ^oknp eontrassegnare ilrrswo: puh» ;ae*» 
irreligioso , .imitando i '.consigli già. presi 
gifc^eguitia^daiiLuigi-XilV ' ntiìssoo vtgtìo 
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per la estinzione dèlia eresia. Era a^pen^i 
uscita la rivocazione dell’editto di Nantes • 
quando’ Vittorio Amadeo , allora ducaci 
Savoia e non ancora illustrato del titolo 1 
re, obbligò i suoi sudditi che seguivano f* 
'rifórma di Calvino di uscire dal Delfinat^.- 
e dalie valli del Piemonte. Costoro fecerq- 
subirò della resistenza e presero le armi. 
La corre di Torino trovossi sforzata anche 
essa a far uso della forza armata contro la 
loro disubbidienza e ribellione. Moiri-,. 
costoro perirono coile armi alla roano; no*,- 
il maggior numero eh’ era restaro prigio- 
niero, fu poi messo in libertà alle istanze 
dei cantoni protestanti Svizzeri e si rifug- 
girono sulle terre dei loro protettori;^ 
Quando ognuno credeva di vedérli colà 
sari, o pure -che si spargessero per la Ger^ 
roaniao,^ ripigliarono ih camminò delle ìqco^ 
norie montagne, si stabilirono di nuovo ne]', 
domini dell’ antico loro sovrano , . ch'q pon^ 
solo accordò ad essi di ritornare nella 
patria, ma restituì loro tutti i privilegi dèi l 
spogiiati . ■ ; . 

14.’. Dopo quarant anni incirca che Viti 
torio avea scacciati e poi richiamati i det- ^ 
ti suoi .sudditi , per una funesta sperietizi^* 
da iui fùtÉff, conobbe la indispensabile ne- t 
cessiràdi- ridurli tutti all’ unirà di rei» gip ^ 
ne . Àvèa cel corso appunto di questi quìy 
rantVanni veduto quanti disordini erano na-..^ 

ti nelle valli del Piemonte- o principalmente,,, 
in quella di PragtW compresa nel Delfina*. ‘ 
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to superate-, e. che pel rrarrato d’ Utreci^r 
eia a lui dalia Francia stata ceduta. Avea 
conosciuto che, come padre dei suoi popoli 
può, anzi deve opporsi a tutto ciò che li 
cprrompe con Terrore; che può, anzi de? 
ve oppugnar la. spada , non per propagar 
la religione, che tal non fu mai lo spirito 
del cristianesimo , ma per reprimere e ca- 
stigare x malvagi che tentano di distrugger? 
la. E' vero, che un principe non ha di.ri.tr 
to di comandare, alle coscienze , ma ha 
quello di provvedere alla sicurezza dei suoi 
stati, e d’incatenare il fanatismo che semi* 
na il disordine e. la confusione nei medesi- 
mi. Come può esser mai tranquillo un prin* 
cipe, se ha nei suoi stati un numero di sud- 
diti discordanti da lui in punto di religio:, 
ne, e disposti quindi alla disubbidienza ed. 
alla ribellione, un numero di sudditi, che. 
mantenendo ordinariamente delle corrispon- 
denze d’ associazione e di fratellanza con 
persone che vivono in esteri paesi , e che 
sono della stessa credenza, possono in caso 
di guerra, tradir gl’interessi del proprio 
sovrano, ed intendersela coi nemici del me- 
desimo.? Non han veduto tutti i principi 
propagarsi con lo spirito dell’ eresia quello 
ancora deH’irjdipendenza, ed impugnarsi la 
loro sovranità, come ne sono una prova. i 
Manichei , gli Anabattisti, i Wiclefisti , i 
Valdesi, gli Ussiti, i Luterani ? Non si è 
veduto che le inimicizie di religione in ogni 
tempo e in ogni luogo quanta sono .stato 
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feroci e sanguinarie, furono altrettanto osiì* 
cute ed implacabili? Non si è veduto che 
in tutti gli stati la diversità del culto fu 
la fucina eterna deila discordia e dello scis-, 
ma? Persuaso , -anzi convinto dalla eviden- 
za. di queste verità, intimi duncjue il re di 
Sordegna ai suoi sudditi eretici di abbraccia- 
re la credenza cattolica romana sótto pena 
di bando e di confiscazione di tutti i loro 
beni . 

144. Ostinati e fermi costoro nel loro er- 
rore, dominati da uno spirito di presunzio- 
ne vollero mantenersi fedeli alla loro reli- 
gione , ed abbandonarono gli stati del re 
di Sardegna. Fuggirono a Ginevra, che li 
ricevette sotto la sua protezione. Non con- 
tenta questa repubblica di accoglierli nel 
suo seno , scrisse ai Cantoni protestanti 
della Elvezia, eccitandoli a concorrere al 
sollievo dei loro confratelli. Gli Svizzeri 
vi assentirono senza titubanza , e li ripar- 
tirono in quei Cantoni che professano 1 $ 
stessa religione* 

145. Il re di Prussia tosto che n T ebbe 
notizia, scrisse ai Cantoni in favore di quegli 
emigrati , ed offerì nei suoi stati un libero 
asilo a chiunque di essi volesse andarvi . 
Scrisse nel medesimo tempo un’ altra lettera 
al re di Sardegna, pregandolo di non mo- 
lestare in avvenire i suoi sudditi protestan- 
ti , come neppur egli molestava i sudditi 
propri eh’ erano della comunione romana ^ 
La lettera del re di Prussia a quello di Sar- 

T r " / '/ fa 
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tlegrta' giunse a Torino due giorni prim* 
eh’ egli abdicasse la corona , sicché non eb- 
be alcup effetto. Finalmente, anche gli sra-^ 
ti di Olanda vollero aver parre in questa 
tenera compassione per i loro confratelli , 
facendo fare delle collette in tutte le chiese 
dei Paesi-Bassi, e facendo giungere del de- 
naro in abbondanza agli eretici Piemontesi . 

# I % 1 i ^ 

Gli eretici sudditi dell * arcivescovo di Sa- 
' lisburgo sono presi parimenti sótto la pro- 
tezione del re di Prussia . 

• * • , * ‘ » ** 

1 

14 6. I protestanti salisburgliesi lagnavano 
si di essere maltrattati dai cattolici del pae- 
se e di essere eccessivamente aggravati. II 
principe arcivescovo di Salisburgo per tutta 
risposta alle loro querèle ed ai loro lamen- 
ti mandò a domandate all’ imperadore un 
soccorso di milizie per ridurre al dovere 
questi suoi sudditi pervicaci . Carlo Vi. or- 
dinò' a due dei suoi reggimenti di portarsi 
Verso le frontiere dell’arcivescovado • I pro- 
testant^di Salisburgo spedirono a Ratisbo- 
na quattro deputati per implorare l’assi- 
stenza dei principi della loro comunione . 
li corpo evangelico tenne sopra tal affare 
molte conferenze e presentò un memoriale 
al commissario della Dieta in favore dei Lu- 
terani salisbyrghesi , pregando . che fossero 
sollevati dalle oppressioni sotto le quali 
soggiacevano, e provando eh’ essi Iagnavari- 
si con giustizia , mentre le loro ragioni era- 
Tomo XXX. I 



IJO L '/5 'T O R t Kj~'i 
«o fondate sopra moltissimi trattati di pace 
e principahnente-sopra. quello di Westfalia.. 

147. Il principe arcivescovo all’ opposto 

giustificava la sua condotta con varie ra- 
gioni-, tra le quali era« queste Je piìufdrv 
ti : che quella gente in materia di religio- 
ne avea sentimenti opposti non solarmente 
alla professione delia chiesa romana, . ma 
eziandio alla confessione di Augusta: che 
la maggior parre di essi non sapea ciò che 
credesse: che non potevano essere riguarda* 
ri, se non come tanti fanatici , e che per 
conseguenza non meritavano di partecipare 
i benefizi del Trattato di Westfalia : ch’er&o?- 
si parecchie volte ammutinati contro essp 
arcivescovo loro principe naturale: che te- 
nevano spesso combriccole contrarie alle leg- 
gi del paese : che minacciavano di adopera- 
re contro i cattolici, il ferro ed il fuoco ; 
che perciò era necessario punire akuni.capi 
di tali attentati. , ?. 

148. Da queste dichiarazioni del princi^ 
pe arcivescovo si vede bene, che quanto, lo 
giuste persecuzioni contra di essi non pote- 
vano n'e dovevano mai rallentarsi , tanto il 
mal umore in essi dovea andar di giorno in 
giorno crescendo. Così infatti avvenne. li 
male dalla città passò nelle ville, ove -.4 
contadini che professavano il luteranismo 
principiarono a gridare , che eran disposti 
ad abbandonar il paese , quando non si aQ? 
cordasse loro una piena libertà di coscien- 
za. II prelato volle sul principio impedir® 
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sa postero la partenza dai suoi stati, e fece 
su tal proposito rigorosi divieti. I principi 
protestanti assunsero la difesa dei loro con- 
fratelli in religione. Pretendevano che l’ar- 
civescovo li perseguitasse ingiustamente, t 
che Usasse verso i medesimi vessazioni e 
.passi direttamente contrari alla pace con- 
chiusa nel trattato di Westfalia. Più degli 
altri mostrossi zelante in proteggerli il re 
idi Prussia. Quando vide, che malgrado le 
rimostranze fatte dai suoi ministri alla Die- 
ta di Ratisbona in loro favore, non laseia- 
vasi di perseguitarli , fece intendere ai cat- 
tolici di Minden e di altri luoghi della sua 
giurisdizione eh’ egli farebbe chiudere le 
tertì^chiese j scacciarpbbe i loro preti, econ- 
^cherèbbé i loro beni a vantaggio deipro*- 
fughi Salisburghesi , se con calore non pro- 
curavano che l’arcivescovo di Salisburgo si 
moderasse . 3- 1 c. - i 

149. Supponghiamo per un momento, 
( il che già falso) che il procedere dell’ar- 
civescovo di Salisburgo contro >i suoi sud- 
diti eretici violasse le leggi della umanirà, 
della carità della religione, il procedere 
dèi re di Prussia non n’ era forse una per- 
fètta imitazione? Non era un’aperta ven- 
detta? <Cbe facevangli i cattolici di Min- 
dèn e di Westfalia, onde minacciar di chiu- 
dere le loro chiese, di scacciare i sacerdo- 
ti^ e di' confiscare i loro beni ? Non era 
qUelia-la più ingiusta, la più inumana, la 
più ctadele di tutte le rappresaglie? Ma 
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lasciamo queste ovvie e naturali considera- 
2Ìóni al buon criterio «/e i nostri lettori , ed 
alla- loro religione illuminata. ^ 

155. Il re fece pubblicare in Ratisbona 
dal suo ministro uno scritto, in virtù del 
quale allettati quegli eretici Salisburghesi 
uscirono dal territorio dell’arcivescovado, 
presso che un migliaio tutti in una volta , e 
traversando l’ alta Baviera si portarono a 
Berlino, dove in effetto quel monarca gli 
accolse con dimostrazioni di grande afferro , 
è volle'"' che in simil maniera fossero da rut- 
ta la sua corte accolti. I primi ch’entra- 
rono in Prussia erano persone povere e la- 
voratori di campagna, ma poi cominciaro- 
no a venirvi famiglie più comode e più ci- 
vili : i secondi condottivi da quattro dotto- 
ri arrivavano ad ottocento. - oasvsmijis* 
151. Tutti i cittadini di Berli no secon- 
dar vollero l’amoroso zelo del loro re nel 
beneficare i nuovi ospiti, e fu osservato 
che gli stessi cattolici facevano a gara per 
mostrarsi caritatevoli verso quella géme . 
Quindici giorni dopo ne arrivarono altri • 
:duecento e cinquanta. Il re fece ordinate 
per ministri e pastori i quattro dottori sud- 
detti, che aveano accompagnaro gli èsuli a 
Berlino, assegnando a cadauno di essi un 
annuo stipendio di quattrocento scudi , ne 
comando che in luoghi opportuni dèlia Prus- 
sia edificassero alquanti villaggi , ove dò- 
vbàqo le nuove colonie- stabilirsi . ’ 

zjq sdisca 3 uz jjjsj si ky&iu &[ 
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• 5T)'.'*.yt ; ' r. * i -y* j y .t o > orridi j? si 

protestanti r di Polonia sono protetti dal 

re d' Inghilterra* J ministri di Russia in 

Parsavi a fanno do stesso riguardo ai sud- 
j«t diti polacchi che seguono il rito della chic- 

- «Td? * (|4 0. li -*• • . «. ( ' < \ 

*3 * ' * i 

i i ? i « ^ f 

V M -' 1 ' *. l> \ ' i’ ' ' : - v * . r; ** * i 

, >53. Quantunque il regno di Polonia pro- 
fessasse generalmente la religione cattolica 
romana , aveavi nulladimeno quasi in ogni 
parte di quel regno buon numero di prote- 
stanti* In alcune provincie poi e principal- 
mente nella Lituania gli abitanti professa- 
vano apertamente il rito greco . Avvertito 
il re 4 ’ Inghilterra , come pure la impera- 
drice di Russia-, che i cattolici polacchi fa- 
cevano oltraggi;- e danni a tutti quelli che 
seguitavano i dogmi delia riforma, o i riti 
della chiesa greca T risolvettero di pregare 
il re Augusto, affinchè interponesse l’ auto- 
rità sua regia , onde fossero impediti simili 
torti « simili oltraggi . , , 

. r i«. 11 memoriale presentato dal mini- 
stro britannico a} re di Polonia era in gran 
parte .concepito con gli stessi principi e 
sentimenti di quello presentato dal re di 
Prussia alla camera di Ratisbona in favo- 
: re dei protestanti Saiisburghesi . Non si 
parlava. che d’ innocenza calunniata , di 
.yirtfi oppressa , di religione perseguitata. 
Si faceva un severo processo alla condot- 
ta dei cattolici. L’idra dell’eresia spa- 
lancava le sette sue bocche per avvelenar 

I ? 
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col pestifero suo fiato tutti i cuori . Parea 
che in quel tempo tutte le religioni distaci» 
care dalla chiesa romana avessero adon- 
tato per massima di dipingerla come àroi- 
ca della persecuzione ; non parlavano che 
d’ una tenera fratellanza reciproca , eransi 
come data parola di sostenersi a vicenda , 
e gettavano i fondamenti di* quell’ altra 
fratellanza più strepitosa e più universa- 
le , di cui siamo stati spettatori in questi 
ultimi tempi. .''*■* 11 s 

154. Pochi giorni dopo che il ministro 
britannico in Varsavia presentò ad Augusto 
ri già detto memoriale , portaronsi parimenti 
all* udienza del re l’ inviato straordinario 
dell’ imperadrice della Russia ed il suo re- 
sidente ordinario, e presentanogli’ un alrro 
memoriale in favore dei sudditi di Polonia-, 
che seguivano il rito greco . Conteneva in 
sostanza quel memoriale, che ingiusti ed 
intollerabili erano i torti che facevansi a 
tanti popoli della repubblica, non per al- 
tro , se non perchè osservavano i riti-anti- 
chi della chiesa cristiana ; che piu 'volte 
eransi fatte delle convenzioni con sua mae- 
stà polacca e la corte di Russia intorno ai 
seguaci del rito latino e del riro greco * 
che abitavano negli stari della due poten- 
ze , e che erasi concertato che non doves- 
se alcuna delle due parti essere molestata 
-nell’esercizio della sua religione, e che pe- 
rò l’ imperadrice ricercava la osservanza' di 
tali .-convenzioni e di tali concordati. 
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irvift. Il .re, Augusto,, rispose con grande 
■Umanità a tutti i. sopraddetti . memoriali! * 
promettendo di fare tutto il possibile da| 
canto suo per rimovere ogni occasione df 
lamentìi ma temo , soggiungeva il tuonar^ 
ca , di non poter riuscire come bramerei t, 
perchè l' ignoranza . crassa dei popoli jomen- 
fata dall’ indiscreto zelo dei sacerdoti bq 
sempre stimato di fare a Dio , un sacrifizio 
gratissimo , perseguitando chiunque abbia da 
essi nel punto di religione la menoma di- 
screpanza. 

. i jd. Questa risposta data dal re di Po* 
Ionia tanto all’ imperadrice Anna, quanto 
al re Giorgio II , parrebbe che non gli fac ? 
eia sommo onore. Quel monarca dà la coir 
pa di $utti i disordini e di tutti gli scanda- 
li alla ignoranza crassa dei popoli, ed all* 
indiscrete zelo dei ministri delia chiesa. Ma 
perchè il governo di Polonia non si è pre* 
/sa la*. pena di, diminuire possibilmente, la 
.prima, s’ è tanto crassa e di diriggere ra- 
gionevolmente il secondo s’ è tanto indi- 
aerato , e si è la sorgente di rutti i mali? 
La ragione addotta dal re Augusto per giu- 
stificare la poca riuscita dei suoi tentativi, 
parrebbe aggravar maggiormente la sua col- 
pa. Un principe qualunque non dovrebbe 
mai addurre per cagione immediata % di un 
inconveniente ciò che poteva egli stesso in 
-UHtO; o in gran parte imoedire. Una ignQ- 
rar^a brutale e crassa può., col tempo essere 
vinta;, un fanatismo indiscreto può essere p 

I 4 
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Impresso i 0 v correi io . La: istruzione puib ras- 
sicurar laevifatoria sulla prima* ed ji scisib 
ghi giusti ed opportuni possono frenare : J* 
liceese «d i disordini del secondo-*;:- teiac 

f/!isbn»i ' o;uvob ve id ■ onvwnnroo:» 

Jsttdditi del vescovo di Basile * , sono, male 
£-, coutenti del medesimo. Ricorrono aW imi 
> per adoro else ordina al vessavo principe 
.. d'essere in avvenire più moderato^' si 

-;f. : o.< ■ „ *> ..ivo I‘.D *>J 

... Anche il vescovo di Basilea prindf 

pe di Porenrrtiy ebbe appunro in questi 
momenti de’ dissapori ben forti co’ suoi sucU 
diti» Qui non si trattava puntò di re-ligio?» 
ne,, come, a Salisburgo . Trarcavasi d’ una 
colpa da essi addossata al prelato , che ren- 
dendolo abbominevale a v k>ro òcchi , risolvet- 
tero, di mettersi sotto la protezione dei Can- 
toni di Berna e di Zurigo . Questo vesco- 
vo veniva da’ suoi popoli accusaro , che per 
arricchire la sua famiglia, insidiasse ingor- 
damente le loro sostanze. Portarono] quindi 
i.Joro, lamenti alla corte di Vienna , riceo- 
c&ndo dall’equità e dall* autorità di Cesare 
un pronto rimedio alia rapacità del loro 
pastore* L’ imperatore diè commissione ai 
«onte rii Reinchensrein di esaminare lema»- 
giorni da una parte e dall’altra. Ji corarras»* 
:sario imperiale si presta con ; tutto 1M nape- 
gno ad un tal esame, che termina càrico 
•del prelato, ed a giustificazione dei popoli 
reclamanti. IL 'vescovo .immaginandola che 
dal conte venisse 'favorita con parzialità la 
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causa de^suoi sudditi , tenta didenigtare la 
dMui fama apprèsso NmperadoreV- Fapers- 
vieni f| destramente in mano de' ministri c*. 
sarei cercé> inetnoriè avvelenare contro i l 
commissario che avrebbero, dovuto renderlo 
sospetto,' anzi rappresentarlo come ministro 
infedele « 'prevaricatore ; Cesate considerò 
tpme vincer# P informazioni dategli datCon- 
te ; fece riuscir vane le macchine impiaga- 
te dal principe vescovo, e con un editto im- 
periale gii ordinò espressamente di mostrarsi 
in avvenire prò moderato" verso i popoli 
della sua diocesi, vietandogli d’ esercitare so- 
pra i medesimi quelle 'violente estorsióni delle 
^uali essi avean tanta ragione dMagnarsPi 
. *.* -, *.o i;' r-, v:s uh r.f . > 

L y arcivescovo di Napoli conforta editi fitte 

• i suoi diocesani in tempo di Un ferissi* 

•• rm ntmuoto «. . > s b ino* 

J'jq ;’>■) . • jl.'jrs" ov 

158. Al ben giusto sentimento d* orrori 

* di tristezza cagionato nell’ animo nostro 
c conseguentemente in quello de* nostri det- 
lori, /considerando l’enorme abuso della dop* 
pia loro potestà esercitato da due vescovi 
principi sopra i propri sudditi , facciamo 
succedere un sentimento di vera edificaaio- 
ne cristiana e di sincera : letizia nel' seno 

* delle calamità stesse. < La capitale del regno 
di Napoli ci ©tìfrm in questi tempi appunto 
nel suo arcivescovo il monumento glorioso 
di una carità rutta evangelica e di usa vi*- 

i veramente sacerdotale*. s jnc;. !tb 
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ivi,5p. Un fierissimo treni noto scuotendo^ lo 
viscere della terra ne fece sentire i dolorosi 
effetti a varie provincie di quel regno. Laf 
Puglia, la terra di Lavoro, la Basilicata e 
la Calabria citeriore furono le più esposte 
alle fatati rovine . Ma la misera Foggia 
fra tutte le città ;e terre di quelle .prò* 
vincie provò una sorte deplorabile e spa< 
ventosa . Quella nobile città fu in poca 
tempo convertita in un mucchio di pietre 3 
e più di tremila persone restarono vittime 
sfortunate di quel flagello. Tutti i tempi 
eretti dalla pietà dei fedeli , tutte le case: 
religiose trovaronsi in pochi momenti at- 
terrate. Quegl’infelici abitanti, quei,monaci 
e quelle religiose ch’ebbero la fortuna di 
scampare a tanta disgrazia, corsero errandq 
per quelle desolare campagne', cercando e 
trovando difficilmente un to?z© di pane pee 
mantenersi in vita. Dalle vicine provincie 
lo spaventevole flagello avviossi verso l«r 
capitale. I sobborghi di Chiaja e di Loro? 
19 sentirono gravissime scosse ed immensi 
danni. Tutto il popolo costernato si agita,» 
trema e deplora la sua sorte . Ognuno _pa-> 
venta che in Napoli stessaci rinnovi la 
luttuosa tragedia di Foggia. Si abbandona 
la città, si corre alla campagna. Tutte le 
persone di condizione, tutti i nobili, il vi- 
ceré stesso fuggono da Napoli, e sperano 
nei luoghi aperti trovar sicurezza e salute . 
L’ infima plebe colà tanto numerosa se ne 
resta in gran parte in città, assordando 1’ 




DEL CrISTIANT&MO. 
aria di urli e di gemiti dolorosi . Il pio 
cardinale Pignarelli arcivescovo di Napoli* 
ben lungi dall’ uscire dalla città , lungi dal 
cercare in qualche modo la propria sicurez- 
za fuori dell’abitato, resta nel suo soggior- 
no arcivescovile e non pensa ad alrro che 
acconfortare il suo popolo costernato in tan- 
ta calamità » Non contento di distribuire 
agii indigenti quei pietosi soccorsi a 3 quali 
posson eglino avere un giusto diritto, si f* 
loro compagno, si mette alla loro testa per* 
implorare l’aiuto celeste. Istituisce in tutte 
le chiese solenni supplicazioni e preghiere* 
Si prostra egli stesso al piede degli altari 
ed unito al suo caro popolo domanda da 
Dio .pietà e misericordia. Si fanno nelle 
principali parrocchie pubbliche processioni* 
ed egli stesso vi assiste. Restino pure sulle 
nostre teste sospesi per sempre quei flagel* 
li che possiam talora coi nostri trascorsi 
meritarci , ma se la divina giustizia decreta 
mai di flagellarne , vedansi almeno nelle 
pubbliche calamità, i capi della greggia, 
come il cardinale arcivescovo Pignarelli , da- 
re agli altri 1’ esempio di una rassegnazio- 
ne cristiana e di un’ appostolica edifica- 
zione . 

>' ^ " .1 * ; ■'* ' '•* ..' ,l r 

*.V lì . Ili Ì 1 .1 : U * t J|;j lt-. ri- •. . 

onmaqz a ,*•'•> 

. alni: ’i ? c' 
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irosissima, sollecita egualmente ad aprir le 
sue braccia per accogliere gli infedeli e gli 
eretici, che a ricongiungere al suo materno 
seno quei figliuoli che l’hanno o per urna* 
na fragilità o per qualunque altra cagione 
abbandonata, pubblicò in quésti tempi ufi 
decreto , in cui si vede con quante cautele , 
e con quante sagge provvidenze ò essa di- 
sposta ad accordare ai religiosi principal- 
mente apostati la sospirata riconciliazione . 
Questo decreto, eh’ e dei 21 gennaio 1751, 
merita di essere riconosciuto e di essere re- 
gistrato nella storia del Cristianesimo . ■ " 

idi. ” La sacra congregazione, dice il 
„ suddetto decreto,, degli eminentissimi e 
„ reverendissimi cardinali , interpreti del 
,, sacro concilio di Trento, in virtù dell* 
it autorità a lei spezialmente attribuita dal 
„ nostro santissimo padre il papa, ha ema- 
„ nato il presente decreto in favore dei re-' 
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,j-,di qualsivoglia ordine , monastero , con : 
77 vento, collegio, o luogo regolare sì men- 
„ dicanre come provveduto di rendire , e 
,, che avranno apostato dalla vita religio- 
,, sa , e che avessero eziandio rinunziato 
alla fede cattolica e contratto la, macchia 
„ contagiosa dell’eresia, purché nel termi- 
j, ne di un anno per que’che sono in Eu- 
„ ropa e di tre per coloro che trovanst 
,, fuori d’ Europa , computandosi dal giorno 
,, della pubblicazione del presente decreto , 
» ritornino ai loro doveri , si pentano e ri- 
„ solvano di rientrare nel loro ordine , 0 
„ passare in un altro più mite, ma sia pe* 
7» r ' u uno dé’quaitro ordini mendicanti, e 
,, venendo di nuovo alfa chiesa cattolica si 
77 presentino a qualche nunzio appostolico 
07 0 a qualche vescovo o inquisitore , o se 
,, non possono facilmente trovarne , ad uni 
vicario appostolico , ad un direttore di 
77 missioni o ad un missionario del paese 
77, 0 Ve saranno, che più 1 or piacerà di sce* 
7) gliere , dinanzi al quale chiederanno umil- 
„ mente perdono, e se hanno abbandonata 
,, la fede dichiareranno che detestano ed 
„ abiurano tutti gli errori dalla cattolica 
„ chiesa condannati. H » 

16;. « Allora potranno dalla persona sud- 
„ detta che avranno scelta essere assoluti e 
«.liberati da ogni semenza, censura e pena 
« ecclesiastica ( salvo pero il jus delle parti 

” t - 0) ". ( 3 u . aI “ 0 < 3 ue Diodo ue siano 

,, incorsi, e ciò io virtù - dell’ autorità appo- 



” 2» ss » Scg, 

» hca e dar loro la w 3 comt,ni °ne catto- 
» *£ » cui 




» plicemente per violazione ’ ° Sei ‘ 

” P” tra ”"0 rimetterti nei/"e S erd 2 | C „ e ” S |“n, ’ 
5) dine in cui entrammo . CSerci 210 de ^oi 

” P erò > che derto eserdzio^M 00 ^'^ 0 
” r . esfera sospeso sino a ramó^t* funZÌOn 
” fornati a Moro monasteri ^ Sarana ‘ 
I0 4* » Dovranno altresì *>-• » 

” no rimessi alle loro f„L P l ™* cIle sie 
» dersi e munirsi di atte U ■ l0n . 1 ’ profire 
« modo con cui avr- az;oni valide de 

» ia dTpensr if Z*?'** P ^ 

» punirà , / e Q P ua , f L, perdono > e Hn* 
* *“«• 'oro. accordate do " a “n<l 

” ]? falche ^hn’det^nùtTd- pasS!;re 

..Prima «Mg** erano 

” 1 ec ciesiasrico che eli n „A . P re ! ar ° o 
» accorderà loro vn t Ìl- ncon ciiiari , 

» si «'ai giorno dell’ asini" 1 ^ ^ Uarfro ni e- 

» abbiano il ramno a “ oIu2,on ®. acciocd 
.. eie »ogli 3 „ 0 riceverti "fff*, s “P e r' c 

” -penare a cui ara J'S' 
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, Wc detto termine , se alcuno non vorrà rice- 
,, veri!, saranno obbligati a ritornare al lo- 
„ ro- primo istituto, in pena di essere te- 
„ nuti come apostati ricaduti e di soggia- 
„ cere alle pene contro quelli stabilite dai 
„ sacri canoni e dalle appostoliche costiiu- 
». zioni. . ;i ' -, • ► ' -A: • 

166. „ Per la grazia presente gli apo- 
„ srati e fuggiaschi che in. tal guisa saran- 
„ no riconciliati , riconoscano che , secon- 
« do gli avvertimenti dei santi padri, lun- 
j,. ga ed austera penitenza meriterebbero .. 
„ Procurino dunque con una forte contri- 
,, zione , con piami e con altre mortifica- 
zioni disporsi ad ottenere il perdono per 
„ la grazia di Dio signor nostro, l’assolu- 
„ zione dalle censure , e la dispensa dalia 
„ irregolarità ; poscia , non già tutto ad un 
v tratto , ma dopo un conveniente tempo 
„ ed un esercizio di nuova vita, cerchino 
„ di rendersi degni di ripigliare le funzioni. 
,, del loro ordine . 

i6y. „ Quando quei che saranno in tal 
guisa riconciliati, torneranno a’ loro mo- 
} y nasteri, i superiori sono incaricati di ri- 
,, ceverli eoo. bontà e oarità, purché non 
,, abbiano commesso delie altre colpe, ol- 
„ tre l’ apostasia dall’abito e dalla fede , 
„ Debbano in oltre trattarli a proporzione 
t qei frutti della loro penitenza e del me- 
j, rito che in essi troveranno . Avranno an- 
’? ^ facoltà di rimetterli in tutti gli ono- 

j, ri , in tutti, i gradi ed ir? tutte le prero- 
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^ gaiive che avessero per l’ innerad » *nh 
s*|rà < lecito ad alcuno ^ rimproverarli 
„ delle loro vita passata . Intorno a ciò 
„> dovrà osservarsi quanto dice s. Gregorio 
^ Nazianzeno : che si usi un amore , ma 
„ che non facci a intiepidire i un ri gore y ma 
», che non ecciti lo sdegno ; uno zelo , ma 
rt libero da eccessiva severità ; ed una pie - 
„ tà t ma che non, trascorra il limite neccs- 
n cario A . . . I 

,ió8- », Intorno a quei che. vorranno eri* 
„ trare ia un ordine meno austero di quel- 
n io io cui erano prima della loro aposta- 
„ sia » purché sia però uno dei quattro 
yf mendicanti* la sacra congregazione esor- 
„ ta i superiori, degli ordini che hanno il 
„ potere di. ricevere . novizi , di accettare 
,, -le persone sopraddette » o dopo (' anno 
,, del noviziato ammetterle alla nqnqvazio- 
„ ne dei loro voti . Onde per autorità del 
,, mostro santissimo padre il papa»; dette 
4 * congregazione concede agli stessi superia- 
ft fi tutte le facoltà necessarie, derogando 
„ a tutte le costituzioni in contrario, , sì 
,, appostoliche, come proprie di qualunque 
^ ordine, come se. appunto non vi fossero 
è snai stare, ,, v ,,, . , .. . r> ^ 

. Nel tempo stesso che la congrega- 
zione del concilio invitava i religiosi apo- 
stati a ritornare all’antica madre» Clemen- 
te XII con una Bolla procurò di togliere 
quell’ostacolo ch’era fino sfiora, stato cre- 
dulo il f>& tote per trattenere . gli. eretici. 
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delta Germania dal rientrare nell’ ovile del>- 
!a Cattolica religione . Questo terribile osti- 
cólo consisteva nell’ obbligo di detti erotici, 
di dover restituire alla chiesa tutti i fondi 
e benefizi ecclesiastici che possedessero pri- 
ma di rinunziare al luteranesimo . I padri 
gesuiti che facevano le missioni nella Sasso* 
nia con la permissione del re di Polonia 
padrone di quell' elettorato , conobbero che 
un tal timore impediva le conversioni che 
con le loro prediche andavano disponendo, 
li papa dunque dichiarò con una sua bol- 
la , che tqrti gli eretici , e massime i lute- 
rani della Sassonia , che abbracciassero la 
religione cattolica , non perderebbero i be- 
nefizi ecclesiastici, che godevansi dalle loro 
famiglie, ma continuerebbero anche in av- 
venire a goderne pacificamente tutte le ren- 
dite e tutti i frutti . 

isr fi) uoin 6 jf'tj . K/v 0;>. Hpì '• 

Un fratello de IP imperatore di Marocco ab- 
x ‘ braccia la religione cattolica. Il duca di 
P Riperda abbraccia quella di Maometto 

net suddito regno . 

170. Quelle guerre intestine che aveano 
renduto pacifico possessore delia corona di 
Marocco Muley Abdallah , che , come ab- 
blam veduto, concorsero a fare che la re- 
ligione di Gesù Cristo si stabilisse colà in 
■qualche modo e fosse principalmente pro- 
tetta in Mèquinez, quelle guerre, dico , 
procurarono nuove conquiste alla stessa san- 
4 Tomo XXX. K 
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ta nostra religione. Un fratello di Mwlef' 
Abdaliah imperadore di Marocco si sentii 
chiamato dall’alto a rinunziare all’ alcor*. 
no . Traghetta dall’africa in europa . Il Car- 
dinal di Belluga vescovo di Murcia seconda 
le buone disposizioni del principe africano, 
e gli dà tutti i soccorsi per continuare il 
viaggio. Viene a Roma. L’abate di Chau- 
mone interprete del neofito io presenta al 
papa Clemente XII, s’esibisce di tenerlo al 
fonte battesimale, e d’ assegnargli- un’ono- 
rtvole pensione pel suo manteninìemo . £ Si 
principiò a cattechizza Ho. I raggi della dir 
trina grazia dissipano di giorno in giocnt» 
^tenebre della di lui mente* It proponir 
mento di farsi cristiano cresce in proporzio- 
ne -de’ lumi e dell’ illustrazioni che va rice? 
vendo, E v messo a tutte quelle prove che 
fa religione nostra esiga da chi domanda dì 
entrarvi * La sua vocazione non ammette 
pili dubbi. Nella gran chiesa di- s. Pietro* 
alla presenza d’un immenso popolo concor- 
sovi, colla candida stola dell’innocenza bat^ 
tesimale riceve l’ acque di salute. Il carditi 
nal Guadagni vicario del sommo pontefijpp 
gliele versa sul capo e distrugge in Jrui l^ 
antico uomo . Il Cardinal Corsini nipote ^efi 
Clemente XII a nome dello zio lo. conduce- 
al sacro .Tonte e lo sostiene nel momengói 
della sua spirituale rigenerazione . Allegrati 
zie invisibili che il cielo diffonde su questo* 
nuovo figlio della chiesa, la liberalità; -agì* 
postonica di Clemente n’aggiunge altre ttpt- 
s A 
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te" Visibìli é temporali , e gli accorda cento 
fccudi al mese di pensione vitalizia, perchè 
possa mantenersi con un decoro che^corris» 
ponda iti qualche modo alla condizione in 
^ui era natovi * •’ Isnib 

f Se nel cambiamento di religionfe il 

disinteresse è il garante della sincerità,, ce» 
tó non pub dubitarsi di quella del principe 
mauriranoi perché cento soli scodi di perir 
sione al mese, e la perdita assoluta ditata 
te le distinzióni e di tutte le speranze che 
la nascita dà Vagli nel paese matto non po^ 
teàno indurlo nè ad abiurar la religione io 
tur era nato, nè ad abbracciar quella che 
professò dappoi nel corso- di tutta da sua 
vita. c Non possiamo dir lo stesso di umcriv 
stiano che in questi 1 tempi tenne occupata 
fa curiosità deH’europa sulla serie delle ài 
lui vicende, che cambiò la materna sua rei 
fógiòne in una nuova cón la stessa facilità 
ed indifferenza con cui rinunziò a quest* 
secónda per passare ad una terza del rutto ' 
opposta e contraria alle due prime ► Inten* 
do di parlare del celebre barone di Ripe** 
da , che merita ben d’essere riconosciuto da 
quelli tia t nostri lettori che non ne han* 
ho tiri* intera cognizione * pérchè vedano in 
quali assurdità scandalóse,^ in quali turpi 
Contraddizioni cadano cóloro che fondano il 
foro passaggio da una rèligìoeè aW* altra 
Sull’interesse e sul profitto che indi sperano 
dP ‘riéàvsrne &'■ U oMgià ovotm 
Giovati rii Guglielmo biróne^PI&bi 
K 2 
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perda, nato d’ una, famiglia nobile deTTà 
Provincia di Groninga , servì qualche tem- 
30 gli srati Generali in qualità di colonel- 
o d’infanteria. Era rivestito di questo gra- 
do militare, allorché nel 1715 fu nominato 
ambasciadore alla corte di Madrid . Il sup 
spirito accorto ed insinuante avendo piaciu- 
to prima al card. Alberoni , indi allo stesso 
Filippo V , si fissò alla corte del re catto- 
lico e pervenne ben presto al colmo della 
grandezza. Nell’anno 1725 concluse a 
cemburgo un trattato di pace e di commer- 
zio col re di Spagna, e con l’imperadór 
Carlo VI . Di ritorno a Madrid si fece cat- 
tolico , fu fatto duca, grande di Spagna ed 
ebbe il ministero della marina, della guèrc- 
ia e delle finanze. Finalmente ebbe il po- 
tere di primo ministro, senz’ averne il tifo- 
io; ma non passò molto tempo che quella 
corte s’ avvide che aveaio caricato di un 
peso superiore alle di lui forze . Il re di 
Spagna si trovò in necessità d’'al!out'anarfo 
dalla corte e dagli affari nel 1726. Questa 
disgrazia terminò di fargli perdere la testa 
già indebolita dalla sua rapida elevazione*. 
Non seppe tenere a freno la lingua , corbe 
non sapea dominare la sua fantasia . Le sue 
mormorazioni sopra una caduta ch’egli chia- 
mava un’ ingiustizia manifesta , furono in- 
terpretate come disegni di vendetta. Conob- 
be che la sua imprudenza non rendevagìi 
sicuro il soggiórno di Madrid . Cercò , un 
asilo* in casa dell’inglese Sranhope artiba- 
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scladore della Gran-Brettagna, d’onde però 
fu tratto e chiuso nell’ Alcazar 0 castellò 
di Segovia . Vi restò due anni in quell’ a- 
rabo edifizio, da cui trovò non pertanto il 
inodo di fuggirsene, corrompendo certamen- 
te i custodii poiché era impossibile, attesa 
la situazione e la forma ond’ è piantato det- 
to castello , eh’ egli potesse uscirne altrimen- 
ti . Da Segovia, attraversando la Spagna 
occidentale passò in Portogallo e di là tu 
.Inghilterra ed in Olanda , dove conobbe 
l’ ambasciadore di Marocco che l’impegnò 
di portarsi alla co/te di Muley Abdallah 
suo sovrano . * 1 . 

17$. Nuovo cielo, nuova fortuna . Il du- 
ca di Riperda vi fu ricevuto con molta di- 
stinzione, ed acquistò un credito sì gran- 
de, quanto era stato quello eh’ avea acqui- 
stato in Ispagna . Si trattenne egli qualche 
tempo in Marocco senza pensar di cambiar 
religione , ma finalmente sentì la forza di 
alcune ragioni per risolversi di mettersi in 
capo il turbante . Temea in primo luogo 
che, i cortigiani non approfittassero della 
professione che facea del cristianesimo, per 
perderlo nell’ animo del sovrano , e vedea 
in secondo luogo ch’egli non avrebbe godu- 
to de’ diritti del paese, se continuava ad es- 
sere cristiano., Si fece dunque circoncidere 
,f prese il nomed’Osman, nome ch’era sta- 
;t© preso parimenti circa questo tempo dal 
.perfido Bonnevaf. I suoi empii però e ri- 
valf f all^ pprte« / di Mequinez giunsero al bra- 

X 1 
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rfratO fine dì farlo cadere in disgrazia di 
Muley Abdallah. Fu messo in prigione y 
da cui dopo due mesi fu tratto ed ottenne 
fa libertà, con divieto di comparire alia «or* 
re, se non fosse chiamato. 

174. Per ritornare in grazia del sovrane! 
e della corte, affettò un grande zelo per 
la religione maomettana. Meditava però un 
nuovo sistema di religione che sperava di 
far gustare a quel popolo. Propose da pr-m* 
cipio le sue idee come semplici dubbi . V»» 
derido, che questi dubbi ben lungi dallo scan- • 
dalezza ré quelli che gli esaminavano, erano 
ricevuti di buon grado, si persuadete che 
potrebbero facilmente acquistare un credilo 
e favore universale. La sua principale astu^ 
zia consisteva a lusingare egualmente gli 
ebrei èhe sono in sì gran numero nel regno 
di Marocco. Parlava di Maometto con elo- 
gi piò" magnìfici di quelli che' usavano i 
munsulmani stessi verso il loro profeta e le- 
gislatore. Lodava Mosù, Elia, Davide ed 
anche la persona di Gesù Cristo. Pretende- 
va però che i cristiani, i maomettani egli 
ebfei fossero stati sino allora in un errore 
prèsso a poco eguale, attribuendo i primi 
troppo a Gesù Cristo, i secondi troppo a Mao- 
rnèrto -, egli ultimi non attribuendo «oli» 
neT'alP tiriòy tìfe all* altro . Secondo il suo si- 
stema , il Messia dovea aheor venire; Elia* 
Pàvide, i profeti , s. Gio: Battista nomerà^ 
no se non tanti precursori- che Io annun- 
ziavano. Spiegaya in favote del suo siate? 
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del Cristianesimo . ^54 

ma diverbi passi del vangelo e dell* alcora,-, 
no» Era ascoltato con grande interesse , e 
come é naturale, i suoi principali uditati 
e panegiristi erano tutti gli amici delle no- 
vità. Tale era la situazione degli affari dà 
Osman, allorché il capitano d’ua legno , 
venendo dalle coste dell’Africa, lo condusj 
se a Londra , perché fosse testimonio ocu- 
lare d’aver veduto il detto capitano sn quel? 
le coste . Da Londra tornò a Marocco» ma 
essendosi trovato in necessità d’ abbandona* 
nuovamente quella corte , si ritirò, in Te T 
tuan , dove in questi anni appunto che so.- 
no da noi nel presente perioda di storia de-, 
scritti, morì egualmente disprezzato dai cri-, 
sciani » dai maomettani e dagli ebrei. , * 

* .. f rry 

Editto, del re di Spagna per portar la guer- 
-'.-tra in Africa, frisa d' Orano fatta dall' 
armi spugnitele. Il duca di Riperda as- 
siste consigli e colf opera il re dì 
I Marocco in Questa guerra , Gli algerini 
■ sentante inutilmente di riprendere Orano d 
Morte dei march: se dì Santa Croce • 

<• 1 1 . ty ; ». 

*75.; Noi • non possiamo dispensarci dal 
registrare negli annali del cristianesimo quel-, 
le conquiste fatte coll’ armi da’ principi cat; 
tolicii* che hanno avuto per oggetto o pec 
pretesto , la religione f Tale é appunto ,l£ 
presa d’ Orano fatta dal re di Spagna Noi 
vrrctr traviamo tanto più stimolati a farlo h 
quatto che un personaggio troppo f^osò f 

K 4 ’ 
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o t per meglio dire , , troppo infame , di cui 
abbiamo ultimamente fatto parola ,-nel^e 
gran patte in questa spedizione V r, o :=>n " 
176. Da qualche tempo ppa poderosa, ftqt»" 
ta spagnuola nel mediterraneo teneva in gè- 1 
Josia, ed* in sospizione il re di Sardegna; , 
la repubblica di Genova , e principalmente 
isVicere-di Napoli e di Sicilia , lb mistero 
era impenetrabile. Essendo allestita ogni' 
cosa in Alicante per la partenza di detta 
flotta ^ Filippo V dichiarò le sue intenz|p-' 
sdito seguente spedito al consigUchdi 
Castiglia per essere poi pubblicato. „ Es-*' 
„bs«ndò mia intenzione , dice il. re di §pa- 
, y gna , di non lasciar separato dal seno della 
,, chiesa e della nostra cattolica religione al-' 
» cuno de’dominj che la divina provviden- 
a*n?P rimise alla mia cura, quando mipqsp 
>* sul Jarpryo.; di questa monarchia, e qhe 
! da Ila forza de’miei ne mici mi furono tpl- 
io non tralasciai alcun momento dì 
„ meditare in- qual maniera^ potessi;. riqnirli 
,, aHa mia corona. Ma siccome la diyersi- 
„ tà* degli avvenimenti mi ha impedito, di' 
giungere a questo fine tanto da me dejsi-' 

„ derato , così non ho potuto impiegarvi" 
forze; che Ja divina onnipotenza qonfi- 
»c ,dò alia mia- disposizione . , • * 

J 77 * r>* ^W^tpnque io non sia oggidì 
» ro interamente -da oggi altj* pura , ho. tut?* 
,, tavia risoluto di nori.più di fleti r$ ri- 

, r cuperar l’ importante jsiazz* d’ Qranq qh?" 
■m altre. volte l’ oggetto, della piet4.fi Jcf 
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DEL OftiS-flJpNtsiMe . Xf?! 

„ valore' della nazione spagnuolffV avendo^ 
,, io principalmente considerato che j rima- 
„ nendo questa piazza in potere dé’ barba*; 
„ ri africani, resta chiusa la porta alla prò* 
„ pagazione della nostra santa Fede, e che* 
„ la piazza medesima serve di mezzo e di' 
„ istrumento ai barbari stessi per mettere 
„ in ischiavitìi gli abitami delle coste della- 
,, Spagna. Abbiamo pure giusti motivi di 
temere che', 7 istruiti una volta i barbari 
„ a far la guerra per terra e per mare ^ 
„ non si prevaleano della situazione di quel- 
,,-la piazza e del suo porto per cagionare^ 
„ lagrimevoli danni alle vicine provincie di. 

questo regno , se mai non fossero ptov- 
„ vedute di buone milizie , comè lo sono 
„ con ^assistenza dell’ altissimo . 

178. „ Per arrivar dunque a questo frnet 
cosi rilevante, ho ordinato di far radunare 
,, presso Alicante Un campo di trentamila 
,, uomini rra fanteria e cavalleria , proVVe- 
„ duto di tutte le vettovaglie , artiglieria, 
„ munizioni 'ed attrezzi convenienti per 
,,-ogni considerabile impresa che potesse Oc- 
„ correre sotto gli ordini del capitan ge- 
„ nerale marchese di Montemar e di altri 
,, uffiziali generali e particolari da me no- 
„ minati, dei quali l’esperienza ed il* va* 
Idre mi fanno sperare un glorioso sùcces- 
,, '■ io , l Dovranno queste milizie imbarcarsi 
„ sopra un numero sufficiente db bastimene 
tr, é adottare daH* flotta dei Vascelli* 
,, delie galere e galeotte già in ordiae, 1 iu* 
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„ camminarsi iramediàtementfcìalia ricotteti 
» delia mentovata piazzaodi Orano . Eskcr 
» come trutte le umane precauzioni < nulla 
„ possono senza il soccorso deiiadivinaon- 
n oipotenza, io ordino, per ottenere il prò» 
3J postò , fine , ;cbe sia tosto comunicata 
,, questa mia intenzione e risoluzione agli 
,, arcivescovi, vescovi, capitoli ecclesiastici 
„ e conventi dei miei regni , come si é;iu 
„ altre occasioni praticato, affinché preghi.- 
„ no 1 onnipotente che benedir voglia o" 
„ proteggere le mie armi e i miei .ardenti 
,, voti per una sì imporrante spedizione * 
i7p. Levò finalmente P ancore da suddetti 
ta fiotta e guidara da prosperi venti -andò 
ad ammainar, le vele dinanzi adOrano, pò* 

• sro cencinquanta miglia lungi da Algeri e 
trecento da. Ceuta. Fin dall’anno x 5 op daP 
celebre, cardinale Ximenes fu questa piazza 
tolta «r-'Mori , e sottoposti in seguito all* 
corona di Spagna j finché nel 1708 , . trova n.-j 
dosi involto in tante guerre FiiippooV v 
dopo, un assedio di sei mesi , tornarono :g!i,; 
algerini a rendersene padroni, t ; 1 . , v> , 
ì-8o. Sbarcati che furono felice&ieute ifeltj 
spagnuoli, mentre attendevano ad alzare, un;; 
fortino sulla riva del mare piombano addcsi • 
so dei loro campo piu di ventimila mocik 
ambita torchi yled attaccano una fiera auf, ' 
fa^ Si distrarr allora iì consueto valore . 
le milizie spagnuole* furono con molta strav 
g« Tispinn quegl’infedeli e tagliata loro ia 
comunicazione con ia fortezza. Neii^l sfe- 



del Cristianesimo. te- 
gnente, mentre in* ordine di battaglia V in* 
cammina l’esercito cristiano per disporre 1* 
assedio di quella piazza, si venne a sapere 
che tutte quelle barbare truppe ed il Bey 
alla loro testa con ia sua guardia e con du- 
gento cammelli carichi delle cose * più pre- 
giate, eransi coi favor delie notturne tene- 
bre ritirati ed aveano abbandonata la città 
di Orano coi suoi quasi inespugnabili forti- 
ni . La primi cura ch’ebbe il conte di 
Montemar dopo la presa di Orano fu di 
far consacrare molte delle moschee , affinché 
i sacerdoti cartolici vi celebrassero giornal- 
mente la messa e gli altri uffizi divini . Per 
questa 1. gloriosa, e felice impresa deli’arnù 
spagnuoie in molte parti d’ Italia si fecero 
grandi allegrezze e rendimenti di grazie a 
Dio, ma principalmente a Roma. Un me- 
se dopo, la: flotta salpò dal porto di Ora* 
no per Alicanre . Il marchese di MOnteraar 
fu decorato del toson d’ oro, ed il mar- 
chese di santa Croce fu fatto governatore 
della conquistata piazza . 

181. Pochi giorni avanti la partenza del* 
la ^flotta spagnuola da Orano era capitato 
a Ceuta , sotto pretesto di salvarsi dai mor 
ri un certo per nome Giacomo del bosco fi- 
glio del duca di Riperda. Il governatore 
spagnuolo di quella piazza lo riguardò su- 
bito per una spia e fattolo arrestare , gli 
fece diligenti ricerche , ma non volle con- 
fessar .«u Ila . Deliberò dunque di mandarlo 
a Siviglia Aotto; buona scorta. Qui pure tir 
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cusava costantemente di palesar cosa alcu- 
na.; ma finalmente posto alla tortura di- 
chiaro, che il duca di Riperda era pronto 
a marciare con trentaseimi la uomini e con 
un grosso corpo di artiglieria per formare 1* 
assedio di Ceuta, e che avea promesso all* 
imperadore di Marocco di rimetterla nelle 
sue mani dentro lo spazio di sei mesi, sot- 
to pena di morte . 

182. Il costituto di quel Giacomo dal bo- 
sco trovossi non essere stato per nulla lon- 
tano dal vero. Infatti l’imperadore di Ma- 
rocco bramoso di prendere agli spagnuoli la 
città di Ceuta avea radunato un esercito di 
circa trentamila uomini , la maggior parte 
mori , ed aveane dato il comando ad un 
certo Alì Bassà suo confidente, raccoman- 
dando la direzione dell’ assedio al duca dì 
.Riperda . Ma questo riuscì malaugurata- 
mente tanto ai barbari mauritani , quanto 
al perfido disertore di tre religioni, perchè 
non ne avea alcuna. 

18$. Quasi nel medesimo momento che 
le truppe dell’ imperadore di Marocco ten- 
tarono di sorprendere la città di Ceuta , 
quelle della repubblica di Algeri tornarono 
a tentare la piazza di Orano, ina con un 
esito egualmente infelice. La guarnigione 
di questa piazza consisteva in piu di tre- 
dicimila soldati. Il governatore che trova- 
vasi in certo modo assediato o almeno bloo 
cato ordino che ottomila uscissero per farg 
fronte al nemico. Questi gettaronsi repenti- 
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nsmetìte sopra ì mori da diverse parti , e 
si accese un’aspra zuffa. Ambedue le r.a- 
- zioni combatterono con egual coraggio é 
con egual sorte per molte ore ? B 'liHon 
astretti a piegare, dopo aver perdurò mol- 
ta gente, abbandonarono i loro posti e fu- 
tono inseguiti un buon tratto di tempo da- 
gli spagnuoli , che quella fuga avea non 
poco incoraggiati. Si riunirono nulladimeno 
gl’ infedeli al favore di un sito che incon- 
trarono molto vantaggioso e staccarono fa 
loro cavalleria per venir addosso agli spa- 
gnuoli. Questo tentativo riuscì loro piti 
prospero di quanto se 1* immaginavano. 
Nacque una tal confusione negli spagnuoji 
che principiarono a voltar le spalle, riti- 
randosi come sbalorditi. I mori lanciaronsi 
con maggior furia sopra la loro sinistra , la 
quale avrebbe senza dubbio dovuto soccom- 
bere, se il marchese di santa-Croce, veden- 
do il pericolo dei suoi, non fosse uscito di 
Orano per accorrere in loro ajuto con un 
corpo di gente che componeva quasi tutto 
il resto della guarnigione. Egli liberò dal 
pericolo le sue gemi col suo valore, ma 
con la perdita della sua vita , restando uc- 
ciso nel fervor delia mischia. I mori ab- 
bandonarono allora interamente 1’ assedio 
e si ritirarono dietro alle montagne . Pep 
quante ricerche che si fecero non si trovò 
mai il corpo del valoroso marchese di san- 
ta-Croce; per qualche tempo si mantenne 
la speranza di’ ei fosse vivo e prigione, 



T# • o^’S»f o* 1 \ 

«na» ftnalmtnteu sì >Verificò che il* di lui Co- 
stina era stato simile 'a quello di Sebasti^ no 
re di Portogallo, che combattendo pressp» 
poco sulle stesse rive, e contro gli' stessi 
infedeli perì combattendo, nò trovossi mai 
piò il di lui corpo „ i;Ur - 1 

*S 'ult t; . (• 'a i'-"' 

Tumulti seguiti in Benevento a cagione dei 
Cardinal Coscia. La congregazione crimi- 
nale lo fa citare nuovamente . Si pattò 4 

*■- Roma # E 1 sèqUtttrato in un convento . 1 

• e;* 0 ì >* » «iq/'* Cl~oq 13' 1105 

- 1S4* Erano appena terminate Mè’-pubblfc 
che gioie ed esultanze di tutta Róma 
potrebbe dirsi, di tutta la cristianità per -'le 
vittorie ottenute dalle armi di Spagna soprti 
gl’infedeli, quando- Clemente XII • dovente 
tentire l’animo suo rattristato per la pé‘t- 
tinaciadel Cardinal Coscia in resistere agli 
ordini pontifizj . Noi già l’abbiam iàsdatò 
a« Napoli, ove trovandosi fórrè} per ^ap- 
poggio colà trovato , non tralasciava 5 df 
mantenere coi suoi beneventani una perfetti 
fa intelligenza . Infatti mandò in quésta ùì- 
fima città un suo cappellano , il quale * tff 
concerto con due gentiluomini beneventani 
e con quattro- canonici cominciò a spargerà 
per tutta la città, che 1’' accomoda mento dèi 
Cardinal Coscia col papa era sul puntò l 'di 
restar cpnchiuso, e che speravasi di vedérlo 
ben tosto nel suo arcivescovado . ,i; ' no:> 
«. o r8j. Questa vocé fece Pira impressionò kf 
gagliarda nello spìrito dei suoi parteggiditrV 
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del .Cristianesimo . 
che non mancarono -di far pompa pubblio» 
della lor gioia. Si levan quindi dalle pori» 
della chiesa metropolitana l’armi del Cardi- 
nal Doria , e vi si sostituiscono quelle del 
Coscia., Si aumenta LI disordine « cresce il 
tumulto. Lo spirito di partito dà e riceve 
opposte direzion^. La forza pubblica trova- 
si costretta a mettersi inazione. Chi fugge 
di Eenevento, chi cerca asilo nelle chiese , 
chi è carcerato. Roma spedisce un corpo di 
milizie per rinforzar la guarnigione, ed un 
corriere porrà espressi ordini al vicario ge- 
nerale ed al governatore, affinchè pili at- 
tentamente vegliassero ^ il primo sopra - le 
mosse degli ecclesiastici,, ed il secondo so- 
pra quelle del secolari .. 

i.8o- La congregazione criminale fa di 
nuovo citar il Cardinal Coscia, dandogli tre 
mesi di termine per comparire . Bgù ado* 
pera tutti i mezzi per tentar di piegar P 
animo del pontefice, ma vedendo riuscir va- 
ni tutti i tentativi y poco innanzi che spi* 
tasse , il termine della sua citazione »• spedì 
un suo, domestico a Roma per allestirgli un 
palazzo. Assicurato dal papa che la sua 
persona sarebbe sicura in Roma s’imbarcò 
a Napoli sopra una galera ed arrivò, a Ter* 
carina. Di la passò a Roma, ma non voli* 
entrarvi -che sul tardi con quattro carrozze 
di sèguito, con sei carrette pel bagaglio « 
con una trentina di servidori . Quando pe- 
rò credeva di stiantare al palazzo .che avea 
tatto arrestare.., gli, converto* scendere al 
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convento di s. Prassede , ove alloggiato airéA 
monsignor Targa suo frarello, p ri mà' di 'ès- 
sere messo in castello sant* Angelo. Fu -Sù- 
bito tenuta nel Quirinale una straordinaria 
congregazione colla presenza del papa stes- ' 
so. Clemente Xll fece immediatemente sa- 
pere al cardinale che non dovesse uscire da 
quel monistero sotto qualsivoglia pretesto 
in pena d’ incontrare i gastighi piti severi. 

•* -.k -..n 

C/i sono fatti dalla congregazione gl' inter- 
. roga t or j . Il papa gl' intima di presentir- 
re le sue discolpe. Si dà fine al prò- 
' ; cesso . • •: . 

Ì 4 . - . 1 ' 

* - • * . * 

187. Il dì j luglio 1^52 fu Fatto ai Car- 
dinal Coscia il priiqo interrogatorio nel 
mentovato convento di s. Prassede alla* pre- 
senza ^i cardinali Barberini , Altieri, Zon- 
dadari Imperiali -ed Origo . Postisi questi 
a sedere, come pure i notai apposfolici e 
■ € li . altri membri dell’assemblea , un cursore 
andò a prendere il Cardinal Coscia dai suo 
appartamento . Bisognò Farvelo portare so- 
pra una sedia a motivo della gotta, che in 
quel giorno avealo attaccato. Fu fatto an- 
che egli sedere, ma in una seggla piii : t»as- 
sa . ;Monsignor Fiorelli segretario della tòn- 
gregazione dichiarogli subitamente dali&p&r- 
le di sua santità, ch'egli dovea rispondere 
k senza raggiri a tutte le domande chi se gli 
, farebbero i perchè tutti i punti ai- quali 
mancasse di rispondere , sarebbero tenuti* co - 

. >. .«0 L mff 
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del Cristianesimo. idi 
n:e confessi ♦ Dopo ciò si fece la lettura di 
una carta che conteneva contro di lui ven- 
tidue.capi di accusa. Fu interrogato sopra 
ciascun capo in particolare . Il cardinale ri- 
spose francamente sopra di alcuni capi , ma 
diversi altri imbarazzaronlo fortemente. 

18S. Dopo l’interrogatorio, che durò cir- 
ca due ore, fu posta d’ordine della con* 
gregazione alla porta del di lui apparta» 
mento una guardia di dodici soldati con un 
uffiziale, cui fu proibito sotto rigorose pe- 
ne di permettere che quel cardinale parlas- 
se ad alcuno ; ed al cardinale fu espressa- 
mente vietato di scrivere alcuna lettera, e 
a tal effetto gli fu levato il calamaio, la 
carta e le penne. In diciotto sessioni che 
.durarono fino ai quattordici di settembre , 
ju interrogato. Nella terza sessione al ve- 
dersi con tanto rigore esaminare , non potò 
trattenersi di versar alcune lagrime e di 
pregare i suoi giudici ad usare verso di lui 
qualche indulgenza . 

i8p. Finite le sessioni, furono al cardi- 
nale. intimare le difese e raddoppiati i rigo- 
ri nel custodirlo . Egli non fece gran conto 
di questa intimazione i rr.a essendo passato 
un mese e mezzo , 11 papa fecegli intima- 
re nuovamente di presentare nel termine di 
otto giorni le sue discolpe, affinché (a con- 
gregazione criminale potesse venire alla de- 
cisione, Il porporato mandò a dire al pon- 
tefice, ch’egli rimcttevasi interamente alla 
clemenza di sua santità. Una tal risposta 
Tom. XXX. L 
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mosse il santo padre a prolungare il termi- 
ne delle difese pih di quello che comporta- 
va il rigore del tribunale; tua questa pro- 
lungazione fu senza effetto per parte dell’ 
inquisito. La congregazione continuò tutti 
gli atti giuridichi per la spedizione del pro- 
cesso, ed estese l’atto deliberativo, che ne 
dava ‘il fine.?* - ' '• »*l « * 

siT c . - oiaogfi bb otaaasb ou«on , e . 

~ ‘Sentenza pronunziata dal papa tonìiè - il 
Cardinal Corda \ : Eìecùzione della detta 

*-* OiJjiSCKttèb ft 

C.' ; *r;ì '.*>j .. ‘-.i3 ( 0330 

i* ìpo. Il’ canto padre ai - p di maggio/ deH* 
•ano seguente , chiamati a se tutti t cardi- 
nali che aveano avuto qualche 'pane* ‘alla 
formazione del processo, commendi quinto 
eras: ;d& essi sino allora operato , e- pòi ‘fece 
4* uno dei suoi prelati domestici leggerè la 
sentenza-,^ che la santità sua pronunziò l dal- 
* la sublimità dèh sacro solio coneèpittfS noi 
termini seguenti . • -ity&ih oloz 

ipt. ^'Arrivati- all’apice delFé-'ppoefòla- 
„ to abbiamo voluto applicare ’iL pensiero 
W ‘ * quello cose che in tempo det nostro 
W cardinalato- giunsero alhv- *ostra £ notizia 
„ per voce pubblica e dalla parte di rag. 
V* guardevoli soggetti ; cioè che alquni aVeo» 
-fi sero con somma iniquità procurato d^in*. 
» gannare in cose di somma- ; impd?fen«i <j| 
♦v pio e santo, animo diBwèdetto.3£III 
yr nostro predecessore-.“ -Pertiò bratìjandip -'noi 
%> di punire sì- gravi' eccessi' 0 e* pròt vedere 

*6.1 rn il tifi 017:: 30 asatPjl. 1^4 09 , c 
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li a tClUSTMNESIMO^ M * 6 ? : 
ar $l)a. riputazione diuquel santo . papa e 
^ ciglia mostra città 1( e teoria di Roma , af- 
ioJfinchi la colpa- dei malvagi non pregi u- 
w .dicasse agli innocenti r < abbiamo col co$- 
,, siglio di molti cardinali risolato di stafei- 
,, tire una par rico lare congregazione > dan- 
,, dole facoltà di esaminare tali materie con 
„ nostro decreto dei 30 agosto 17J0. Tra 
gli altri scoperti rei e castigati colie- do - 
i3p -^yute pene r - fu alla stessa congregazione 
„ denunziato ciò che già era pubblicamente 
„ noto , che il cardinale Niccolò Coscia 
^commessi avesse moltissimi eccessi *,abu- 
„ sandósi dell’ impiego che avea di camelie- 
„ re segreto « confidente del suddetto nostro 
„ predecessore / • . . 

„. 3 apa. „ Avendo la congregazione applicn- 
to l’animo a formarne il processo» egli 
pi ricercò la licenza di tmferirsrmel 
' m gno di Napoli, ed avendo da noi non 
„ solo ricevuto la ripulsa dalia sua domap- 
da,» ma inoltre un espresso comando di 
.non poter uscire dallo stato ecclesiastica, 
sprezzò i nostri mandati* e fuggendo, na- 
0 , scosta mente di notte tempo, passò nello 
„ stato bl^poletano ove ter mossi, no >*nnp 
, r jgtetp ii dopo il qual#*, ritornato» Rfr 
Wl ma „ fu : per.jordine nostro sequestrato rupi 
&> gWMWfcità »t- rPaasjede*.> ni « 

1 T fa questa Ia^sua» sola disub- 

^^bidieq^tcViolb ternerariamenie .molta aìr 
si;l^*jJW^o^|oU-*d iwreì con insolenza 
„ ed imprudenza contro quelli che da noi 

L a 
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>> furono . delegati per giudicarlo, strappaz- 
„ zandoli con ingiuriose scritture. 

si 1 <^z?h$V tant0 ai c » n que cardinali che 
„ componevano la congregazione, cioè Lo- 
dovico Pico, Renato Imperiali, Pietro 
0jjCorradini , Leandro di Porzia e Antonio 
^Banchieri abbiamo aggiunto altri cinque, 
,, cioè Nereo Corsini nostro nipote di fra- 
„ fello, Francesco Barberini , Antonio Zon- 
^dadari , Curzio Origo , Lorenzo Altie- 
iqri, affinchè dai voti e consulti di rutti 
^rilevar potessimo ciò clie sentenziar do- 
„ vevamo. 

iP5; i> Compilati e compiuti i processi , 
„ ed intimategli le difese in tre termini 
3, giusta il prescritto dalle leggi, gli ab- 
3, biam permesso di servirsi dell’opera di 
,, Gio; Filippo Toppi giudice delle cause 
„ criminali nella nostra romana curia, e di 
„ qualunque altro avvocato gli fosse a gra- 
„ do. Ma egli lasciò spirare tutti i rermi- 
„ ni senza produrre le necessarie, discolpe , 
„ producendo solamente alcune allegazioni 
„ legali col solo disegno di portar innanzi 
„ l’affare. *.j, 

ip 6 . „ Gli abbiamo ex abundanti e per 
« pura nostra benignità conceduto unquar- 
,, to e poi ancora un quinto termine di 
„ trenta giorni ciascuno , nei quali segui- 
,, rono gli esami dell’ inquisito . Ridottasi 
,, finalmente la congregazione nei giorni 27 
„ e zp aprile prossimamente scorso, cousi- 
„ derarono i prelati cardinali maturamente 
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,, tutta la sostanza dei processi, dell^àccu- 
„ sa e delle difese, proferirono ciàscund il 
„ suo suffragio, e poi ci esposero i loro 
«pentimenti , affinché noi proferissimo la 
„ decisione. 

ip 7 » ,, Radunatasi adunque quest’ oggi a 
„ tal fine la medesima congregazione alla 
„ nostra presenza, si lessero le colpe d’ esso 
„ cardinale consistenti in illeciti e dannati 
lucri , estorsioni , concussioni e simonie , 
„ come pure falsificazioni di rescritti con in- 
„ pannare il santo pontefice Benedetto XIII , 
„ il rutto per ammassare ricchezze , come 
„ in fatti nel corso di pochi anni ammas- 
„ sb molte centinaia di migliaja di scudi , 
,, co’ quali comperò anche ricchi feudi nel 
„ regno di Napoli , esborsando più di quat* 
,, trocento mila scudi moneta di quel regno. 
„ Accecato da rale avidità non ebbe riguar* 
„ do di fare patti e contratti di grosse som* 
„ me a suo profitto con quelli che cerca* 
,, vano d’ottenere grazia o giustìzia dalla 
*, '"santa sede contro il tenore dell’ apposto* 
,, lidie costituzioni . 

ipB. „ Tutte le quali colpe , eccessi 6 
„ deiirti, concussioni, estorsioni, guadagni 
* illeciti, falsità, inganni, abusi, sprezzi, 



» 



„ irriverenze e maldicenze furono da lui 
,, commesse temerariamente , fraudolente- 
„ ménte, e dolosamente con mille altre che 
,, appariscono dai processi . 

■ rpp. „ Vedute dunque e considerate tut- 

» te le sopraddette cose , come pure le 'seri t* 

tinsmsur.TO» ■ -, u r ct.ioit.raii 
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„ ture, confessioni e risposte di detto car- 
dinaie , la pubblicazione del processo ^ T 
„ termini assegnatigli , le allegazioni e, lì* 
ultima citazione , da questo solio di giu-* 
,, sfi zia riguardando noi al cielo, e inet- 
„ tendòci avanti gli occhi il solo Dio , in- 
,, -vocato il celeste ajuto , diciamo, pronun-* 
„ ziamo , decretiamo e definitivamente sen- 
„ tenziamo esser provato e costare che il 
„ detto cardinale fu ed è reo colpevole, e* 
,, pero degno di pena, come in vigore del- 
,, la presente sentenza lo condanniamo a 
„ stare, per dieci anni detento e custodito 
„ nella rocca superiore del castello s. An- 
„ gelo per far penitenza delle commesse 

,, colpe. f;r , i, vr k sryon, *1 

sop. „ Ma essendo per molte di tali col- 
„ pe caduto esso cardinale nelle censure e 
,, scomuniche fulminare dai canoni dei con- 
„ ci'j e dalle appostoliche costituzioni , lo 
n dichiariamo con questa nostra sentenza 
incorso effettivamente nella scomunica mag- 
,, giore e però segregato dal consorzio dei 
„ fedeli. Alla quale scomunica resterà sog- 
„ getto e legato siHo a tanto che da noido u 
da’ nostri successori non abbia il benefi- 
„ zio dell’ assoluzione conseguito ; dovendo 
,, priipa di ricevete tale assoluzione resti-' 
„,tuire interamente gl’illeciti guadagnici- * 
” la Guarniti che sarà dalla congrega zioge" 
„ suddetta dichiarata, per servire il denoto” 
„ restituito di limosina ai poveri . * e 

$ j 
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„ godere Iniquamente degli altri suoi ille- 
„ citi guadagni , lo condanniamo a pagare 
„ ancora la quantità di cento mila ducati 
„ moneta del regno , per essere impiegati 
„ ad usi pii che saranno da noi dichiarati 
„ e “decretati . 

" a -fC #•'%> Rinnoviamo ha sospensione già 
„ ingiùntagli dall’ uso ed esercizio delle gl u- 
„ risdizioni spirituali e temporali di qua- 
„ lunque abbazia e benefizio . 

• $o|. 'finalmente , acciocché dopo la 
„ nostra morte non abbia un cardinale in- 
„ Tetto di tante macchie ad intervenire itf 
,, conclave all’elezione del nuovo pontefice, 
comandiamo colla pienezza della potestà 
nostra , che durante il decennio della di 



» 

» 



,, lui relegazione s' intende sospeso da ogni 
„ voce attiva * passiva , nè possa essere 
„ ammesso al conclave, di maniera che , 

„ accèdendo altrimenti, l’elezione seguita 
„ col suo intervento "sia ipso iure nulla , 

,, derogando noi a qualunque abilitazione 
„ che si potesse allegare in vigore di quaf- ! 

„ sivoglia costituzione di pontefici nostri 
„°.pTedecessori . 

Z04. „ Per l’ esecuzione poi di tutte fe 
cose in questa nostra sentenza contenute 
„ decretiamo e rilasciamo tutti i mandati 
,, necessari ed opportuni, anzi vogliamo’ 
,,'co'ma'ndìartto che tengansi per 'decretati e a 
„ rilasciati . ” 

20J, Nel giorno medesimo dei $ di mag- 
gi^ quattro nota? della camèta appostoKca 

L 4 
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sfidarono al convento di $. Pfassed#i p$ie si- 
gnificare al cardinale la sentenza contro c& 
lui pronunziata ;> e la sem fu condotto st 
castelli» di s. Angelo dentro una carezza defc 
palazzo ponti fi zie » Arrivata al detto : ca- 
stello fu consegnato il card. Coscia al f*o*t 
vernatore , e fu condotto snbitd nel luogo- 
più recondito della cittadella , e serrato nell’*- 
appartamento destinatogli , consistente in due 
camere con le ferrare aHe finestre ed ufls^ 
picciola sala, che termina in una termda y 
$u cui fu stabilito che «potesse portarsi Sr 
prender aria una volta la settimana. a 
> . •• ... Ir. 

Miracoli e culto superstizioso del diacene 

• - 1 Paris , ' 1 ' - se'? 

• ‘ . * . •. • • \ ' 

2 có- Se uno dei principali capi della chie* 
sa di Dio tenne in questi tempi giustamen. 
te occupata 1’ attenzione dei cristiani , pèr 
vedere in qual modo veniva punita non gii 
la rea dottrina (che questa non fu mài so- 
spettata nel card. Coscia ) ma bensì la cór- 
ruz’one del suo cuore , l’amor suo profa- 
no alle ricchezze , la sua vita .voluttuosa 
•d antisacerdotale ; un ministro dèi santua- 
rio , sebbene in un grado assai inferiore , 
renne in questo medesimo tempo occupata 
Ila curiosità e la pietà dei fedeli , fóri già 
finché Visse, ma bensì dopo la sua mòtte . 
!E 9 facile avvedersi ch’io intèndo parlerò 1 di 
Francesco Paris diacono della parrocchia di 
’i. Medardo di Parigi . j 
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-*07. Era costui figlio d’ un consigliere 
del parlamento, Dovea naturalmente succe- 
dereinelia carica patema » ma amò meglio 
abbracciare lo stato ecclesiastico . Dopo la 
morte di suo padre » abbaodonò tolti i suoi 
beni al fratello. Fece per qualche tempo il 
catechismo nella parrocchia di s. Cosmo , 
s’ incaricò della condotta de’ chierici, e fece 
loro delle conferenze. Il Cardinal di Noail- 
les v alia causa del quale era attaccato , voi-, 
Ie> farlo nominare parroco di quella chiesa , 
pia un ostacolo imprevveduto ruppe le sue 
misure L’ abate Paris si consacrò allora 
interamente al ritiro. Dopo esser passato di 
solitudine in solitudine , si confini in una 
casa nel sobborgo di s. Marcello. Colà si 
diede senza riserva al lavoro delle mani , 
alla preghiera, ed alle prariche più rigo- 
rose di penitenza . Morì in quest’ asilo nel 
17*7, nell’età di trenta sett’anni. Suo fra- 
tello avendogli eretto un sepolcro nel pio 
dolo cemiterio di s. Medardo , i gianseni- 
sti pensarono di farne un sanro e vollero 
dargli il credito di operatore di prodigi . 

208. Fino dai tempi di s. Ireneo e di 
Tertulliano, gli eretici attribuirono agli auto- 
ri d^II« loro sette il dono dei miracoli . Per 
relazione di s. Agostino i Donatisti si arro- 
garono tale virtù, sostenendo che dai loro 
capi erano stati risuscitati de’ morti v ho 
stesso avvenne al diacono Paris . Appellai 
te costui dalla bolla Urigenitus , avendo 
passato degli anni interi senza accostarsi ai 
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sacramenti, comunicando co' refrattari della, 
chiesa d’ Utrecht, • era morto , coree a sua 
laude Ricevano i suoi partigiani, sotto un 
mucchio 'd’anatemi , siccome s:’ Stefano era 
morto sotto un mucchio -di 'sassi . :> 

aop. Alcuni poveri che quel diacono attea 
soccorsi , alcuni ricchi che colle sue appa- 
renti virtù avea abbagliati , aicune donne 
che avea istruire, corrono al detto cernire- 
mo a farvi le loro preghiere-. Tutto si metn 1 
re in moto ed in agitazione . Succedono al- 
cune guarigioni , che parvero miracolosé'2?'. 
La credulità imbecille invita una turba di' 
scellerati ad approfirrar del momento . Co- 
storo pagati , non avendo che -simulati in- 
comodi si fan portare al sepolcro Là s 2 
dibattono, fanno delle contorsioni proprie? 
degli ossessi , ed entrano in convulsioni che 
muovono le risa e lo spavento degli spet- 
tatori -Oppressi dalla fatica balzano, at- 9 ‘ 
testano d’ esser guarriri e canrano le lodi di" 
s.* Paris* La corte si trovò obbligata di "far 
cessare questo spettacolo ridicolo egualfnett- 
crudele. Ordinò la chiusura del ce- 
mirerio di $. Medardo» Frattanto i convnl- J 
sionar; radunaronsi in diverse *casfc . Le lo- 
ro 'convulsioni divennero un mestiere , che 
s- imparava secondo le regole dell’arte , etf ^ 
i più abili ad esercitarle erano -spediti pw 
andar ad insegnarle nelle provincte » , 

ì.-':u'h ì j ..jp Uo u-t.. •. m&i'ii Wvs. 
-M'Buaznqqt,» r/ jtom'iiab 3 stssbe oliai» 
,» < aiaqoa&iq* 03103 iab siibfiil £ 29 Ì<fc e:i 
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,1 ',.c ri- ;* .-nvo? f rmirst-m 

Lì he Ili , del partito in r favore di * detti mèra* 

. foli . L* arcivescovo di Parigi li cunàan* 
\'.na. I pàetiglMÌ r&tvonsi de lie bove tir.ee» 
eie si asti che- per vendicarsi t Mandamento' 
deJP arcivescovo di Patigicontro dette 
novelle. : -y , 3 v |~ ; i ir';. ir i*tOTK» 

' . t ^q. , irni’r V /’"? f. '£ ir-v ijnst 

aro. Tra le maraviglie che nt’ primi nan- 
menti fecero maggior impressione nel volga 
si fu la guarigione d’una fanciulla, che d»f 
cevasl aver ricuperata la .vista e l\uso del* 
le gambe, dopo aver; finirò una novena so-j 
pra le ceneri di s. Paris . -Un tal fatto ven-i 
ne pubblicato con una dissertazione. L’ac* 
eivescovo di Parigi ne ordinò una giuridi* 
caijnformazione^ 11 risultato «e fa l che da 
fanciulla non avea inai perduta la vista , « 
che , molto tempo dopo la detta novena nji 
essa ebbe sempre la «tessa difficoltà nel catn« 
minare. Il prelato dichiari dunque falsa e 
supposta quella guarigione , condanni* 'la- 
dissertazione come piena d’jfnpowuce tea* 
deqti ax sedurre i fedeli,’ proibì di pubbli** 
cari? nella .sua diocesi miracoli nuovltnott 
munit| della sua autorità, di dare qualunque- 
culto al diacono Paris, di venerare il sua 
sepolcro , o di celebrar messe in suo onore» 
2 iV., Quasi nello stesso tempo compar- s 
vero tre libelli che avea no per titolo: vàa 
del diacono Paris , nei quali i parteggìant 
dello scisma e dell’errore vi rappresentava- 
no la chiesa tradita dal corpo episcopale , « 
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gli appellanti perseguitati’ dalle due poter- 
ze. Secondo gii autori di detti libelli non 
ispettava piti alla sede appostolka, ne al 
corpo episcopale di dar regolar 1 in materia 
di fede, nè piò procedeva dal ministero 
degli appostoli >e dei successori P insegna- 
mento della verità a tutte le nazioni, ma 
solamente dal sepolcro del diacono Parisi a 
cui dicevano esser d’ uopo ricorrere per- ot** 
tenerne da Dio la intelligenza. I/arctVescow 
vo di Parigi condannò quei tre libelli còme 
eretici, e ne vietò la lettura sotto pena di* 
scomunica . ® ct 

2ii. Appena ne usci questa condanna y 
con grande scandalo di tutta la Europa si 
videro comparire regolarmente ogni settima-* 
na alcuni libelli sotto il titolo di novelle 
ic desi àstiche. Per quanta diligenza vi Tos- 
se fatta , non fu possibile di scuoprirne gir 
autori. Costoro col favore delle tenebre con** 
tlnuavano ad oltraggiare tutte le potenze y 
e tentarono in qualche modo *di Vendicarsi t 
di quelli che chiamavano loro nemici e per** 
secutori, cioè gli zelanti per la fede e per 
la religione dei nostri padri. L’ arcivescovo 
giudicando di non dbver lasciar correre- sen*- 
Sa censura tali sdritti che coti tutta la se- 
gretezza settimanalmente si distribuivano y 
fece stampare un editto indirizzandolo-' in; 
forma di lettera ai fedeli della sua diocesi 
' SÌJ. „ In quegli infami libelli, diceva* 
„ P arcivescovo ai suoi diocesani, partoriti c 
* u da una penna intinta nel fiele piò amaro* 

. U t/i vi $ ^ - 
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v la potenza temporale viene egualmente 
jj^ trattata come la spirituale. Il re, se. dee 
„ credersi quel sedizioso autore , il re, d.i- 
„,co, ingannato dai suoi ministri favorisce 
^^ingiustizia e Terrore per perseguitare 
la verità e l’innocenza; senza il suo no : 
,8 me segnalo si puniscono per ordine suo 
„ coll’ esilio e .colla prigione uomini , la cui 
„ colpa altro non è che di combattere ge- 
„ cerosamente per i sacri diritti della sua 
corona e per gl’interessi della religione^: 
„ tal è T oppressione , sì apertamente è 
^esercitata la persecuzione, che anche al 
„ dì d’oggi veggonsi dei martiri della fe- 
„ de, come ne furon veduti al tempo degl’ 
„ imperadori nemici del nome cristiano o 
n protettori della eresia. Imposture enormi 
,, atroci declamazioni contro un principe 
„ altrettanto caro a’ suoi sudditi per la bon* 
„ tà ed equità del suo governo ,', quanto 
„ prezioso alla chiesa ed alla religione per, 
„ fa premura che ha di proteggerle con vi^ 

' . • • .. . J mryu, 

, Z 14. Pi quali artifizj non si servì egli. 
w mai quest’autore per. ritenere, gii uni eri 
impegnare gii altri nelja ribellione f Ri» 
,, colma d’ encomi coloro che Distinguono 
, y .nella loro ostinazione . Se alcuno. cTessf 
„ arriva ad aprire. gli occhi t cqn0jsce,cb$ 
, E /iqp. v’ha sicurezza nè pace, che nel ras- 
,, segnarsi all’ autof irà . deplora. qual cachi» 
, r ,^riug^ta l .il d^ luj rjtornp all’ pbbid*w{ 
„ za; non lo vede più carico di meriti , 
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%' td in cambio delle yl.rtìu eh’, erami irr.esso' 
v ravvisate sino allora’, nullViltro-^^acor- 
* v gé'die l’odioso carattere di disertore*! eì- 
■" v la fede» Se' altri persistono, n»lUTl05P»bstt- 
,, nazione sino al terribil momento ciw.àvra- 
n(r a comparire, al tribunale , di Cristo, <Ji 
pubblica qnalt eroi cristiani , lar cuMiotr 
te e preziosa agli occhi dei Signore^ „ 

* 2 T 5 . „ il II dele i! luminato .no^intdiampa 
,, irr quesre reti .' Egle sa ,, che, lachiesa da 
\\ Gesù Cristo sino a’ giorni, nostri iijori. h* 
mai canonizzata .l’-iudòciluà e la disabhiì- 
drenza «''legittimi superiori; e cheji.jojì 
„ seguaci dello scisma e dell’export J«<aon- 
„ sìderarono come un carattere di sa ntiìà <t 
,, di merito. Ma oh quaqtp persolo! Sfa*. 

„ pitti o poco istrutte po«oni|| f tìni»ne«d% 

„ pannate con tale artifizio, e, credono* :cE* 
sé gufando f' inclinazione qbe. pq totale «U* 

;; iothpéndenza , meriterannd §w luogo rfr* 
i difensori della Fede , e parceciperaerm 
j, della gloria degr Ilari y degli» Ambrosi « 

„ degli Atanagj? O io3ti?q « 

’ il 6. „ Fuggite / fratelli carissiiiw 
„ re che a molti di voiseryjrebbop^iyQpeR 
rie© Iosa tentazione , e temete, nello stesso 
,:°fcgmpo di aver parte in. uno scaDdaloiadh®. 
,, tòt' jtrterfesse di fazione noni potè faxtórVr 
•di'jtóbki anni se^tupo.. disprezzaéido: 
« Iq^ ^vine «4-[ posane, iGuacdiV 
„ Ml ccm vi è letirò.' di“ pac^rarvv indifferenti; 
„ sopra la trasfusione del ( ^flv,tor«cm* 
„ 'della carità,' 1 la cui osservanza è tanto 
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*> raccomandai^ xitìlit nuova ? leggp ^ cornea 
v^^no» dogete, privare rammarico.ipec, eli. 
'^P 0 1 èteggi fatti alla chiesa nella} persona dei 
-tfbswó' pastori , fiuti al re nella persona dei 
^d«*K*»tàri cTtlla /sua a,utprià? £ giacche 
^unione dei membri; thè formano il cor* 
f i> poi misricò 1 di Gesu^Cj^o^V l’ oggetto 
tà . vostri vóti , sic&faé; . Jesi- 

j, derj .« delle orazioni ai quei capo..adora- 
% bile , come non detesterete libelli che spi- 
%y fano solamente odio, animosità., furore, 
•%>' dispregio della più sacra aurorirà , e di 
■»^ogni potènza stabilita da Dio per . 20 ver- 
tuonarci h - v , ‘ r 

: ii 7* ii Noi vi pàrfià mo, carissimi, fraret- 
è> Hi in Home di Gesù Cristo: Dio èque- 
„ gli che vi esqrra pei- bocca nostra . Quan- 
>pito; ci affligeremmo, se sapessimo .che 
», troppo abbandonati a pessime pre^enzio- 
,, mi, aveste, sprezzata la voce del vostro 
^ìpastore , e niun. altro frano aver, noi ri- 
*p: «ratto dalle nostre parole , se non*, di 
ti sgravare 1 ' anima nòstra, scuoprendavi il 
» pericolo a cui esporrebbevi una vana, e 
,#t*b*vok curiosità f E* possibile che voi 
n'^ggi ungeste questo cumulo di amarezza 
quelle che proviamo, fra le turho- 
,v'«n 8 e- da cui questa diocesi ^ agitala ?' 
„■ itolo] fratelli carissimi ,. non. persiani cre- 
^bdcri&>: .4 Speriàrap all* incontro^ . che coloro 
^dò^qtK^i dipendènti dai comandi nostri, in* 
^toógiihRO alia salute delle anime vostre » 

.* to ****** 
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k, intenzioni ossia nel pulpito ossia nel rri- 
„ bunal* -della penitenza ; e che noi avre- 
^ mo ia consolazione di vedervi lutti, do- 
VV ciU all* lor voce ed alla nostra, fuggire 
,, le fonti avvelenate) ove tanti e tanti tro- 
y t vano la loro morte. 

■u 218. „ Perciò veduti molti scritti che 
portano il titolo di noitellc eccLesiusticbe 
senza nome dell’ aurore e dello stampato- 
„ re, dopo aver consultato con molti teo- 
logi ed invocato il santo nome di Dio, 
considerata maturamente ogni cosa , con- 
•” -danniamo detti scritti , come libelli caiun- 
niatori, ingiuriosi alla santa sede ed ai 
vescovi , tendenti a sollevate i fedeli con- 
tro la legittima autorità, contrari ai de- 
creti appostolici ricevuti nel regno ed a 
tutta la chiesa , e contenenti proposizio- 
ni reTpcttrve false , temerarie» scandalose, 
erronee, favoreggiami lo scisma e P ere- 
sia. Proibiamo di leggere , distribuire o te- 
nere essi fogli ed altri di simil sorta , sot- 
to pena discomunica. Ordiniamo che ne 
siano subito portare le copie nella nostra 
segreteria . Vogliamo che il presente no- 
stro editto sia registrato nella nostra can- 
celleria, pubblicato dai parrochi la do- 
menica che seguirà immediatamente Par- 
rivo ad essi di detto editto, che sia letto 
in tutte le comunità ecclesiastiche sì se- 
colari che regolati, e commettiamo agli 
utbziali nostri di farlo eseguire ed affig- 
gere dappertutto ove occorrerà.,, 

ffv . Vsrh 
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tifati Parrò chi di Parigi ricusano di pub- 
vt b lì care la condanna delle novelle eccle- 
siastiche fatta dal P arcivescovo » Lettera 
dei' Par toc hi *1 medesimo . 

219. Un editto ecclesiastico sì ragionerò» 
le e giusto - t e nel tempo stèsso si affettuo- 
so e risoluto meritava certamente di essere 
ricevuto da tutta la diocesi con la dovuta 
• sorrmessione . Non si ^ però forse mai piu 
veduta condotta piu scandalósa di quella 
che tennero venti parrochi di Parigi » Essi 
negarono di pubblicar la condanna che del- 
le novelle ecclési astiche avea fatto il loro 
arcivescovo. Chi sarebbesi mai immagina- 
to » che sacerdoti , che pastori delle anime * 

' che ecclesiastici zelanti della severa morale 
‘ che pel loro grado* per gli obblighi del lo- 
ro ministero esser doveano i primi a ripro- 
var quelle satire sì mordaci e maligne che 
offendevano tanto la verità -e la carità, si 
‘ dichiarassero a favore delle medesime? Ep- 
pure questo scandalo avvenne nella chiesa 
di Dio. L’ arcivescovo vedendone l’enormità 
e conoscendo di non doverlo lasciar passare 
$tnza correggerlo , fece di' nuovo intimare 
ai parrochi il suo mandamento, e fu ad es- 
si comandato di pubblicarlo. Questi anima- 
ti dalla protezione che loro dava il parla- 
! mento , il quale pretendeva che il ^anda- 
mento non dovesse avere la sua esecuzione , 
se prima non fosse da esso esaminato* P er * 
^ XXX. M 
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sistetrero nella loro negativa , sì opposero 
all’editto del prelato, e gli scrissero la lei?*? 
tera seguente. , « 

220. ,, Siamo lontanissimi , monsignore , 
» dal favorire ih alcun modo scritti che 
»> offendano il rispetto dovuto alle potenze 
9) da Dio stabilite, come altresì dali’offen- 
,, dere la verità e la carità . Ma perraette- 
„ teci di esporvi le ragioni che c’ impedi- 
„ scono di pubblicare J’ editto che scono- 
,, sciute persone recaronci , senza essere se- 
,, gnato in un modo autentico , nè giunge* 
»> re a noi per la via di ordinario pratica- 
„ ta . Pubblicando noi P editto, potrebbe 
„ credere il popolo che noi disapproviamo 
,, e condanniamo, quanto abbiamo sponra* 
,> neamente operato ispirati dall’ amore che 
,, professiamo alla religione ed ai sacri di- 
,, ritti della corona, dal che non dobbiam 
mai allontanarci . Le sublimi maraviglio 
?> per mezzo delle quali ha Dio ultimamen- 
js» te manifestata la sua onnipotenza, e che 
„ furono cagione delle diverse suppliche 
,, che vi abbiami presentare * sono favori 
„ che distruggono la indociliti, la disubbj- 
,, dienza ai legittimi superiori e Io spirito 
»» dello scisma e dell’errore . NuIIadimeno , 
,, perche l’editto parla in generale dei de* 
«a apposolici ricevuti nel regno * da 
„ tutta la chiesa , potrebbe esso applicarsi 
n nelle presenti circostanze ai decreti che 
noi non abbiamo mai credutp. doversi, ri* 
.^guardare come pegola di fede, dì coso® 
^ M • * 
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„ regola della chiesa . Quale inquietudine 
„ non produrrebbe nelle coscienze la pub- 
„ blicazione di un editto che condanna co- 
„ me eretiche proposizioni che non vi sono 
„ specificare e pronunzia pene di scomuni- 
ca per la sola lettura e conservazione di 
„ fogli che da molto tempo corron per le 
„ mani di tutti? „ Ecco, monsignore, le 
riflessioni che ci suggerì la lettura del vo- 
stro editto . 

V arcivescovo di Parigi ricorre al re . Or *■ 
dine regio notificato al parlamento . Le 
camere si radunano . Risoluzione presa 
dalle medesime . ' J '• 

I.’ arcivescovo di Parigi , ricevute 
eh’ ebbe tal lettera , ed informato che i so- 
praddetti parrochi venivano animati dai 
principali del parlamento , ricorse al re , 
rappresentandogli quanto grande fosse il di- 
sordine, che il parlamento volesse opporsi 
ad una cosa, ch’egli, come pastore delle 
anime dallo Spirito Santo raccomandategli, 
avea giudicato necessaria per la loro spiri- 
tuale sicurezza. 11 re annuendo alle istanze 
dgl’. prelato , intimò subito al Parlamento 
‘ijjli ordine espresso di non ingerirsi iti al- 
eni?, cónto negli affari ecclesiastici , volendo 
che questi rimessi sieno al suo consiglio. 
3 - nj 2 Ì 2 . 1 Notificato al parlamento un tal r ot- 
'ifinéV si 1 radiarono le camere per delibera- 
rti &>]ìra questa u prbiMzione, e dopo tfver 
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alquanto pesat3 e discussa la materia, di- 
chiararono al primo presidente eh’ erano ri- 
solute di sospendere le loro udienze, fino a 
tanto che fosse presa una risoluzione finale 
sopra questo importante argomento, e sta- 
bilirono di congregarsi tre giorni dopo. JU* 
assemblea di quel giorno fu assai numerosa,. 
Si deliberò in essa di pregare sua maestà di 
^aseiar godere al suo parlamento tutti i di- 
ritti e pnvilegj che sempre ebbe , principal- 
mente quello di esaminare le appellazioni 
per abusò ì essendo questa una parte della 
giurisprudenza del regno che piu di ogni 
altra cosa interessa le loro coscienze j/ e 
quando sua maestà non volesse continuargli 
questa prerogativa , il primo presidente sup- 
plicherebbeld di dispensare il parlamento 
dall amministrazione della giustizia sopra 
gli altri affari . 

" tri ' i t ^ ^ t ^ ^ , » i * 

Gli uffiztali regj entrano nel parlamento » 
Intimano al medesimo di mandare depu- 
fafi ni re. Modo con cui vengono ricevu- 
ti i deputati , 

e 

225. Nel mentre che sfavasi formando 
questa risoluzioue, entrarono nel parlamen- 
to gli uffiziali del re e communicarono alìT 
assemblea una lettera col sigillo regio, la 
quale ordinava alle camere del parlamento 
di mandar deputati a Compiegne , dove 
trovavasi il re per intendere la regia volon- 
tà . La deputazione partì poco dopo , com- 
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posta del primo presidente, del decano dell’ 
abart Putrelle , il più òcchio dei consiglift- 
ri, del procurato* generale e degli avvocati 
’génerali, in tutti al numero di ventiquattro 
persone. 

* 224. Arrivati a Compiegne furono am- 
messi alia udienza del re ,, che dichiarò loro 
di essere molto disgustato della loro condot- 
ta , che volea essere assolutamente ubbidito , 
e 'che incorrerebbero la sua disgrazia , quan- 



do non si rassegnassero ai suoi comandi » 



Avendo il primo presidente incominciato 
ad esporre la stia commissione , il re gl’im- 
silenzio. Accostatosi allora l’abate Pu* 
celle presentò alia maestà sua un foglio scrit- 
to, dicendo che queltó conteneva la delibe* 
ragione del paramento. Il re lo prese 0 
datolo al segretario di stato ivi presente, 
fondinogli di lacerarlo ; dopo di che sua 
maestà soggiunse , che non volea più udiri 
parlare di fuetto affare e che non restava 
altro ad essi che di partire e di andar a 
giudicare . L’ abate Pucelle trovò al suo ri- 
torno in Parigi una lettera col sigillo regio 
che riiegavalo alia sua abazia dì Corbia nel 
Nivernese, ed un consigliere tratto fuori dal 
suo letto, ove riposava tranquillamente, fu 
condotto a Uà bastiglia . La costernazione 
divenne assai, grande nella città. Tutti ese- 
cravano gli autori di tante turbolenze, .te- 
nendo per cosa certa, che il re, ignorando 
il fondo di tali mitene, operasse per aitat i 

suggestione. L ' v ‘;' tv ' , V\ .. , { 
"vJ 1 vqbu e^oq 1:1 i j ' ì-- 
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Le camere del parlamento sospendono le lq» 

*■ >ea funzioni. L: ripigliano e fanno un 

decreto* Il re annulla il decreto . .4 

! . * 

C ’ « .10 ^ • » .* < * * i;- 

> S25. Questo colpo dell’autorità regia tur- 
bò ed inasprì le camere del parlamento » 
Ciò che potevano fare, fu da esse fatto» 
Sospesero le loro udienze . Avvertitone il 
re, mandò ad esse ordine di ripigliare i lo- 
ro esercizi» Esse si radunarono per delibe- 
rare sulla lettera del re , e dopo molte con- 
sultazioni concorsero i voti dell’ assemblea 
a pronunziare il seguente decreto : ?’ Essen- 
„ do stato veduto dalia Curia e da tutte le 
„ camere radunare l’ editto di monsiguor 
„ arcivescovo di Parigi che condanna raol- 
„ ti libelli i quali hanno il titolo di nove l- 

le ecclesiastiche, uditi gli uffiziali • del 
j, re , ve posta in deliberazione la materia y 
,, la curia riceve il procuraror generale del 
„ re, appellante per abuso di esso editto: 

„ gli permette di citare in detta appellazio* 

), ne chiunque ei vorrà, sopra la qual a p- 
j, pellazione saranno udite le parti al pri- 
vino giorno frattanto proibisce di darsi , 
„ esecuzione a detro «ditto, di vendersene 
f, o distribuirsene alcuna copia sotto le per 
i, ne in tal proposto stabilite, sino a tanto 
ì, che sia dal parlamento altrimenti .ordir 
„ nato . „ <: •. o.ì 

Y '226. 1 signori deli parlamento fecero nor 
ti beare questo decreto all’ arcivescovo dlPa? 

■a I/L 
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ligi in persona -, locchè cagionò gran rumo- 
re nella città . Coosiderossi dal regio gabi- 
netto questo passo del primo tribunale del- 
la Francia di una pericolosissima conse- 
guenza ; onde il consiglio di stato contro la 
suddetta risoluzione del parlamento pubbli- 
cò un altro editto, che cassava la detta de- 
liberazione o risoluzione , dichiarandola nul- 
la e di niun valore , come formata contro 
la nota volontà del re. ■ »* * ■ si 

*à0; * r> • ! . •.>- J . ; ■ . ;■ 01 

Nasce divi siane ira i membri stessi del par- 
L ' lamento i» I presidenti ed i consiglieri dei - 
"'■• le sette camere sono abbandonati . dalla 
- gran- camera . Sessanta consiglieri si por- 
tano a Versati lesi ove sono obbligati di 
registrare una dichiarazione del e * . , tf 

-'i -s ;• n o • ; •• • . ' .( . ; ; • . ; 

1 227. Questo editto del consiglio , di stato 
fu accompagnato da un ordine regio che 
Comandava al parlamento di spedire a Com- 
pagne Una deputazione. I deputati in nu- 
mero di rrentadue portatisi a Compiegne» 
furono subito condoni dinanzi ai re , che 
mostrò loro la sua indignazione , col lace- 
rar egli medesimo alla loro presenza la de- 
liberazione del parlamento. 1 1 presidente ri- 
tornato a Parigi adunò nella gran-cameft 
le sette camere delle inchieste, fece loro un 
fattele 'rapporto di quanto era avvenuto a 
Compiegne , aggiungendo eh ' egli sarebbe 
sempre pronto a sacrificare la sua <,vita per 
gl' interessi del parlamento * ma che credeva 
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dèli' ’ÌÀftYèì fjfr xfè/'/ì? canute dì unì formai s\ 
alla ìni»nzten* di bua muestd . > ♦ l :< ,, 

22& I r presidimi ! ed i ctmidglieri .d*ll$, 
sette correr* accortisi ttjie- ùn quella sccm^ 
giuntura la gran-camera abbandonava il io? 
ripartito* e formava come 'un corpo se?, 
fiàrato, ririrsronsi senza dir malia ,? e pre T 
sero nelle for camere la risoluzione dt ; ri», 
fcùfreiare alle Idre cariche, stendendone un. 
atto formale sottoscritto da cento sess anfani, 
membri y che" non fu accettato dal primo! 

f te fa mandato- al* gran- cancelli e r ! 

Compìégne per rimetterlo, al re eoo, 
tftia lettera molto rispettosa . Dopo varie 
altre deputazioni spedite dal parlamento su 
Questo affare , il fé- sempre più disgustato 
della resistenza delle sette camere , intimò, 
ad esse di portarsi a Versailles coi loro abi- 
ti di cerimonia per assistere ad un consiglio, 
che do#èa tenersi. Vi si portarono sessanta 
consiglieri del parlamento. Il consiglio sì 
Tenne nella gran sala, con 1 * intervento dei 
principi del sangue , dei signori della corte 
■e dei ministri forestieri. Postosi? ^monar* 
tra a Sedere sotto il suo baldacchino, il gran 
cancri pére fece ai membri, d ri parlamento 
un discorso , in cui esaltando la gran boti? 
*à e clemenza del fé,- ricercò ohe . calla pre- 
sènza di sua maestà fosse eri libro del par- 
lamento registrata la dichiaraatone seguente ... 

22p. „ Che qualunque cosa, stando il r? 
,, al suo tribunale, ordinerà essere registra- 
„ ta, lo sarà senza alcuna deliberazione 9 
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„ tlnxistranza .dal caiito del parlamento^ 

„ quella sarà, tenuta come legge delk\ 

„• tot. Che quando il re avrà dichiarata la 
„ sua vblontà in proposito di rimostranze ^ 

„ -thè il ; parlamento avrà fatte a sua mae- 
jy ttby non, gli sarà permesso di farne delle 
nuove, sopra il. medesimo soggetto. Che 
„ in avvenire la gran-camera sola potrà giu- 
„ di care delle appellazioni di. abuso., ..come 
,f pure degli attentati contro l’autorità reale e 
,y contro i dtrkti dol la chiesa gallicana.. m 
if h ca- mere delle xnchiesre non potranno 
£ portarsi nella gran-camera per domandarvi 
4 * "uh’ assemblea generale, potendo il primo 
^ presidente convocarla soltanto. Che gli 
«Amali del parlamento non potranno^ ® 
f, senta r$b senza causa legittima dalli’,* $sfi»r 
j jr blea. generale nè omettere l’ esercìaio^dfu 
9 le loro cariche senza una permissione ape- 
oziale, sotto pena, di disubbidienza. ,, . 

h ajk». Non è del mio presente istituto, .nà 

tampoco del mio genio di fare alcun rifles- 
so sulla, natura e sullo spirito di questa re*- 
•già dichiarazione . Ognuno pub ben awe; 
dersà.l eh’ esser questa, doyea una favvlla.ptp- 
dxi«rice:<l’ un grande incendio. Quello che 
io, non devo, omettere si è, Ghe bisogni» ujbf 
-fedire senza replica , e che il registro -si 
esegui alia presenza. di un’assemblea si nu- 
merosa e sì solenne . ' 
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’Le camera risolvono di protestare sul tigì>- 
stro della regia di chi aratone fatto pei 
forza , Cento quarantadue membri del par- 
lamento vengono mandati in esilio. Basi' 
Ho Montgtron è tra questi . Sono richia * 
muti . Pare che i dissapori tra la poter 
t . stè ecclesiastica e temporale , tra il par- 
lamento ed il re restino per allora sopiti . 

231. Essendosi fatta alle cantere adunate 
in Parigi la relazióne di quanto era avve- 
nuto ia Versailles, risolvettero di protesta- 
re contro la medesima dichiarazione e man- 
dare di nuovo al re altri deputati per in- 
formarlo dei motivi delle loro doglianze. Il 
• regio consiglio giudicò eòe le cose andreb- 
bero troppo innanzi, se non si mettesse in 
opera un pronto ed efficace rimedio < li ri? 
medio fu facilissimo da trovarsi v Si mandò 
a tutti l presidenti e consiglieri delle sette 
camere una lettera col regio sigillo , per cut 
cohiandavasi loro di uscire in termine di ve»« 
tiquartr’ ore^ da Parigi j ed andare in esilio 
nei luoghi che venivangli loro assegnati.' I n 
esecuzione di tal comando partirono nello 
stèsso giorno i presidenti e consiglieri al nu« 
mero di cento quarantadue . ' Pefcbè- però 
non restasse frattanto sospesa Pàmmimstra- 
aione delia giustizia nel parlamento^ il re- 
gio consiglio pensò subito a stabilire- una. 
camera di supplitìaento , che in sostanza fot 
composta da Smembri stessi che componeva- 
no 'la- -gta^camenfv fi - - •- sì aisilg 
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2>i. Tra questi cento quarantadue mem- 
bri del parlamento esiliati merita ben di 
esserne rammentato uno che ha una rela- 
zione immediata con la storia del cristia- 
nesimo, e con P argomento appunto che 
trattiamo in questo momento . Egli è Lui- 
gi Basilio di Montgeron . Immerso questo 
uomo in tutti i vizi , de’ quali l’incredulità 
e genitrice o figlia , ne uscì per un colpo 
impreveduto. Andò al cimiteno del diaco- 
no Paris. Il suo scopo era di esaminare 
cogli occhi della piò severa critica i mira* 
coli che vi si operavano . Vi si porta va- 
rie volte . La curiosità disappassionata si 
cambia a poco a poco, in un altro sentimen- 
to* Trova , come dice lo stesso Moutgeron, 
la luce, .dove da principio non vedea che 
pare tenebre. Mille tratti luminosi irradia- 
no la sui mente. D’incredulo derisore di- 
venta fervido cristiano, e quando prima era 
stato uno dei ^principali derisori del diaco- 
no^ Paris* diventa suo apologista . Si abban- 
dona da quel punto al fanatismo delle con- 
vulsioni con la stessa impetuosità di carat- 
tere , con cui erasi prima abbandonato ai 
più Vergognosi eccessi. Trovandosi nel nu- 
derò dei cento quarantadue membri del par- 
lamentò esiliati, fu rilegato nelle montagne 
di ’Ailvfitniar. Quell’aria pura e sottile che 
oolà si respirava , in vece di raffreddare , rjg 
scaldòn maggiormente il suo zelò. Diwaatf 

>5 iforpiù ihiprògett». di raccò- 
gliere le prove dei miracolò 
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ris, e di fare ciò che egli chiamava la di- 
mostrazione . Di ritorno a Parigi eseguì' il 
suo progetto, e compose un libro intitolato 
U verità dei miraci/: operati per intercesr 
storte del diacono Paris , ' e Io* presentò al 
re. Questo libra riguardato da alcuni come 
Un capo d’opera di e!o,uenza, e dagli' al- 
tri come un prodigio di sciocchezza , lo fe- 
ce rinchiudere nella bastiglia. Di là fu ri- 
legato in una badìa di benedettini nella dio- 
cesi di Avignon, india Viviers, e final- 
mente nella cittadella di Valenza ; siccità 
diede luogo a quel motto, che Montgeron 
avea cominciato per essere il confessore dei 
giansenismo, ed avea finito per esserne il 
martire.. Questo fanatico convulsionario c 
giansenista ardisce nella sua opera di met- 
tere in parallelo i miracoli del diacono Pan? 
con quelli di Gesù Cristo e degli Apposto- 
li . Tutti i miracoli, però operati dal sua 
taumaturgo non sono che guarigioni del cor* 
po umano, e non mai miracoli sopra alcun 
altro corpo della natura. Che y’i chi non 
veda , che quanto la forza della immagina- 
zione di quello che domanda il miracolo, 
può aver molra parte nel primo caso, ran- 
to non può avervene alcuna nel secoudò } 
Tra i miracoli di Paris non vi si vede mai 
alcun morto risuscitato, alcuna montagna 
trasportata, alcun fiume asciugato, alcun 
sordo o cieco che abbia ricuperato la vedu- 
ta o 1’ udito . Tali prodigi registrati nelle 
scritture , o nelle vite dei santi padri, so- 
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no riservati all’autore della narura , o a 
quelli ai quali egli, ne ha darò il potere. 

2 jj. Frattanto i parenti ed amici dei ri* 
legati non cessarono di fare degli uffìzi, in 
loro favore presso il re, che finalmente la* 
sciò placarsi . Furono essi richiamati. -Il pri- 
mo presidente alla testa di una depurazioé 
ne di quarantatre presidenti e consiglieri 
portatosi a Versailles, tenne al re un discort 
so assai patetico, e dopo aver assicurata la 
maestà sua dell’ ubbidienza e sommissione 
del parlamento , pregolia di contentarsi che 
non restasse nei pubblici monumenti una di- 
chiarazione che era . piena di sentimenti di 
sdegno del sovrano contra il suo parlamen- 
to^. Il re prese privatamente il parere del 
suo consiglio , e fatti rientrare i deputati ^ 
significò ad essi per mezzo del cancelliere, 
che attese le sicuranze di ubbidienza e di 
sommes sione fattegli dal pttmo presidente a 
storne de f parlamento , contea lavasi che foio- 
se posta in ^bblio la suddetta etichi ar azio- 
ne . In tal guisa si sopirono per allora le 
turbolenze insorte tra le due emole e gelo- 
se potestà, non che tra i sudditi ed il so<* 
vrano , Fu imposto rigoroso silenzio alle 
parti, sicché nè 1’ a rei vescovo insister do- 
vesse sull’ accettazione del suo editto, nè il 
parlamento proseguir dovesse la censura del 
medesimo . i * 
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Morte del re dì Polonia Federigo Augusto lì* 

L' arcivescovo primate regola gli a ffari -del 

regno , e quelli della nuova elezione dei re • 

234. Noi abbiam dovuto ultimamente par- 
lare delle costituzioni di un regno che 
ora più non esiste in Europa , ed abbiam 
quindi nominato parlamenti, camere, con- 
siglio di stato, lettere di sigillo, e simili 
altre cose con quella stessa tranquilla dispo- 
sizione di spirito , con cui parlando dei 
greci e dei romani avremmo nominato gli 
arconti ed il senato , i consoli ed il popo- 
lo, l’ostracismo e le deportazioni . Quel re- 
gno più non esiste, ma esiste perù la na- 
zione , e che nazione ! 

235. Presentemente, l’ordine dei ..tempi 
e la catena degli avvenimenti ci portano a 
gettar lo sguardo nostro sopra un altro re- 
gno di Europa , che l finalmente staro schiac- 
ciato e sepolto sotto le rovine del tempo , 
e di cui resta appena il nome di quella na- 
zione a cui esso apparteneva . E’ facile ac- 
corgersi che ciò si riferisce alla Polonia. 
Ne parlaremo dunque, come se parlassimo 
degli antichi reami di Egitto, di Siria , f /e 
di Macedonia . Siccome poi Ja costituzione 
di questo regno stata per lungo tempo il 
soggetto dei discorsi universali ai giorni na- 
stri ed quindi abbondantemente cqnoscuì- 
ta da ognuno, e siccome per effetto de^ipi- 
siro impegno noi dobbiamo proseguire la 



Digitized by Google 




t>?.L Cristianesimo. ipx 
storia dei cristianesimo, quindi useremo' tut- 
ta la parsimonia nel riferire ciò che può 
essere straniero al nostro assunto , e ci fer- 
meremo su ciò che riguarda la chiesa e la 
religione, o almeno Je persone ecclesiasti- 
che e religiose. 

256. Federigo Augusto II, elattor di Sa*? 
sonia , che nel ióp7, a fronte della elo- 
quenza e dei maneggi dell* ab. di Polignac 
in favore del principe di Conty, avea otte- 
nuto la corona di Polonia, che nel 1704 
aVea dovuto deporla per vederla su Ha fronte 
di Stanislao Lecksinski protetto da Carlo XII 
re di Svezia , che nel 1709 rimontò su quel 
trono burrascoso , su cui regnò trentasei an- 
ni, nei dì primo di febbraio 17 $$ termi- 
nò il corso della sua vita e quello del sup 
regno. 

237. Appena quel buon sovrano chiuse 
gli occhi , Teodoro Potocki arcivescovo di 
Gnesna primate di Polonia , e per conse- 
guenza règgente del regno durante la va- 
canza del trono , si pose alla testa degli af- 
fari . Unendo pertanto alle pacifiche ed in- 
nocenti funzioni del sacro suo ministero sa- 
cerdotale, le tumultuose e profane occupa- 
zioni cfee' davale il suo posto nel regno , 
convoca tutti i nunzi della dieta che tro- 
vavansi aliorà in Varsavia e gli esorta a 
Sfare uniti e prendere le convenienti misu- 
re per conservare nella patria la tranquilli- 
ti. ‘-.'Spedisce corrieri a tutte le corti d’Eu- 
ropa per dar loro parte della morte del re 
fil * jzmg? 3 . oiq Oin*iT.iAr» 1 - 
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augusto . Fa assicurare tutti gli stranie 
e que’ dì differenti religioni che abitavar 
in Poloaia , che sarebbero protetti duran 
l’interregno, esibendosi egli Stesso di pi 
n;r severamente chiunque osasse recar Io) 
la menoma vessazione * Scrive ai princij; 
tìglio del re morto a Dresda una iettei 
piena di sentimenti nobili e cristiani. Vii 
ta sotto pena della vita di non far nessun 
opposizione al passaggio di tutti i tedescl 
e sassoni che ritirarsi volessero Pel loro pai 
se. Spedisce inviti universali per la convi 
cazione degli stati delia repubblica -, affir 
di procedere opportunamente all’ elezior 
del nuovo re . Proibisce sotto pena di mo: 
te di pubblicar novelle , memorie od ain 
scritture lauto stampate che manoscritte, • ! 
quali dar potessero luogo a turbolenze 
Notifica agli amhasciadori a ministri sm 
nieti d’ indirizzatesi a lui per iscritto o ; 
senato raccolto -, qualora avessero a fai 
qualche proposizione per parte de’ loto p; 
droni . Dà ordine al feggimentatio delia ci 
tona di far avanzare buon numero di c: 
valleria e d’ infanteria sulle frontiere di Brar 
deburgo e della Sesia , per avervi 1’ occhi 
spprà i movimenti., delle potenze vicine 
Pubblica tin editto per impedire che no 
entri nel regno nessuna, persona sospetta 
ordinando che se arrivasse sulla frontier 
qualche miaistro estero dovesse subito ir 
formarne la Grandezza Sua ( titolo eh 
dassl alt primate di Polonia in tempo del 

in- 
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iRterregnb ) perchè potesse fargli il conve- 
nevole ricevimento . Essendo stato informa- 
to che il palatino di Gt'acovia avea con un 
buon numero di milizie occupato il castello 
di quella cittì, e che volevasi fortificare, 
ne comunicò la notizia ai senatori e mini- 
stri della corona. Questi destinarono i ve* 
scovi di Cracovia e di Cujavia per tentare 
d’ indurre colle buone quel principe a riti- 
rare le sue genti dalla città e dal castello. 
Non essendo eglino riusciti nella loro com- 
missione, i senatori diedero facoltà al pri- 
mate di operare in avvenire da se stesso 
con potere assoluto e secondo il rigor delle 
leggi contro tutti coloro che ardissero di 
turbare il riposo delia repubblica . In som- 
ma quel prelato non ommise nulla perista- 
bilire nella Polonia il buon ordine e la co- 
mune tranquillità . 

Si formano tre partiti nella elezione del 
nuovo re . Il papa si dichiara pel figlino' 
lo del re morto. 

258. Diversi gentiluomini polacchi conce- 
pirono la speranza o almeno la brama di 
mettersi in capo la corona della loro patria. 
•Tra questi facea la miglior figura il prin- 
cipe Czarroriski . La palatina di Russia sua 
sposa offeriva di riunire ai dominj delia re- 
pubblica le sue terre che rendevano più di cen- 
tomila zecchini, purché si desse lo scettro 
a suo marito. II vice cancelliere del regno 

Tom. XXX. N 
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ed il reggimentario della corona si maneg- 
giavano per secondare ì desideri 'dello^ spo- 
so e della -moglie . Ma il movimento” dei 
polacchi era principalmente direttola favo- 
rire altri due pretendenti , e formavano due 
•fazioni primarie. La prima era traila di 
Stanislao Leckzinski eletto già un’ altra 'Vol- 
ta re di Polonia e coronato in Varsavia 
nel 1705 col favore di Carlo XII re di 
Svezia . La seconda era quella deL^aovo 
elettor di Sassonia , figlio del re defunto. 
Il partito di Stanislao veniva sostenuto dal 
primate e da molti grandi del regno ; é°sò- 
pra tutto dal re di Francia che avendo spo- 
sata una di lui figliuola , Volea vedere il 
suo suocero rimontar su quel trono . Il par- 
tito dell’ elettore veniva spalleggiato non so- 
lo da una grossa fazione di polacchi , ma 
n da Carlo VI, da Anna imperadrice di Rus- 
sia e dalla corte stessa di Roma. FT 'ben 
°Vèro che il papa nel breve spedito al pri- 
mate su tal proposito, taccomandavagli so- 
lo in generale di procurare che 1 ^//dile- 
zione del nuovo re la corona si desse ad un 
principe che fosse in issato di difendere ■■ e 
Ài far avanzare la religione cattolica elei 
regno contro gli eretici ; ma si sa dire ileàr- 
•< dinaie Albani camerlengo di santa- «-chiesa 
«pedi un’altro espresso con lerrtrti , ^«Ve- 
scovi e senatori, esortandoli espressamente 
per nome di sua santità a far cadere la ele- 
zione sulla persona del nuovo elettor di 
Sassonia". n . J W . Jl 9 ‘ - u i a’iqraeì cis.ax - h 
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Giuratnento prestai* dagli stani sciiti .. 

'ijb #/«€«#• diCes i are , dell* Czar a è,\ dei .pai- 
-O \t}>gkoni di Stanislao in tal incontro. Il 
3t;L primate scrive al re-, di Francia], .Dicpia- 
razione del primate al ministro Cesareo, 
.'s, Risposta data dal detto ministro al pfj- 
ii a . •- : /.y ; i> v i c- 

:$ ai rx r ■■ xl : ■ 

0 /l 2 jp, Il partito di Stanislao formò- una 
fazione 0 confederazione, di cui il palatino 
r di Cracovia dìchiarossi capo apertamente. 
Comprendeva questa fazione diversi Palati- 
ni ><y dei quali unica mira dicevasi essere di 
! eleggere per re un Polacco e . mantenere i 
diritti e privilegi delia nazione ^Radunatisi 
i membri di questa confederazione in Cra- 
covia , impegnaronsi di difendere a costo 
4 ef loro sangue prima di ogni altra cosarla 
f ,eglig|one cattolica , e poi . di non eleggere 
. riconoscere per re altri che un soggetto 
. polacco, e dichiarorono per nemici della pa- 
...triaV tutti, quelli; che operassero, iia «onyia- 
^iq; e pw rendere piò ferma la loro confe- 
, d era zio ne , prestarono Ciascuno il giuramen- 
to * elicerà concepito in nome della santis- 

g.-J ; ■ , 0 , -, 0 o V 

Intanto comitwiarojio a /Venir in Po* 
grossa somme di denaro per sostenere 
s <|e> r<Ui|«Ke /anioni « dei candidati* Ini- poco 
^fetopoj r q nella > delrCzartoriski si dissipi* e 
iPpKMfe Qa»ya n p«; Anguste, e jgfr Stanislao 
si fecero sempre piò fotti ad ìntrapcenden- 

N 2 
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ti. Il ministrò Cesareo dichiarò a! senato 
df PofòWa , che l’ imjdèfàdore non* soffrirei?» 
be irai che Stanislao rimontasse sul trono, 
essendo egli interessato non solo con la 
Franca, ma ancora col gran signore. Imi* 
nistri Russi tenevano lo stesso linguaggio, 
aggiungendo che la imperadrice delle Russie 
non potea soffrire, che la corona di Polo- 
nia data fosse a Stanislao, per «ssere molto 
legato d’interessi con la Svezia. rr ; e! 

441. Gridavano altamente i Francesi che 

3 ueste pretensioni della corte di Vienna e 
i Pietroburgo erano aperte violenze contro 
la libertà che avea fa repubblica di elegge» 
re per suo re chiunque a lei piacesse, sen» 
2 a prendere leggi da verun altro principe . 
Quelli eh’ erano più attaccati all’ elettore 
di Sassonia insinuavano segretamente come 
Un consiglio di fina polirica ai Polacchi * 
che quel principe dovea essere preferito a 
tutti gli alrri, come quegli che potea còlle 
proprie _ sue forze soccorrere la repubblica 
contro i disegni che parca aver la Czar» 
d’impedire, che la Curlandia non fòsse in 
corporata tra i palatinati della repubblica', 
dopo la morte dell’ ultimo duca Ferdinan» 
do . Quelli poi che favorivano più appas- 
sionatamente Stanislao dicevano, eh’ essen- 
do stato una volta eletto e coronato re co! 
Cónsenso di tutta la repubblica , nò avei.do 
raai rinunziato ai suoi diritti , era'ii solo 
e legittimo sovrano; ch’era inutile proce- 
dere ad una nuova elezione, bastando io 
& 
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una dieta generale xooferriiate, la ^ézio ; 
ne già fatta in favore di detto principe» 
che una tal conferma era 1 unico mezzo flj 
annullare le fazioni straniere e prevenire la 
rovina della repubblica ; che se si coofeilj 
masse la elezione del re Stanislao , non si 
potrebbe attendere che ogni sorta di prospe- 
rità sotto il suo regno, perché, egli era amico 
ed apparentato con la Francia, la quale sen- 
za far male alcuno al regno, non potea fargli 
che dieFbene; che finalmente era i’ ulti rho 
iella sua famiglia, onde non aveasi a temer 
nulla per la libertà della nazione; ciò che 
r.on doveasi sperare , se eleggevasi Augu- 
sto, la cui potenza dovea ingelosire 1 po- 
lacchi, e la cui posterità potrebbe mettere 

* ' f ff> ilbuO 

--442. L’arcivescovo primate, col pretesto 

che queste tre potenze parevano disposte a 
molestare i polacchi nella libera elezione 
j£ , g ,$•«. -zfà ^ t a r e una neutralità 
disinreressata e fece su tal proposito rimo- 
stranze vivissima a. tutti generalmente i mi- 
nistri esteri ; ma scrisse poi separatamente 
al re di Francia , pregandolo di voler pro : 
leggere la nazione, per conservar illesa la 
libertà dei suffragi nella creazione del nuo- 

.. oaBvrujJ». .9lnMp6tr,noI 
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lo-Ml- Luigi ^V 0 , guest# 
iencra dei primate, _ pubblicò immantinente 



sò corpo di milizie per mettere térrdre ai 
pòlaccm , che perciò egli si opporrebbe eoa 
turte : le sueAfdrze àgli atffctftaiiiche^tendes-: 
seto a violentare la libertà «che * i polacchi 
goder dovevano nella elezione del loro re* 

1 244'. Quando Carlo VI ebbe sotto glioc* 
chi la^dichiarazione del re di Francia,': ne 
pubblicò un’altra, in cui, dopo aver con* 
fiutati i sospetti che contro la sua condótta 
forma vansi dalla Francia, diceva che ttofl 
era mai stata sua intenzione di fare ai pò*! 
lacchi da menoma violenza nella elezione 
del loro re ; che il corpo di milizie , di cui 
tanto adombravansi i francesi, non era che 
una precauzione per mettere i propri stati 
al coperto da ogni insulto ; che finalmente 
avea piena libertà di fare accampamenti * 
nei suoi propri terrirorj , senza essere ob- 
bligato dì renderne conto ad alcuno. ■ 

24$. In una conferenza che tenne i’am-t 
basciadore Cesareo col pfimate gli lesse tti&b 
ta intera la dicbiarazioneH di Cesare 4 pes 
fargli vedere l’equità e la rettitudine deile 
sùé intenzioni. Animato il : primate dagli 
iifipegm nella cesarea dichiarazione:: contea* 
nutr', rispose francamente dai^ambàsci a dorè* 
in questi termini: ni a vi dissimulerò nien ^ » 
ré, signor ambasciamole -/ sappiate adunque-, 
ebt'io dulia tra'seursrO 1 di quanto sarÀ-.in^ 
triib potere" per -fa# rimontar*' jìw</ irono :dj t 
Poloni* il* re Stanislao, nòte già: coh mezzo ^ 
di àlékifd violenza , nt» cba V Unanime con*., 
senso della nazione. Questo discorso ’rch$ f 

v T JX 
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noti a*pet$avasi piai dal i^inistroqd^p^arf 
irupegnollo f ad una simile risposi? concepì,, 
ta jtjeii 'termini opposti : signor primule , pex 
rispondere' con un* sincerità aguale a quell q 
die mi mostrate y non dissimulerò, nx pur, io 
a , (voterà grandezza ciò che mi abbiamo in 
pernierei ,MSappia ^dunque, che , per > quanta 
sarà in poter nostro , aeon ammetteremo nuli 
la per far fi escludere- Ss ani* Lio dalla corona 
ài Polonia j non adopreremo però a questa 
fine alcuna violenza, ma opereremo tutta, 
con P unanime consentimento della finzione 
' D* L • yJl . 1 » .*?• ì ' *v *« r.S || •>' ■) r i |f OiO* , 

li maresciallo Xante di Lascy entra in Por 
w Ioni a <eonr, cinquantamila russi . Suo mar ( 
■yin ij estoni ■. Stani si ao parte di Parigi, E' elet 
i to media a Danzi ca . 1, , u t; ., Q t , vK 

~i ù • r. - r. ,',i ? ■■.(■••: r . v .y- 

246. ;Dopo aver l’Europa lette ed arami-, 
rate le proteste fatte ali primate di Polonia 
dalle cotti di Vienna e- di Pietroburgo dii 
non voler in conto alcuno turbare la eie-, 
ziboe del nuovo re , P ultima di queste du§ 
conti . assicura 1 \ Europa della purità .de Ir. 
IejHtten intenzioni , , facendo entrar, sul tefxì: 
tordo della repubblica il maresciallo-fonte, 
di Lascy eoa Un corpo di ciotta Marnila; 
russi. Appena .entratovi, - ” T ingrasso di 
,,' questa armata ,.;dice ij comandante russo, ^ 
jiunoHoiha^altro seopfr se non il . manrenU 
ruotata della libertà » dei diritti, e .delie 
^'-oostiiuziom 'della repubblica . Suar jsnaes^ 
,i»;irop«siale a vedeatto tjelP ultima dieta, & 
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,, convocazione praticate violenze non più 
„ «dite sino al preseme, trovasi 

>j obbligata d’ impedirle „j n©jht^lpA.in con- 
„ fom.irà dei trattali solenni che sussistono 
5> tra la Russia e la Polonia , ma ancora 
„ per le pressanti istanze fatrele a voce ed 
,, in iscritto da una gran parte di patrioti 
„ fedeli di ogni condizione, i quali sono 
,, ricorsi ad essa . pregandola d’ impedire 
), che coloro i quali, senza curare il vero 
,, ben della patria , non hanno altra mira: 

„ se non dei loro interessi particolari e di. 

,, pendono interamente da una potenza stra-A. 
,, niera e lontana dalia Polonia, non prcnc 
„ a cedano per mezzi egualmente violenti all’S 
„ elezione di un re che le costituzioni del- 
jj la repubblica hanno escluso per sempre 
„ dalla corona e dichiarato inabile a mo ari 
„ tar sul trono. Per questo motivo l’eser- » 
„ cito eh' è sotto il mio comando non sarà** 
„ di alcun aggravio agli abitanti di Polo- si 
„ ma , e ben lungi dal commettersi alcun e, 
„ disordine,^ pagherà in conranre tutt^icittib 
» <11 cui avrà bisogno. Sono persuaso, se-' 
„.£ue a dire il maresciallo, che la sereniamo 
„ sima repubblica e tutte le pravincie vi- 
t, cine ed alleate della Polonia riconoscerà a- „ , 
„ no con gratitudine questa affezione di- 
« sua, maestà impeciale per la conservaÉporoi 
„ ne della loro libertà, e che gli abitanti.. 
„ riceveranno quest 5 armala , cb'è ^stlaatami 
„ al loro soccorso, con rutto P alletto con 
,, tutta, l’amistà possibile, come conviensi 
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fedeli nèle daranno àfcuh sèg* 

jy-gÉfl^ d^^WtìntezM .^^ °ì {J ìU ' J ‘yy 
- ^ns/fjix -A'ppti rtib 1 i n q uest ? 1 momériff offrici f 
sjpff#cti zia* Vars&Vtte 1 * adertala della dieta 
Jj’sratemWteft efd n( teo)td ntm erosa' ed cigni" 
còsa ‘ pensivi 'tVànqorlfattiente nelle prime 
sessioni 9 uva idrfiioVa tieil’ingressddei russi 
irtnfcitoàWià turbò gli spiriti. Gli 1 ‘tini erait 
dP avviso «Ite ^wogtffcva andar contro di ;es- c 
si^e cottibBlfterli dottile nemici senza perdere 
tempo .** ÀltrP 1 credettJìHo che^ fosse meglio'’ 
dWforir-eìi’efctétione * Che farla sotto le armi." 
Ahrfi finabtìepre giudicavano dite feisOgiìàtea" 
prima informarsi esathimenre della verrà e 
noW ; -pt<iwìsr fede a rwtftòri vaghi. *d incerti. 

t48inLie gelosie, ifranimpsità ^li antichi" 
od? sciite vendette si risvegliarono . 
Tutto fu disordine e confusione . P et tradii-. 
sciar moki' Tratti «he provano evidentemen-'' 
telante’ li entusiasmo e l’obblio di rurte 
le butìbe^regolé^ di tutte le conveniente <* 
hanno talvolta luogo in un 'corpo iche sia" 
dkwarp memlwfricomposttì, rifaremo :un so^ 
lo-avveimnewo. fi vescovo 'di Wifnà^àWh" 
insinuato in un diWdrsflché p palttiné di « 
Maxo\tt»i*w^gfoftè*delP ingresso dei rossi •' 
in -itotasfr»:- li platine* 5 'pacatosi al vivo , 
negò U farro e domandò che aiooroìnassé* « 
rogitamofi dì tjuest* accusa . Il vescovo « 
disse schéssapealo dai vfcé caneeflfei^e efi !;$•' « 
ruanUtii ^Essendosi costui pienamente js’qisfr*. « 
fcaro, cit palaci»* 4 i Mozovla e ì deputati « 
dci&i armata domandarono che’ il vestavi 
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fosse jdeppstp dalla carità $ gffgtgge. Altri 
più ani mati dissero, che, bisogfl$v*k batteri^ 
a-‘O0ipt rdi; sciala., perche -non turb*^ d». 
vantaegio. , la- pubblica 9 vaoqoilbià V! l\\jy^. 
scovo temendo di .-qualche Castro, , ebb# ^ , 
precauzione di- ritirarsi dall’ assemblea- 
nca. più. compatirvi ., : •a-.oirèo sto 

24 .pt, Nel tempo che facevansi <qyesfe*tuf , 
raultuose sessioni , Stanislao parte da jl^igi,, 
per. terra, incognito., senza la menoma o$w 
posizione, gì unge a Varsavia ya a, smonta;* 
re alla casa del marchese Monti che risie^ 
deva colà coi .carattere d’ amhasdadore dj. 
Francia , e sta ; ivi aspettando 1’ esito -dqgit 
affari. Siccome ,i moscoviti andavano di 
giorno in giorno avvicinandosi a Varsavia.,, 
così il primate dubitando che dalle» loro art> 
mi non si desse legge ai polacchi, ì, procip: 
che al piu presto si termi nsisse. la elezione £ 
Se ne fissò il giorno , e nel giornea ppunjv 
to fissato, dopo le consuete formalità** f#' 
quasi con universale consenso .di quelli cfig 2 
colà trovatomi , proclamato:) re 4k 
e granduca di -Lituania. Stanislao u-, IU-pftf} 
mare avea già nei giornip recedami mandarq 
to ; alcuni deputati in *m boago situato dj 5; 
ri® petto a;,Vorsavia daèl’jaltta spanda della., 
Vistolirperrdgyitare i$*fl*tori ^ rj nunzfj- jk>- 
vchire alla elezione» Ma eglino^jnsaserqt^ 
ferrai nel loro rifiuttf$rt rè vollefPrJCcetfilif 
l’invito per ayer^sempifo ÙA fwp#s$q<*lt diti 
cbiarar nulla ed invalida la elezione. 
aislao , come fatta senza il lor consenso , 
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^èguìtà la elezione di Stanisfacyil* 
primati actotìipagnato da un gran numero; 
di' senatori- portò ai palazzo del marche- 
se Monti per salutate il re novello. Il mo-v 
narca fa dal primate con la corniti vao dei 
principali senatori 'condotto alia cattedrale* 
ove cantossi il Te Deum . Le prime cure 
di ' Stanislao furono dh conciliarsi gli animi 
dèi partito opposto. Mandò loro a nome 
stfo c a nome del senato una deputazione jr 
tal effetto ; ma eglino ricusarono di- riee»^ 
verta, come pure tutte le proposizioni loior 
fatte dal re novello , il quale avea risolato 
di andet a trovarli in persona per esortarli 
a seguire l’esempio dei loro compatriotti 
nella elezione gii fatta. L’anima di Giulio t 
Cesare j & di Traiano sarebbe stata sola ca»* 
pace d’ideare e di eseguire un tal disegno 
Egli però ne fu impedito da moltissimi'» 
grandi del regno che gli rappresentarono*' 
un' tal passo non solo poco decoroso alla ì 
sua dignità , ma poco sicuro per la sua per» 
sortì. Siccome poi non era in telato- di far - » 
fròrite al gran numero di nemici e di op-^ 
ponenti , così fu consigliato dai grandi che * 
accòmpagrvavanlo di ritirarsi cautamente in 
qualche luogo di sicurezza ; quindi con la i 
sOèrra v di pochi reggimenti , seguito dal mar- 
chese Monti , dal ministro di Svezia, e> da 
nidltT sSgnèri di distinzione si portò a Dan-< 
zréó, orasi *il r giorno prima portatori! 
primati*.-' -te fi twUvn: ; • aifja la-cuji 
. oeaseuoo *;oi li -«.'.eie 5*:r.; v.*r.- < ptM*-. 
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ii finWcoW&fi** IMBA '>»* 

•legge Augusto per re. * £:V0: In '^ 

a$i. La partenza di Stanislao -da Varsa* 
lòa avea aumentato ii numero dei suoi op- 
ponenti . Al vescovo di Posnania , ai prin- 
cipi Viosnovioski , Lubomirski,' Radziwil 
ed altri palatini dichiaratisi contro Stinis- 
Jao prima della sua elezione si aggiunsero 
dippoi i vescovi di 'Cracovia e diCujaVia, 
-emolti altri senatori e palatini attirativi 
dai principe di Sapieha palatino di Podiac- 
chia . Tutti questi aveano formato una con- 
federazione, dichi mando invalida e nulla la 
elezione di Stanislao*. Animati eglino dal! 5 
arrivo dei russi in Vafi'afàS 
campo elettorale a 

punto, dove l’anno 157^ era stato eletto 
Enrico di Valois, che abbandonato il regno 
di Polonia, regnò poi in Francia Col nome 
di Enrico III, 



eletto e proclamato l’dettor di Sassonia 
di Piloti! a t gran nuca di Lituania col no* 
vie di Augusto III. Il numero degli eletto- 
ri consisteva in UU 

ni, diversi casteliapij e circa mille cih^riéfl. 
cento gentiluomini' Otf^PpriWfpe 

trovavasi allora in Dresda , capitale de! suo 

laide nom partì se pòndtifc? 

t .3331 3 iisb r 3 JwIov sjtlsftnof a 
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Olt óhì si’ ììi MESI MO. $$$ 
fhesi dopo ,p«r andar a farsi coronare iti 
Craco^a.^ ' Z" T R 

Il re Augusto è coronato in Cracovia. Scrit- 
tura pubblicai a dai polacchi confederati 
Con Augusto in favore del medesimo . Prc- 
■ testa degli stani: laisti contro la elezione 

fzvrluX 

Ol9«:fUf!aaj5 Z ariOlT'ifs e tà rii k it * 

253. Nel tempo pertanto che il marescia!-* 

10 di Lascy dà leggi alla Polonia , che Var- 
savia fe un teatro d’orrore e di sangue, che 

11 conte di Poroki palatino di Kiovia fra- 
tello del primate disputa valorosamente ai 
russi il terreno ;• nel tempo che il re di 
Francia avea già intimata la guerra all’im- 
peradore , che queste due corti coi già so- 
liti manifesti si giustificavano e si condan- 
navano a vicenda , che le armi del primo 
aveano innondato P Italia e 1’ Alemagna, 
che la fortezza di K eli era stata presa dal 
maresciallo di Berwik , il castèllo di Mila- 
no dal maresciallo di Villars, e le altre 
piazze di Lombardia dai de Contade e de 
Coigny ; .Augusto III elettor di Sassonia, 
nipote di Carlo VI impetadore parte da 
Dresda e va a Cracovia per ricevere quel 

diadema che avea coronato la fronte di suo 

^IÌrJr'F ,7rn °‘ r ‘ ™0«3V 8jf1 fu EV 37212000 n 

P«ghb il irti Eolio *> - iftffllti r*» , Ifj-hYÌh alt 

21 4* Fatta questa solenne funzione dai 

WgWX# , faWO via supplì in màn- 

canza de^ primate con tutte le cerimonie 
e formalità volute dalle leggi , il nuovo re 
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fu ginocchio dinanzi i’ aitare ^prestò- il qsuo 
giuramento sopra le leggi cheti fidlacchi 
chiamano patta *am>e»ta ^'ricevette- U’ omag- 
gio deb magistrato, confermò' i privilegi di 
quella capitale, giudicò , secondo l’uso,, 
quattro liti , montò sopranna gran tribù- 
iia elevata nella gran piazza > « oqujvi 
creò cavalieri tre membri del magistrato . 
Noi! tralasciamo molte altre circostanze di 
questo avvenimento, perchò le reputiamo 
straniere al nostro argomento , ma espor- 
remo bensì ai nostri lettori Je ragioni, che 
mossero i confederati a dkapprovare la; ele- 
zione di Stanislao ,) e che noi ricaveremo 
da una scrittura pubblicata allora dai me- 
desimi, in cui l’arcivescovo primate b fie- 
ramente malmenato. 1 sii-js- ;! £usii/;i -., t . 
1; 35?. „ Tutti quelli, dicoti eglino nella 
•q* mentovata scrittura, che sanno quanto ò 
„ passato dopo la morte del- serenissimo re 
p di Polonia Angusto II, confesseranno es- 
p sersi la pierà, la buona fede li l’ amore 
„ pel ben pubblico, la cura per la libertà 
p della patria , quasi per una. spezie di con- 
„ tagio annientate nel cuore di coloro che 
Ai governarono durante l’interregno . Un fa- 
,, sto ed un’arroganza in: me osa ..occupato 
„ aveajio Jtllora lo spirito dei reggente ,«e 
oi,, l’avarizia , il più .funesto, di tuttioPvizj 
„ in una repubblica v féce loco- preferire Ja 
•„ utilkà privata -al pubblicobene* Da;jq«<e- 
w sii maligni, fonti rùqnataila sefieBadeitfmart 
$, che hanao travagliato U: regno vic-Le, ira* 
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DELACRISTfcAJJESlMO . 

piìésC’deHa drappo possente caia detnPqh 
ì^>tofeiq, spinte al *dl là deiqliniitì; presenti 
-$n«ocltr*dim*ùihanro oppressa d’ antica 11- 
q, berrà ed ànnulUta. la eguaglianza sì /e^ 
^senZiale tra i membri di una' «pubblica, 
k Questo formidabile partito ha diretto a 
ini suo capriccio ogni cosa, ha rovesciato le 
a leggi fondamentali del regno per mettete 
ili 8«1 trono la, persona di. Stanislao ^Leck- 
ij r 2 Ìnski, non solamente in pregiudizio «Ud- 
ente leggi e centro il tenore espresso delle 
.nostre costituzioni ; ma eziandio) in dis- 
prezzo, dei trattati cencfeiusi dalla repub- 
blica. colle vicine potenze . Ih 9: >: - 
t-asd. ,, 'Sarebbe troppo lungo entrare nèl- 
. wl la enumerazione;' di tutti gli artifizi da 
,, questa fazione impiegati per eludere Ja 
elezione del nostro re ; Basta considerare 
f^qirella confederazione che fu nel bel prin- 
i, rcipto dell’interregno tramata dal primate 
coi suoi aderenti. In detta conféderazio- 
r:-jp'®e i membri primari della nazione furono 
•ijjapartes corrotti coll’oro dallaisFr&ncia,, 
parte astretti con la forza e con te’ mi- 
9 §Sp naccle ai prestaren untreapzioso giura- 
ci 'mento r per cui obbiigavansi di non eleg- 
(^fiigere altro are che un polacco, sasizi: quel* 
lo che * sarebbe prescritta’ dal .primate . 
r ..Costui j nom. solamente seppe sforzare lo 
stato secolare ad accettare con giuramento 
pgtìCI artico] io della q confederazione anche 
•imprima? idi/ essere . approvati , ma costrinse 
•:t*i anèora dii yncovla-; riaunzàafe.xson -giura- 




*■- ?£“*■• or* fi ;■* >-a 

„ mento P autorità * le prerogative che* 
„ ro concedono le leggi* Per restare ci 
it vinto della prepotenza usata da un p 
„ mare 'centro la libertà connine, basi 
„ riflettere alla sua -maniera di operare v 
rt so i senatori e palatini che eransi riti 
,, ti dall’altro canto delia Visroia per « 
,, porsi alla illegittima elezione che vole 1 
„ si fare nel campo di Varsavia. li pròs 
„ te i senza attendere il ritorno delia de] 
razione ad essi spedita per 'invitarli 
„ unirsi agli altri concittadini , è procti 
„ ro alla nomina dei re; rìb contento 
», aver tì apertamente sprezzato i scoi co 
„ patriotti, fece loro sapere la elezione c 
io sparo dei cannóni. 

957. „ Per mezzo di tali intrighi hi 
primate coi suoi aderenti spianato fica 
,, mino del trono a Stanislao isedtzinsk 
„ per farlo più sicuramente» Don cbb 
„ eglino scrupolo di abusare del sacro 
Vi game dei giuramenti , che un senso in 
„ to di religione nel cuore di tutti i n 
„ tali fa sempre sopra ogni cosa rispn 
„ re* Ma la nullità di tal giura mento ; 
rt patisce da ciò, che la maggior parte 
„ coloro che assistettero alla dieta-, ftm 
„• indotti a prestarlo temeraria moire o 
„ forza, con l , Mig{Hino»'fCOÌla sorpresa . 

258. „ l membri che aveano presa la 
„ soluzione di difendere 1» immunità dei 
„ gno, e che. col kme della ragione e- 
„ la conosotasa tèe hanno dello stato 1 



dui Cristi aiti Silvio . aog 
„ là i repubblica, scoperto aveano il mistero 
5, di to’ anone sì fraudolenta, ebbero * la 
„ cura,. nel segnare lo strumento della cen- 
h federazione , di aggiungervi le clausole 
„ necessarie per h» conservazione dei dirit- 
fftti della repubblica rimettendo ali' assoni* 
,, bJea generale dei palatinati e dei distret- 
n $ti l* approvazione di quel giurameato 
^•estorto e fraudolento v- » ; ,i> 

'~2fp. „ Ma tal opposizione non fece * 1 - 
^ican effetto sopra coloro che apertamente 
,y. ©paravano contro le leggi j poiché essen- 
„ do venuto il tempo fissato per la elezio- 
5, ne di un re, il primate, prevaricatore 
„ ..corrotto , non ebbe . riguardo alle' cose al-, 
„ legare in contrario; nc dai suoi aderenti, 
„ si fece la menoma opposizione alle istru- 
,, zioni , di cui eransi incaricati i nunzi 
j, per opporsi alia elezionev di Stanislao 
jbeokzinski , Essi sprezzarono le rappre- 
senrazioni delle vicine potenze, »ebe di» 
^schiarano di volersi opporre anche con le 
,, «ani alfa elezione che farsi vorrebbe di 
,f una creatura della Francia « di un allea» 
degli ^svedesi e dei turchi - Eglino af- 
iettarono di «rigettare certi avvisi che ri- 
%’cevevausi da tette -le parti deli' incarnirli' 
fy sa mento delle truppe russe, Che- avanza» 
„ vano r gran giornate t per soddisfare agli 
j, 'impegni delie gatantie ed ai trattati con 
^viimr apubblica conchiosiv : / 

0'h%ée.’jJK Nè le protestazioni , nè le rap- 
» ivpresemaaioni di un gran numero di mera- 
* Tomo XXX. ‘ O 

V'.. •* - 
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,> Mìo tanto, del senato , £ <3uanto4elI^4jne, . 
„ eques^fru^ di molti palatini e (flffttfttl 
,j non hanno potuto conseguir nulla. Egli- 
,, no si lagnavano inutilmente del torto che 
,, facevasi alle leggi, alia libertà della ele- 
„ zione , alla violazione dei. trattati con- 
^qfhiusi colle vicine potenze. Domandaro- 
„ no indarno che l’ atro della elezione fos- 
,y se rimesso. ad altra. occasione pio Jit^ra 
,, e più sicura. La fazione contraria impe- 
ci dì che i ministri delle potenze straniera 
,, non comparissero al. campo elettorale per 
,, rappresentarvi gl’ interessi dei loro pa- 
„ droni. Fu ricusato di ricevere le propo- 
ì, sizioni dei candidati per impedire che il 
y , popolo elettore , informato dei vantaggi. 

,, e pregiudizi che ne potrebbero alla re- 
ì, pubblica ridondare, non preferisse a Sra- 
„ nisiao altro candidato . Alla fine U Ia Rri« 

„ mate, dopo avere in varie- guise irigan- 
„ nati i membri stessi della sua propria con- 
f ,i.rfederazione , nominb in piena cd aperta 
Sessione dei nazionali il candidato che 
„ egli aveasi di già proposto di concerto. 

„ coi partigiani della Francia y elevando 
così sul trono, contra il sentimento della 
^'miglior parte della repubblica, Stanislao 
„ Leckzinski , per verità polacco , ma pro- 
„ scritto da espresse costituzioni del regno, 

„ dichiarato, nemico delia patria, ed inca- 
« pace di essvre ammesso al trono per i 
„ trattati con )ij potenze vicine conchiusi . 

„ Ei fece ancor p. ; ù. Quasi temesse, che 
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iV cosa al rotili ’toviàdiar 

Ji ttientb ideile leggi iè |( 4 si costumi' delirar 
;; , ! gnoy fW$ venire Malfa' -'Fra nòia- in Vatsar 
j 5 , 1 vii? * il - suddétto Stanislao per -meglio as-t 
;? ^ictifàrne la' elezione -, <OSa rea! ménte com 
,*, n iiaii a Uflè leggi ^dbe vietano espressamen» 
,*, fJ tè Wi ' candidati <U accosta rsi a \ canapo 
;, 20 éléftotelfc'i £ ' oU Olia 'i oca orni. './.ni on „ 
fi’ 1 £6 1 . : Questi attentati -deltMmperiosQ. 

^'primaté j che interamente ria' libertà co f 
itiune distrùggono , hanno obbligato- U 
,V Repubblica confederata di prèndere ad esera- 
ì/- J>ió" degli antenati misure capaci a' rista- 
-la "pùbblica tranquillità , col vendi* 
j , 1 care Dantici 1 libertà» •oppressa. E siccome 
le ^o!en*ec§mmesse nel campoelew 
;? totale , 0 ijOéf luogo' eri divenuto cbbro- 
,V brioso, la parte offesa éd oppressa dell* 
,', :I flepbbblrca, dopo aver pubblicato un op- 
^bOrtuno -manifesto , giudicò a proposito 
,", n dì trasferirsi '&ì di' là della Vistola, corno 
£ T l?fi luògo piò sicuro 1 e inori dei tumulti , 
J^peP'f^ìic^liere ivi i pubblici consigli * * 
,^ 3 prtKedere 4T c pi$Ì ! ? matura deliberazione* 
pàrté ; adunque , dopo aver sor* 
* ’mo rt t¥tè» ; : còl 3 d i vino ajnto r »i pericoli # le 
° G feli& d r-Uftà tirati ràca 6 upe rst i zione ,■ ha 
;, 0 V1a§iunto r 4> ùtioi consìgli pie procedette* ad 
Klkra elezione 1 pet correggere gli er, 
^^fdrfdegli allri confratelli; che contro il 
Ritto &V6àfisi arrogata la facoltà di dar# 
;,^4è?8 J piaci ibemo * « fi re alla nazione « 
N o rf^iteSWv * *he questo solo mezzo? a*. 

O 2 
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sV confederati òi rimettere; i ' privilegi jdel- 
rì- là libertà quMriaHnbntata ijcDsìi ffi 4 I 
„ serenissio.ot! Federigo Augusto; *:•> principe 
reaie di Polonia ed elettore di Sassonia 
proclamato per ispirazione, divina j**» 4 * 
Polonia t granduca di Lituania sotto il 
nome '{li Augusto 111 da monsignor Sta- 
: ii nislao Osto vescovo di Posnania. La par- 
ate’ medesima che ha eletto un principe $ì 
„ giusto ,)• pio , e magnanimo si hparimer^- 
„ ti unita in questa confederazione per. sp- 
a ; stentarlo , impegnandosi a sagri fi caqe i 

i, r suoi beni e spandere il suo sangue per 
jj la 'difesa delia fede, del serenissimo re 

^eletto, e delle leggi del regno.se>’ éj (t 
%6z. r> Il sincero e costante zelo; db que- 

j, sto principe magnanimo per la religione 
,, cattolica romana, e le sue eroiche tirili 
5 , sono i primi motivi che hanno impegnato 

la repubblica confederata a promuoverlo 
t*y sul trono . Lo splendore reale del sangue 
oj, augusto che in lui riluce, come quegli 
che discende per diversi rami dalia stip- 
,, pe dei Gagellom., vi-ha pa dir enti moì- 
to contribuito. Egli ha imparato da'spo 
i )y padre l’arte di regnate^tranquillamenre ,e 
„ liberalmente sopra una libera) nazione ,, .e 
„ di vietar, tutto xiò che offender potrebbe 
la libertà polacca jrCfc^fltggeret suoijsud- 
. ir >diti fedelu.;3 1 £e> proposiaitìniafa vorevoii ve 
■h vantaggiose, alladibeetà comune , «ila; gló- 
y, rùd aedi alla sic urezka di tote» Ih'repubbU- 
» icapche piacqde anquestomagnaoirno-pcìa- 




DEL ^CrISTTAN ESIMO. sig 

-}? cipedi &re’ per mezzo dei sitró ministri 
4, ■plenipotenziari nel campo elettorale* sa- 
à*} no ancor* umségno della sua benevoglieq- 
j^na» t ?edbhannOgff guadagnato l’ amore del 
popoio che l’ha eletto. L’ amicizia e ia 
>ì, -Inclinazione delle videe potenze verso.il 
-^■'Serenissimo re dettò, rda! che si può la r&- 
-^'pubblica promettere un buon Vicinato ed 
tV, una stabile amistà è pace con le ,roede$i- 
-fl me v sono ancora motivi che: hanno cog- 
-#• aliato in suo favore i nostri voti . ;Cib 
i„ poi che ha finito di determinarci ad eleg- 
t# gerla in preferenza di ogni altro, sono i 
soccorsi che possiamo in caso di necessi- 
„ tà sperare dalle armi di un sì valoroso .e 
possente principe contea qualsivoglia ne- 
^ >iTJ!èo ed aggressore, a condizione nulla- 
4} dimeno j che qualora venga a cessare ta- 
glie necessità» le di lui truppe usciranno 
Cfc] dal regno a richiesta della repubblica per 
3#gnon esserle di aggravio . Questi sono i 
i^vcrr e giusti motivi che hanno animato 
-^dUpopolan elettore contro Stanislao Le^k- 
-jvzinski, ed impegnato ad eleggere Augg- 
ow>stò llljs per cui mantenere, promettono 
9,> gli ordini confederati d’ impiegate i loro 
3„. beni e' la loro vita con tutto db che han- 
oji no -di piìi caro al mondo. 4 r 7 - t . : 

-bii v 6 p. Ventitré" giorni dopo la incorona- 
azione* del/; te; Augusto, e dieci giorni dopo 
là: ptHablicaeiooe della scrittura sopra enun- 
zrkta^'.gH! aderenti del re Stanisi o che tro- 
-vavaosi concesso lai in Danzica risolvette- 

O J 
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ro di pubblicare una solenne protesta con- 
tro la elezione di Augusto. ^toprknate este- 
se la formoìa della protesta , die approvata 
con unanime consenso venne sottoscitta dal 
primate stesso a nome del senato , e da 
Francesco Radziewski maresciallo della die- 
ta a nome dell’ordine equestre. „ Un pu- 
„ gno di figli della patria disumanati , di- 
„ ceva la protesra, avendo fatto una ele- 
„ zione affatto illegittima* e temendo che 
5 , la repubblica non domandi ragione di 
„ reo procedere, amano meglio di prosg- 
„ guire le loro imprese, delle, quali cono- 
yt scono già la ingiustizia , che sottomette.r- 
„ si al giudizio della repubblica da. loro o{- 
„ traggiata. Dopo tali passi disperati , non 
„ vi è punto da maravigliarsi della risolu- 
„ zione presa dall 5 elertore di Sassonia di 
,, farsi incoronare re, tuttoché non ignori 
„ essere affatto invalida la sua elezione 1 - ,11 
„ re Stanislao essendo il solo legittimo ,e 
,, concordemente eletto, non vi ha che egli 
,» solo che possa essere incoronato-M* f «UtPo- 
,, Ionia . Egli era padrone di farsi subito 
coronare in Varsavia dal primate alla pre- 
senza di circa sei mila gentiluomini che 
aveanlo elerro. Poteva pure andare in 
„ Cracovia per pendere ivi la corona con 
„ piu solennità ;; poteva farsi incoronare 
„ con gip rottati diademi accompagnato da 
„ un sì gran numero d’ illustri cittadini , 
,, ai quali mo'ri altri ancora vi si sarebbe- 
„ ro aggiunti; ma sua maestà non avendo 
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V, voluto .niente precipitare, ainò.diegìio os- 
.V formalità richieste . Al l 
>„ opposto da proclamazione dell elettor di 
„ Sassonia essendo affatto nulla, il suo in- 
,, coronamento altresì non pub essere eoe 
.^ illegittimo e di r.iun valore. Per farlo 
,, però con la forza , léce entrare truppe 
sassoni nel regno già dalle armi di Rus- 
„ sia oppresso. Il comandante delle truppe 
,, sassoni , al suo entrar sulle terre della 
^.repubblica, ha commesso un attentato 
„ contro le piu fondamentali leggi della me- 
desima , promulgando un editto, per cui 
„ proibisce agli ufìiziali delle finanze di ri* 
-Jp mettere i pubblici denari ai gran tesorie- 
„ ri def regno. La pretesa dieta d’incoro- 
, T namento e le pretese dietine che l’hanno 
iPj preceduto, non furono convocate se non 
da chi non avea alcun diritto di farlo . 
I,;, li preteso incoronamento non c l'atto 
s>,,ucoi diademi. antichi ed us’tati,» ma con 
, v altri che furono a tal effetto in Sassonia 
-« ( lfabhric6ti. Quest’atto si fece sotto le ar- 
mi e in pregiudizio del primate, cui so- 
,, lo appartiene d’ incoronare il re di Polo- 
ni nìa. K vescovo poi eh Cracovia , presu- 
ra, mendo di farlo sen 2 a alcun diritto, sprez- 
rwozòn ift aSPttì t ptfog*, gU 3 §isfft» V* ;$)• j» 6 ‘ 
sii dizào :del|a- santa setj^, da cur e stato rt* 
oonose.iptp per rg legittimo Stanislao . Que* 
„ sto prelato opeib contro i sentimenti del* 
-%d<UhEjepubbIÌÉfccnla qualp,]^, ^onlcdera 
... prttr^cii^in per sostenere la sua hbcf* 
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a», la, 'Corona del suo regno* contro qiidt- 
*JV 1# ehei gliela vogliono* ropiiW'^ihalfden.- 
Pi} te per tutteì' quesre ragiortf 1 ifr isenardqe 
Pnordioé eqtfesrreii conforme ai giurando- 
i^ee^pttstacoi t rwll* dieta di cortvoca^ioAe 
i!i*bsopra la esclusione dei forastìèéii, >pr©fe- 
-3, ista« solennemente contro fa4JJég4ttima do- 
*W zonazione deli’ejerror. di Sassonia ^‘cotir 
i w Ir os ruttagli «atri che ne dipendono ^ yy 1 

. ii.i^ube iOuH ìct ’sq.janq iaup aio?© 

i iDmzica sis se dieta dai russi ; » resistenza de* 
n gltAstanisUisti . \E* -bombardati date fritte 
$ nudi Muniti* Stanislao fngg* da Dahziéa 
loq e isi ritira negli stati * prassi ardi. Lettera 
v'qdé S tettisi ao- alia viltà di Dentiti db di - 
-ìt tra al primate ad ai gentiluomini ^ped Wg- 
,%n»àrc*i’*?r> -tio» rJììl: eTna^ezoiog 

isq ijfi i.io.vn ;à ó. rt j ir : ì sii* s» rn-.iojjj j sci a 
"»i 2^4. Erano già quattro mesi che Sram- 
isìao troyavasi in Danzica, ove- riceveva - da 
“.quell» città rotti i maggiori contrassegni 'di 
- Attaccamento , e d’impegno perula di 'fidi 
ccausa jiiLf animosità che mostravaii-dì^ dah.- 
nzichesi icontros 4 >;russi Aon servì* di© ad at- 
cendece maggiormente 1? .ardore* "die questi 
^contro 1 quella misera dirà . traila 0 maniera 
• di * operare idei generate Lascy Avevano egii- 
■ono conosciuto àtedi lai ‘risentimento r ?ma nòn 
dubita rodo ojpunto ch%vofrr«®ti non ‘fossero 
per fare qualche fiera esecuzione contróra 
t loro s f città qdàwdo- seppero Coprivo ■ Po - 
« ionie del Feld ^metallo conte di Mufiick . 

< Quest oh maresciallo meri -avuto dalia stia 4o* 
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faeQjtè liberai ;tii trattare dcon .la 
,jci«à s ^i ooitìiatt#ccafcia§iiMiasél che 

9 p^f?t^ss4i niella-; massi raap di «onivoleri far 
,u$eire':4al!i$uo jfe« Stanislao «dì po- 

9 |apcbi >oh© i Id accompagnavano»- Hqgeneral 
JUsey ( noni»y.ea sibo.aHcttd ricevuri'Jordjni 
tdi atWcariiqueHa.piazzaif^ m*' solo di pro- 
curare perivi* di maneggi -éd anche idi rni- 
naccieit^’ i-oi^gnar ,11 magistrato ao 4a^yi 
uscire quel principe coi suoi aderenti. 

..y. appena -il maresciallo, conte di 

, JMunick giunse accampo ch’era sotto' Da n- 
fa ?ica , inik'.ò a tutti! quelli die non aveano 
riconosciuto il re Augusto III - per 
iegitùmo re idi Polonia r di adempiere al più 
presto questo dovere , in pena di essere ri- 
gorosamente gastigati della loro ostinazione , 
e particolarmente intimò ai magistrati per 
.prima prova della loro sommessione; di ri- 
glji^tergli Itj chiavi della città in termine di 
ifyfntiquattR'jOre *- e di lasciargli una delle 
Ppor$e *iC©n che impegnavasi che non sareb- 
be arcato, alcun danno agli abitanti; o ma 
_ & contrario « trascurasse di ubbidirea 
iguesta int i/nazione , non vi sarebbe più trai- 
Ja da. ottenere dopo le ventiquattr’ore ; la 
- città sarebbe attaccata, e gli abitanti j-trat- 
ii tòt ir senza risparmio da nemici,, verrebbero 
ofidotti n ai loro dovette con- le vie del «- 
«OD 9fiOÌSU3‘JJ3 KlSit adìisti'O 31 ni 111 
„ 0 q %46. Spirato il t«rtpùne della i ntttnazione , 
jppn essendo- rtrè state consegnati lebcfeiaRl , 
porta ^ cornice taro od i russiti»» 
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«entro !» città sino^astrecento paMB^ iilfisàp» 
calerle i quali /fecero^lquaiche danno astìerabo 
taztotù , ma ncur-ftì ^minore; qudidt «hé soi> 
frirono j^tusm daL/fuoco;,*dei Danzicela 
Risoluto incanto, il maresciallòo di ftfunieb 
di bombardare EIanacìojriféfcehsape**baè raaf 
giurato /della medesima, che siccome ita rifr' 
ta per la sua /condotta ^parziale si attraeva 
ogni giorno ipihnpijndignazione e la giusta 
collera diisuà maestàjmperial* (fcd 52 «navale* 
gifoavederji esposi* alla sua rotai (rovina ,u 
distruzione *»-• percib tra' poco la città sarebbe 
bombardata * nh- cesserebbe tale .bombarda* 
mentoy se- non allorché si sarà renduta a di» 
serezione o sarà presa di assalto^ per esse? 
re consegnata al re Angusto Iii suo legitf 
timo signore* Ma siccome; non Sarebbe giù* 
sto che' gl’ innocenti, patissero/ pei i ; icolòe* 
vomì e quei che toon prendono alcun partii» 
to^ conftisi fossero coi maiintcnzianaiiiA e 
cogli ostinati, fece sapere al magistrato .di 
Uanzica, che ai irioevere ;una tal ititi riiàzio* 
ne , dovessero dar parte del praswnwnboiró 
bankmemo atintii negoziami «^additi 
delie nazioni straniere^ affinchèzipotesiseco 
ritira rsuicoi: loro effètti *e < boóqheb loro fami» 
gite ^accordando pex staiti vfiqtMl rtrgiqtBnja 
vitój, /Una intimazione «Ne Mai natura, cab 
Iponato , avrebbe delia costernazione iàdoogni 
altro popolo ì ma queiki;^i,Danziea;«mostttci 
di farne poco conto-. La lettera. fu ; fetta, tiri 
pieno consigliò ,■>, b diiugiq dal piegarsi stabi- 
ii ; ona quei; cittadini idi- soffrire piuttosto un 




Digitized by CjOOqIc 




DEL C RESTI AH KSCMO . ttfft 
bombarda me ino che .accettare Je-condiziooi 
proposte idei maresciallo- russo. .S’ incomin* 
ciac l’assedio ed il bombardamento. Tra J 
polacchi: ed i. russi succede un aspro) eoo» 
battimento ad Hagelsberg ; questi ultimi ài 
fan padroni di Ohfe, e di Vechseitnunda^ 
Tre reggimenti .{rapasi sbarcati in ptossir 
miti .'di Danzica sono disfatti -dai cussi Ct 
fatti prigionieri» Tntló annunzia- Sta* 
nislao la totale distruzione del suo partito 
in Polonia* Volle prevenirne i tristi effet- 
ti. La sua salute consisteva unicamente nel- 
la fuga» Per non essere conosciutoL si tra- 
vestì da .contadino, ?e com pochi dei suoi 
più- fidò confidenti - passò ?opra un- battello 
4 ’ inondazione che; stendevasi alquante mi- 
glia. fuori di : Danzica , Doviette camminate 
a piedi alcqne. leghe, e dopo cìhque giorni 
di titpori, .di pericoli se di angustie giunse 
a Marie wender picciola città del re di Prus- 
sia nella Pomerania * Quivi fattosi conosce- 
te all’ uffiziale prussiano che Vi comandava!, 
fu iopr avveduto idi jciò . che abbisogna vali» 
Stanislao era: già javvezzona questi, colpi 
deR’^avversirà*.) Fuggitivo . da Varsaviani sèi 
seminane, dopo di essere stato eletto re: nel 
1704 la prima voka, prigioniero poi 
dei turchi , trovossi finalmente allora in pe- 
ricolobdi ressere t condotta . via. dal ducato 4Ì 
Due-Ponti er: consegnata ad Augusto da U’:ia» 
fedelet .Saissac ,nal c.1 . duco 0-0^ '•unsi ib 
-id»6fij»Ihpmq tìib partine -da ; -Danzica, eque* 
sto principe, scrisse due i lettere che meru-- 
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no bene dì essere consegnate al, la na?W r ! a 
^deglt «o mini , » 0 V(j si . 1 e gge i u esse 1’ anima 
«di, Stanislao. La; prima era scruta 
& di' .Panzica < colla iscrizione^ s al/a, mta 
città di j Danzici : «> io. pano, dice- 
„ vale Stanislao, rei momento,, che , non pos- 
so più possedervi, essendo rimasto sinora 
per 1’ allettamento della vostra fedeltà 
i senza -«se topi o con meco ilvdofà- 

oy re- dei vostri parimenti eia riconoscenza 
che vt' debbóv* 2 cui' .procurerò di soddi* 
-,V sfaze infogni tempo con rutti qoetmez- 
^rfet'^he >ve ne potranno Convincere Vi 
desidero tutta-queila felicità «he 'merita- 
„ te, la quale consolerà il dolore che ho 
J} di staccarmi dalle vostre bracci^* Ipr^pno 
,, sempre e per tutto. „ 1-3 seconda ; era 
scritta ai gentiluomini con qu«ta iscrizio- 
ne : Al mio caro primate ed ai ci'gn^ti.pq- 

Uttfi. “ Il dolore di separarmi eia voi* 
,, mìei cari e veri amici , parla abbastanza 
„ per farvi comprendere tutto ciò ch’io §qn- 
ìt to in questo crudel,momento . 

„ zione sforzata «eh’ io prendo ^ t'tonr 
".data phe sopra, la inutilità del mio saget- 
^ fizio, come l*avcte .giudicato yqi stessi^ 
„ Io vi abbraccio tutti, .scominciando .dal 
j,, signor primate, col fondo del mjp cuore. 
,, Vi scongiuro per voi ste«i,. X3»le a ^ 
„ perciò, ch& hq di.pjq c*?<? ,. ; di ( unirvi pti| 
„ che;mai ^.ier sostenere vjftuapro ^ra 
„ sibij^TrgT interessi della cara, patria chp 
„ ha tutto : il sup> appoggio sopra le, car,$ 



fd by Google 




DEL Crflsfrl^NFfcftMO 

i y iib&ifle péhont .'■’£$ • tagrlVh^é '•* c Ire cahCeHà- 
nò la rfiìà scrittura , mi obbligano di’ ,J fc- 
,ì -bitte* Voi potreste meglio leggere cib eh* 
%"% scolpito nel fondo del mio cuore, -se 
„ Io vedeste. Vi abbracciò di bel nuovò 1 



f y sono di cuore . „ : 1 ’ 



esfuasii r t> 
.•“•<04 i» •$ 0: 
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& 4 > d t & j 1 0 v y> ì r } u o ■ - . io t t ^ 

JCapìtoJ azione di Danzica . I poi 0 echi :giu- 
untano il: forbiti lario concertato e scrivono 
-i [al papa ,y Gli stanislaisti formano urta 
confederazione e scrivono di nuovo a Cip- 
f .’ mente iXlI. Condotta di questo pontefice 
- sugli affari della Polonia • > u: 
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•JÌ 



et 

< t 



±6$. Mentre il suocero di Luigi XV, tro- 
vandosi rifuggiate in p.aese straniero sentiva 
Uba grossa taglia imposta sopra la Sua testa;, 
mentre tdarczichesi disperavano di ' poter piti 
«vere un soccorso forre e valido contro le 
irmi russe, deliberarono di trattare col gene- 
rale Vnòsco vita per sotroibettersi finalmente 1 . 
Essendosi ifitomiiicfàti i maneggi, si esiget- 
te dal dabzichesi per condizione preli mi ilare 
’cffie consegnassero nel campo russo il pri- 
jbàrè if marchesi Monti , e tutti i genti- 
Wùottnfii 1 polacchi' ché’trovaVansi nèWà 'cit- 
tì ‘assediata . Eseguita questa' Consegna dai 
tedgihràro' di ‘Danzica r , ‘si stese la, capitó- 
iazioVrc'j^ effe Comprèndeva' sedici ' articoli 
StdHosfcrlfti u daf Come, di Munìdc ‘ per parte 
3eMa ^ù^Ha , lj daf duca di Saxe VeìsSehfete 
péP pitté delia córte «di' Sassotiia e dai“con- 
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^ itri Jan Wdral v • Natarfaef Godefrbl * 
wber per- parte drpàtrzica J ‘ - -h >-•» :c 
’Pb stesò & formulàrio elèssi "dff. 
VeVHana’ giurare ', e' btfncH alla maggior pa* 
taf éi detti prigionieri paresse contenere ali 
cum articoli forti; ed acerbi ,' tì determina- 
rono però' dt segnarlo' rurci ' cj» accòrdo, i: eò- 
cettuato il primate. ' Il giurturiento pòjfta* 
va, che :t * avendo eglihò ficòobsri'tOo^'hér 
„ re' di Polònia il serenissimo principe ! Au* 
„ gusto Iir èlerto dnanimaritente 

..•■liberi . 1 i£li „ «....i-ìjqi ; ■ „ 



„ -- f.wv.inuMMuuc m otanistao*, come di 

jì soggetto che dalla repubblica’ èra S^àtd 
y, esduso^ ebndamiatò! e tffc&ìafato» iitàrvbh- 
»’ tjt 'p& : sempre nemico delia patria; eh* 
” f annullavano e. cacavano 

V rutti gli atti ch’erari stari- fat^ in ‘Vu® 



----- o- situi iatir m suo 

>> ^cre ; e che . univànsi 'volontariamente 1 




; OlGnglZ?D TA 



badia di Oliva- pre*ò Danrita*, 1 ftirbno ’an-' 
cora obbligati pai# q&std' 

loro risoluzione dF^attòmèrtè¥# 0 8{ ?re Mi-r 
* là lettera ' er**dhc'épft* ' q d&tP 

u rlnnnZ&irawB Uà‘k»iiì.a.U._a xìriit t .. 



gusto 
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p f$CCpn?end*rle , cor^ noi stessi la^osti# dj** 

„ solata patria* La prerogativa che 3 $a,dp 
jjt^a i^-.JPo^powiJ.tU .elegge» i 

,, suoi ,, iÓ ; rjesqo .tq$i ;> fuu«s» ; cb* .«n%* 
tavole t essendo - moka raro. di • vedere ua 
- gran/ popolo 'unirsi, nella .uniformità-.. di 
^sentimenti . <i. Così , non è questa ( la,, p*ima 
, * ‘ v dir a q che la nostra repubblica , . abusa p? 

,, ,do;, dei suoi pr'tyUegi e della sua libertà, 
si vide 'lacerata da diverse fazioni, a- ri- 
^ dotta, all'orlo della sua distruzione . Ma 
v allorché, gli affari sembrano ; più dispera- 
nti, ha la Polonia sempre- sperimentato 
v il soccorso della divina provvidenza,; per 
tì Ctd regnano i re v . Questa provvidenza 
M appunto',; quando^ njaocavano i soccorsi 
umani,. ha. con evidenza designato colpi * 
v . eh* essa .volea che fosse eletto re per la. 
^.prosperità dei popoli. Peri questo effet- 
ìf. to jjqì r che sino ad ora eravamo stati 
^ per disavventura . di un sentimento tota I- 
„ mente contrario, dopo aver maturamente. 

pesate, tur te le circostanze. > abbiamo- ri- 
,j conosci uto solennemente il re che.il.Cie-' 

„ io, ha designato, che la divina volontà 
n ha, stabilito, sul tropo e la. vittoria, ha 
Ur 50^^t9 di allqrKi «irò rj H nostra prin-, * 
j^.cipe reale, eletror di Sassonia 9 . il serenis- . 

, r sjmq e potentissimo Augusto III,, che ades* 

, v so. abbiamo, riconosciuto per. nostro, legit- 
„ rimo, e . vero - re, al. quale abbiamo pre- 
„ stato, 4 il giuramento, di, ubbidienza e di 
fecfetul. ; gettiamo dunque ai piedi di 
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„ vostra salititi piegandola istantemente di 
voler benedire questa risoluzione da noi 
,, presa j e siccome noi lo abbiamo già so- 
„ leanemenre riconosciuto per vere e legif-* 
timo re di Polonia e gran duca di *Li-v 
,, tuania, così supplichiamo vostra santità 
„ di valer riconoscerlo similmente in que- 
„ sta qualità ed accordargli; il suo prezioso 
„ favore. Tutta la nostra repubblica le sa-, 
„ rà tanto piu obbligata di tale grazia, 
iyf quanto che quesro è torse il solo mezzo 
„.*di far rivivere la tranquillità e la pace 
„ nella nostra patria dai tumulti e dalle 
,, dissensioni crudelmente afflitta tuttavia. 
r? Pertanto preghiamo la santità vostra di 
„ accordare la sua saatiastara benedizione 
„ appostolica--al nostro serenissimo prioci» 
„ p«-, signore e re Augusto 14 1 , come pu^ 
„ re a noi ed alia nostra sfortunata patria ; 
,y supplicando noi dal canto nostro f on* 
„ nipoterie Dio 'che voglia conservar l*n» 
>, gamente in salute vostra beatitudine pet 
«■'la felicità del mondo cristiano ch’ella gch 
j, verna e regge sovranamente*. ks.«*ì ■ ■ .. 

272 . Gii stanishisti frananro-fthè aveanq 
alla loro testa il conte Poroki palatino di 
Kiovia e fratello dei primate , il reggimene 
tario di Lituania ed il paìarin di Lubiinp 
non lasciavano di fare continue scorrerie 
pel regno di Polonia, mettendo a ferro; ed. 
a fuoco le terre di tutti quelli che seguita'* 
vano il partito del re Augusto . Si raccol- 
sero nel paiatinato .di Sandomir e far maro-. 
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«o una nuova confederaz ione, 1 ohe risnova 
va tutti gP impegni precedentemente presi 
di mantenere a costo del loro sa ngue * Ig* 
eiezione di Stanislao. A quesra confedera- 
zione * oltre i deputati dello stesso re Sta- 
nislao, si aggiunsero moltissimi di quei gen- 
tiluomini , eh’ erano stari liberati da>iia pri- 
gionia del conte di Muntele, che aveano 
prestatoti! giuramento ch’abbiam di sopra 
riferito, e che dalla badia di Oliva aveano 
scritto a Clemente Xil. Questi passati a, 
Konisberga , dove erasi trasferito il re Sta-, 
nislao, scrissero al papa la lettera seguen- 
te: u essendo noi persuasi, santissimo pa- 
„ dre , che il presente stato della nostra 
„ patria abbia toccato il cuore paterno del- 
„ la santità vostra, non possiamo dubitare 
n che non sia stato sensibilissimo a quanta 
„ ci. è convenuto sobri re -in tempo che ci 
n siam trovati tra le mani dei nostri ne- 
mici . Pertanto dal momentb che la divi- 
„ na provvidenza ci ha rimessi in libertà, 
#>ie nostre prime cure ci conducono ai dx 
„ lei piedi per cercar qualche - consolaiio- 
>, ne. .nel dolor nostro ; dolore giustamente 
ty prodotto dalia iniquità dei nostri nemici, 
„ i quali non contenti -di aver estorto da 
noi, .col tenerci il pugnale alla gola , al- 
„ cune scritture contro il nostro legittimo 
,, re Stanislao, contro, la libertà dei nostri 
^scotimenti , e contro *le leggi più inviola- 
cubiti, delia repubblica , spinsero la «loro 
„ vioknz» sino a sforzarci di soscrivere una 
uXom. XXX. P 
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I9V lettera diretta a vostra santità , « ; qUrndi 
^appoggiare alla soscrizione delle onostre 
** mani la bugia dinanzi all’ oracolo della 
,y verità. Siamo certi xhe la penetrazione 
di vostra santità avrà eia questo' solo- ri- 
iV conosciuto gli artiJfizj dei rtosiri nemici » 
,j*r*e per qnai motivi nqi abbiamo osato di 
■5^ mancare in quella occasione ab rispetto 
^ dovuto alla santità vostra, con assicurar 
„ per vere cose che sono false in se sta?' 
jV se , Noi la preghiamo restar persuasa di 
„ questo, ora che godiamo -imal intera' fi- 
’<y berrà , e che possiamo per conseguenza 
„ spiegarci con sentimenti conformi agl’ io- 
» teressi della patria e principalmente; a 
quelli della religione. A quanti oltraggi 
b non è dessa stata realmente soggettali 
i> L- imprigiona mento del primate che, il suo. 
» carattere dovea mettere al coperto di ogni 
« insulto , il sacco delle chiese e degli aj- 
j-, tari, i supplizi dei loro sacri ministri 
vi fanno abbastanza vedere quanto dessa sia 
n stara e tutravia> continui ad essere iespq- 
y> sta al furore smisurato di coloro che ha n- 
„ no invaso questo regno cattolico da ogni 
j, pane. Noi ci troviamo*, grazie a Dio,. 
i, in israto di unirsi ai nostri confratelli , 
„ per difenderli a prezzo delle’ nostre vit« 
h con la benedizione di vostra santità eh* 
» le domandiamo umilisstmameflte r ibaciati? 
» dole i piedi con la piu profonda sojnmes*. 
„ sione , „ Noi ci crediam dispensati, dal far 
osservare ai nostri lettori, quante volte in 
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d el 'Cristi a n itisi m o » nitj 
tutti i tempi* ne presso untele nazioni ^uel 
«lezzo creduto dagli «omini infallibile per 
•triturarsi della sincerità *degK aitrtri ’Binti- 
ntetìri si-ètveduto convertirsi in un istru- 
meftto dù prevaricazione e di perfidia. Cru- 
dele necessità a cui trova usi ridati non so- 
do i privati, ma r principi ed t governi , 
àot o di accettare^ le semplici proteste che 
fa: : i*«omopno di’ poter essere autori a com- 
piici j in certo modojMli ;uno spergtaro., 
quando qpesto .fc estorto daila forza o sug- 
gerito; dal timore ! - > < l ‘P 

" '*71' H papa nnlladinteno scdiecitato vi- 
vamente da ambidue i partiti, giudicò più 
'convenevole ai suo grado ! di padret 7 comune 
dèlia et isfianità di mostrarsi neutrale riguar- 
do ai due re:; onde in Roma’ venivano- trat- 
'tati egualmente i ministri del re òtanislao 
e del re Augusto, e ciò che ri casa V ari ; sd 
tmo dei detti- ministri negavast ancora ■ ali’ 
sierosi Infarti vacato un pingue canonicato 
i« Polonia e porr arisi alla udienza dèi pa- 
pa ^41 conte di Lagnascoi residente 'pei^ re 
Augustooed H -tonte drSatuski residente 
pel are 'Stanislao a'dotnandare per parte dei 
foro padroni la ^collazione di quel benefi- 
atb^tfwio e Peltro ricevettero la medesima 
risposti, cióV-^ eòe'. Jat santità sua non po- 
teva dlipotrè -di quelle dignità v di -alrre 
«te -venissero vacarti^ avanti che le -tue* 
òote nz* did'rogeo fossero acquietate.’ »o « 
isì kb nsu^qub m6»L'*rj '■ .. •enow « 

ui silo 7 stnfiup t nonai L. 1 > 
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Lettera dei primate aita' Czara^ Si sento? 

- ‘ mette attedigli ad Angusto &J /fatato 

dalla sua prigionia > si abbocca Col te • « 

scrive al papa . Atto di rinunzia dii re 
■ Stanislao ,£ che diventa duca di Bai e di 
i '/ Lorena ! uA/ . v'sìo i-3 - v .nouua ,«• 

*t i D ìjj’ « > *0 Hi" 1 * - ti K*j ’J 2 t 

174. Battuti gfr staniskistì in v»rj^ in- 
contri dall’ armi sassoni e russe;'* il conte 
Potoki palatino ili Riovra, sìa gelosia di 
comando col palatin di Lublino, sia inco- 
stanza di carattere, sia desiderio di quiete-, 
riconciliatosi col re Auguste; esposti ^be- 
ni dei parreggiani di Stanislao alle truppe 
straniere che vi cagionavano guasti immen- 
si; ridotto il regno di Polonia in uno sta- 
to compassionevole di miseria e tfi squallo- 
re ; il -solo arcivescovo primate , benché pri- 
gioniero dei moscoviti , benché custodito 
con guardie rigorose perseverava 'costante 
nel suo proponimento di seguifè ài destino 
di Stanislao. Ma -quando il 1 conte Lasey 
gli fece sapere che da Thorn 'ddVe* èssere 
trasporrato in Ukrania , alioFà il prelato , 
considerando i disaggi di un n taPviaggio nel 
rigor delia stagione; scrisse una letrera; al- 
la Czara, la quale merito ùn luogo distin- 
to in questa nostra stori» ^Ldristianesi- 
mo . “-lo non mi sono *puàto lagnato , dt- 
„ ce il primate, della'- mia Cattiva sorte, 
„ né del destino che sembrava -elevarsi 1 con 
,, tanta inumanità contro ! 11 mio stato» tal 
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„ mìo onore e la mia vecchiezza , persua- 
„ so, cornea esserlo deve ogni buon cristi^» 
, v 0 Ot eh? cic che chiamasi fortuna, aorte 
,, o .destino, non è altro cosa che Dio stes- 
so, s il qual permette sovente^che . i più 
„ giusti e più innocenti soffrano le perse- 
„ cuzioni e gli obbrobri. Quanto più io , 
„ che sono sì gran peccatore , reo di tante 
„ colpe, r non, già di quelle che riguardano 
, )r lo stato, ma di ;tante altre che ho conv 
,, messo , non dovrò'trioonQfCerei nella otùr 
0 presente situazione la giusta punizione di 
„ Dio p^r i miei peccati, e baciare Ja v,ej> 
ga con cui gastiga le mie iniquità? Ma 
confidandomi pienamente nella sua infinita 
M , misericordia, spero che questo medesimo 
_-#i Dio che' mi ha: punito sopra^* la terra , 
mi perdonerà in. cielo, od almeno, che 
quanto soffro nella mia vita sarà uno 
toy sconto di quello, che ho meritato soffrire 
dopo Ja mia morte . 

r, 275 . „ lo non pretendo parlare dei pub- 
, w .blici mali , nè svilupparne i principi e 
«, 9 s 4 q sorgenti, nè. tampoco entrerò -nel rag» 
, w guaglip delle pene e delle curo che mi 
j 3f son dato 4 n tempo dell* interregno per 
„ conservar la pace sì dentro che fuori di 
Polonia, nè della funesta metamorfosi 
ch’è succeduta a sì belle apparenze . Non 
., v voglio accusar alcuno , lasciando a Dio , 
c ui : nulla è occulto, il decidere » qual 
not>torbi«^, ^abbia eccitata quesra orribile tern* 
9> .ai contrario accuso me ^stesso e 
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ini confèsso colpevole; ma di questo sa* 
v lo, che, secondo che la mia coscienza ed 
H il dovete mio» sraro e della mia di- 
#gnità umi obbligavanoj^mi sono esposto 
yj interamente per la difesa delle leggi e 
,j' della- libertà di questa nazione libera « 
„ -sino ad ora indipendènte, e che avendo 
„ il cuore e le mani pure, ho sprezzato i 
miei propri vantaggi e quelli della mia 
,, casa , non avendomi proposto altro scopo 
,y che i beni ed i> vantaggi della mia patria*. 

zj&. „ Avendo Dio lasciato a ciascuno 
,y*di noi il nostro libero arbitrio , ho cree 
,y duto , che come a primate mi era pen- 
ri* messo di seguire il mio e di cercare i 
„ vantaggi che porrebbero, o almeno semr 
„ beerebbero accordarsi con quelli della re^. 
,y pubblica , e che non doveano cagionare 
„ tumulti , nè offendere le potenze vicine». 
„ Non accuso coloro, i quali, quantunque 
„ in picciolo numero, hanno dapprincipio, 
„ per inclinazioni loro particolari pensato 
„ altrimenti da ciò che pensavano tutti* gli 
,, altri. Non biasimo neppur quelli- che 
„ dopo aver sulle prime abbracciata un par» 
„ tiro, l’hanno poi abbandonato senza esi- 
,, tare; perchè in ciò che riguarda 1 la co- 
scienza, sopra tutto quando essa s’iihpe*- 
,, gna con giura mento y non ei dee rìcono» 
,, scere per giudice -altri dr 1 * essa f medesima , 
,* nè ascoltar altro testimonio che il suo. 
„ Ma per me pavento fc> giudizi del mio 
„ Dio e tremo di orrore, quando, penso a 
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Jj: /7 <V v#B«* . sdo ,o> „ 

- ZTlv ,) Certamente non sono io stato U 
« primo amore di, questi giuramenti * ,Q <hp 
a abbiagli io; suggeiiriri « N»n ho tatto che 
*, seguire la volontà della repubblica .^FflrsÉ 
*, m i saranno maliziosamente imputati; da 
} , quegli «tessi che ne sono i ppmto&uttrU 
y, Senza dubbio crasi convenuto con Unanl- 
,jt me consenso di eleggere un polacco j ao,- 
„.?i ajoanP non volevamo neppur- attendere 
fi perciò il tempo prescritto-dalie leggi ; 
^indotti forse da un segrete appetito delia 
„:tcprqna.i Avrei potuto t» quelia occasione 
a favorire la mia famiglia , ma non ebbi 
„< inai in mira il mio interesse privato, 
r ,? riposandomi suda divina Provvidenza eh? 
w m’ispirasse di fare ciò che fosse tb me- 
*,:igHo, e m’indicasse colui, sopra cui ca r 
ù tier dovessero i suffragi co» .una dibera 
„* elezione* Sarebbe inutil cosa lìentrac a 
circostanziare do oh’fc avvenuto in tal 
a! -proposito ^ essendone informato il mondo 
ordalie relazioni -e dagli scritti per tutto 
pubblicati «^Frattanto io soffro presente- 
„i mei»te una prigionia che non mi sono iti 
„oconto c alcuno meritata Mi s’imputano 
i ma ! ì , in euinfe caduta la repubbli- 
> r *jt persia funesta divistone dei ; suoi con- 
» rcittadinit, • «i fui si attribuisce a delitto e 
H (disonore ndò db# per. altro sarebbe degnq 
*>d» laude* P a-yer io preferito gl’ interessi 
» p»bWcb ai «Ùeiyj;, -.c ^ qra 

• TV.* 
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-•<278. „ Aveva sempre sperato die vostra 
„ maestà imperiale ^riconoscerebbe in fina 
,, fa mia , innocenza - e dopo avef provati ci 
„ primi èrtoti delia severità , si fascierebbe 
,, commuovere di compassione stilla debolézza 
della -mia salute e della mia età Senile 
che ha già scorso i settantanni v- Non 
,, posso però ancora supporre che sia con 
„ la saputa di vostra maestà imperiale l’os- 
„ dine annunziatomi dal generai Lasc^' di 
„ levarmi "da Thorn e condurmi a Pofiusk 
„ in una stagione sì cruda, essendomi di 
^ordinario' fatale il mese di màr zotica? 
gione delle mie infermità . Credo piìr-to- 
sto che quest’ordine siagli stato suggerito 
„ da gente che mi vuoi male. Io "didriarn 
„ dinanzi a tutto il mondo V ed ancora dit 
„^nanzii a vostra maestà imperiateceli* io 
,, non mi sono meschiato mai contro gl^itir 
„ reressi di ^vostra maestà, nè iftvcos’ afcut 
„ na che farle potesse alcun torto. 1 Non 
„ ho bramato unicamente- che la ossérvanr 
„ za delia pace, dei trattarl^di- AittPbuo* 
^ nà armonia tra le due nazioni £) AdtCha 
„ dopo la mia detenzione , infermandomi 
,, alla volontà di colui che dona Io corone 
„ e concedevi re agii sressi popoli t pi-ìf lir 
•„ beri , ho proposto diversi mezzi per set 
„ dare le turbolenze presenti -e ristabilirà la 
,, tranquillità, non domando la mia libertà 
,, per altro oggetto, se, 1 non per -poter ope- 
„ rare piìr efficacemente . • : v 

27p.»,j Ma poichfe frutti i miei sforzi g 
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„ tuWe^ile mie rimostranze non-’ ebbero a!- 

sprezzi che 

iy b delia dignità pritraziale , delledeg- 
w ;gi ■$ dèh lipértàn*. giudichi 1 Dio chbò 1,* 
„ autore^ dèlia perdita « rovina ;del regno , 
„ Per n « e peri mia giustificazione »tw ne 
„ appèllo aliar posterità , non /dubitando che 
, ^chiunque giudicherà delie cose sanamente, 
„ con . imparzialità c~ senza passione, rertde- 
,p rà quésta giustizia alla ^ mia memoria., 
j r che in> tutto j'ii corso deila mia vira non 
„ ho bramato di vivere , se non in quella 
„ intera libertà che i nostri antenati ci han~ 
„ noicolia effusione del loro sangue acqui- 
„ stata ? Se Dio mi dà la grazia di supe- 
M ratè,; tutti gl’ incomodi del viaggio , cui 
mi accingo fare, e di sopravvivere alle 
M miserie che dovrò soffrire in Ukra-nia od 
^altrove, non dispero ancora delia clemen- 
ti za di vostra maestà imperiale ; sicuro eh’ 
, v ella non accorderà ai miei nemici la sod- 
disfazione dii veder continuare la mia pri- 
ff gioiti a , e-jChe anzi mi lascierà finire in 
,»! libèrti la mia innocente vita , essendo io 
j, stato i sempre naturalmente inclinato ad 
,, accomodarmi a tutte le sue volontà , sen- 
,, za- -penò pregiudizio della mia cara pa- 
,*;tri« , il oui amore deve essese presso tut- 
,, te le persone oneste il legame più stretto 
^ e-ipiù indissolubile, ,, . !» . 

.j jtXo. Sperava ih primate che una tal let- 
tera indur dovesse la Czara a mutar Por* 
dine iodi trasferirlo in Ukraniavl ma ve; lo 
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wrtferm® maggiormente. li gpbinejtp 4 * 
tróburgo assicurato appunto da, quella le,r :e 
reta eh# il prelato intendeva di Rimaner 
saldo nei suoi primi proponimenti, incari- 
cò il con* di JVIuniòk di farlo trasportare 
con buona scorta nel paese destinatagli per 
luogo del suo esilio. I suoi parenti «d ami- 
ci , e sopra tutto lo stesso pala ria® di filo- 
via suo fratello, posero tutto in opera per 
guadagnarlo e persuaderlo a caogiar-peq?ie- 
ro ; tna tutte le insinuazioni e rimostranze 
che se gli facevano erano inefficaci egli mo-? 
stravasi sempre fermo ed inalterabile, . alle- 
gando di non poter violare ,, il suo giura- 
mento. Dopo la più. nobile resistenza , fin-., 
ctò la considerò utile ed elettiva , cedette al 
la forza ed alle circostanze, riconoscendosi ne|( 
caso di essere sciolto, da quei giuramento, 
che non poteva più sostenere e finalmetUgi 
riconobbe il re Augusto» 

281. L* ufficiale russo che, comandava» 
la guardia del prelato ne avanzò a Varsa- 
via la notizia, e ricevette quindi ordine di 
rimetterlo in piena libertà- e di aocpmpa T 
gnarlo al castello di Lowitz, :St»a < ordinaria 
residenza . Colà vi trovò molti grandi della 
nazione che attendevamo» Dopo aver quivi 
preso un breve riposo, scrisse al re Augu- 
sto una lettera per ringraziarlo dèlia, liber- 
tà che gli avea procurata , ed assicurarlo 
delio zelo con cqi era risoluto di diportar- 
si. Da Lowitz passò a Varsavia, dove at? 
tendevai® il re Augusto . Questa udienza fq 
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concertata*. 11 primate vi si portò all’ora 
stabilita accompagnato da buon numero di 
prelati e di gentiluomini, e* secondo^ il ce- 
rimoniale , la barriera , ©ve non passano dì' 
ordinario che le carrozze del re e della re- 
gina, fu aperta per quella del primate. Fu 
egli allo smontare della sua carrozza rice- 
vuto da due gentiluomini della camera del 
rè ,1 e da due altri al piede delie scale , 1 
quali' lo rimisero al gran maresciallo della 
corona che aU’ alto delle medesime attende?, 
vaio con molti senatori ed ufficiali della 
corte . Il gran maresciallo fece alcuni passi 
avanti al primate , ed ordinò nello stesso 
tempo ’agti uscieri di* aprire le due porte 
della camera reale . Dacché vi entrò iì pre- 
lato , fece anche il re alcuni passi davanti a 
lui, indi si serrarono le porte, e restarono 
insieme ambidue in piedi sotto un baldacchi- 
no. In tal guisa era stata di concerto regola- 
ta 1’ udienza, in cui il primate disse ai re:: 
'la 1 -possanza e la prudenza degli uomini 
Si oppongono in vano alla volontà ed ai 
decreti di Dio, per cui i re sono stabi- 
liti»'' Quindi adoro -la divina volontà, e 
„* mi vi sonometro , riconoscendo vostra 
maestà per mio vero e legittimo signore. 
Quantunque sino ajpresente io abbia dif- 
,, ferito di eseguir questo dovere, per eau- 
se che io credeva di mio dovere , ora 
,,- presto ogni omaggio il piiusincero a va- 
,, stra maestà-. Spero che ad esempio del 
„ glorioso e gran re*, vostro genitore, ht 
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4 , maestà vostra non si scosterà dall* amare 
„ e beneficare la patria, mantenendone tut- 
,, ti i diritti e privilegi . Quantunque l’età 
„ mia sia molto avanzata, quantunque la 
Jf) mia salute sia mal ferma e vieppiìi inde- 
boi ita da una sì lunga prigionia , non la r 
scierò d'impiegare con un <|uor sincero i] 
„;r«sto dei miei giorni pel servigio di vo- 
„ stra, maestà , « pel bene delia patria . Ere.* 
„ go la maestà vostra di consolare i vostri 
,, popoli e di accordar» il vostro favore a 
quelli ohe persistono ancora in semimen- 
ti contrari, egualmente che a quelli che 
„ si sono sommessi , aifrnchè colla grazia 
,, dell’ Onnipotente si riuniscano lutti nel* 
,, lo sresso spirito . Io poi non cesserò di 
,, far voti ardenti al cielo per la prosperi- 
,, tà della maestà vostra , e perchè ella go» 
der possa un regno lungo e felice. „ c? 
282. il re Augusto aggradì il complimen- 
to del primate, mostrandone una estrema 
gioja nel viso, e fecegli la seguente rispo- 
sta in lingua francese: „ signor primate , 
,, provo gran contento di vedervi in liber- 
„ tà. He avuto un vero piacele nel prò* 
,, curarvela . Siare persuaso che adempirò 
„ esattamente l’obbligo in cui mi trovo dì 
,, mantenere i diritti, i privilegi e la liber- 
„ tà della repubblica . Non trascurerò nulla 
„ per ristabilire la . paqe^e la ‘unione nel re- 
„ gno, e per renderne il popolo felice.. Fò 
„ conto, signor primate , •che ..voi mi ajute- 
» rete coi vostri consigli -per arrivarvi*. Pei 
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„ testo, pere re essere ^neramente assicurato 
,, 4pHa mia affezione. ■ J - 

, J 28ji II primate principiò In farri àd 'in* 
rérvenire in ttitre le conferenze , che rene- 
vansi alla corre sopra gli affari del regno, 
e per autenticare la sincerità del suo ricon- 
ciliamento co! re Augusto, spedì lettere cir- 
colati ai palatini e distretti della repubblica 
per 1 esortanrutti a seguire il suo esempio^ 
Non 'contento di avere scritto ai suoi con* 
frarelli le detre lettere circolari , ne scrisse 
upa al papa , esponendogli le ragioni che 
lo mossero a sottomettersi a questo princi- 
pe, e pregando la santirà sua di riconoscer r 
Io similmente per re legittimo di Polonia. 
La lettera era di tal tenore. ,, Santissimo 
,, e beatissimo padre . Dòpo aver rispetro- 
,, sissimamente baciato i piedi di vostra san- 
„ tità , prenderò la libertà di dirle, essere 
„ io stato ampiamente informato della cura 
, ^‘paterna , che ella si è compiaciuta pren- 
,, dere di me in rempo della mia dolorosa 
"prigionia, ove. la mia cattiva sorte mi 
\y ha fatto languire per un anno intero. Ho 
„ letto con estrema soddisfazione le lettere 
„ che vostra santità si h degnata di scivere 
y } a sua maestà P imperadore dei romani 
,, per impegnarlo ad interessarsi per la mia 
^ liberazione. Ho veduto in queste lettere 
,;\i sentimenti di tenerezza paterna che vo- 
„ spa santità vi ha espressi , e i sodi ar- 
,, fomenti che v’ impiegò pel sostegno del 
j, mìo caratrere di arcivescovo e delia mia 
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cìigrjìtà di -primate, nel che vostra san 
„ tà ha dato pruove chiarissime delia: s 
„ soiiecitudine pastorale t cura paterna | 
silo gregge, e per me in particela! 
„ Frattanto queste rappresentazioni deb \ 
•„ dre comune della cristian tà forse n 
avrebbero potuto produrre 4* effetto c 
^ dovevano, se il serenissimo Augusto 1 
„ non avesse avuto la borni di unirvi 
,, sua intercessione. Per 'questo mez20 
„ ho ricuperata la mia libertà, ed il prii 
atto che ne esercitai è stato quello di p 
Senta rmi alla- maestà sua. Ho avuto 
i, consolazione divedere, che Dìo,)semf 
„ meraviglioso nelle sue opere,' ha visi! 
„ mente assistito questo principe- nel pt 
,, curargli tutti i mezzi propri Ad Ussic 
„ rarlo nel trono; poiché tutta P armata 
,, ora riunita, e tutte le provinole, i pa 
„ rinati e le vaivodie del regno hanno 
„ viato i loro deput-ati per riconóscer 
,, ed esercitano presentemente tutti 4 1< 
„ atti di giurisdizione a nóme di stia -m; 
>, sta . Confesso di essere stato lungo te 
;, po trattenuto da certi scrupoli che 
„ preso la libertà di comunicare già .j 
,, 1’ avanti alla santità vostra* ma veder 
„ che tutta la nobiltà ed il popolo del i 
„ stro regno lamentavansi che io dessi 
,, miei compatriota un esempio pericoli 
,, di disunione , e che ti me si arttibòi' 
„ no in qualche modo i mali che óè ih 
„ vano, ho creduto di dover fyti>'àk& 
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# questi rimproveri che d’ogni parté : nai st 
facevano, col prendere la medesima riso- 
’.>q lezione^ dei miei confratelli , ai quali io 
,v ave#: principiato a divenir sospetto per 
ìf\ una tròppo lunga resistenza i ed* ho fatto 
,r questo passo tanto più volentieri , perchè 
,jo spreto iìche non sarà dalla santità vosrra 
IJjI d*MppfAvatO. Per altro il serenissimo xe 
» Augusto è un principe in cui si vedono 
>> rispiendexe mi rabM mente la religione* 

■isr pietà, ; la edificazione, il rispetto per la 
if santa sede ed in particolare per vostra 
santità, che egli venera corte il supre- 
>> m« pastore e capo della chiesa. Supplico 
4 ì dùnque umilissimamente la santità vostra 
»v di voler - accordargli benignamente ia sua 
,j paterna benedizione come ad un figlio 
r> delia chiesa , divotissimo alla santa sede. , x 
'F. 284, Tutto a poco a poco rientrò nella 
calma e ilei buon ordine* Augusto regnò sul 
trono di Polonia amato dalla sua nazione , 
e-sispettato dalle straniere. Stanislao partì 
da Konisberga per trasferirsi in Francia, e 
volle passare per tutto incognito, onde schi- 
vare le molestie del cerimoniale . Il re Au- 
gusto gli mandò con prontezza \ passapor- 
ti* ,, ordinando ai comandanti delle piazze, 
per le'quali passar potrebbe quel principe, 
di riceverlo -cogli onori dovuti ad un re . 
^tanisl^arriyato a Versailles vi fu accòlto 
; cristianissimo suo genero e dalla re» 
gin# coti tutte le dimostrazioni 

4 ’ aftettò-i} Neilii pace conchiusa a VietK 
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«a li 5 ottobre 1775, si stabilì che ii 
re Stanislao finanzierebbe per la seconda* 
volra la corona di Polonia in favor di Au- 
gusto III, ma che conserverebbe ii titolo 
di Te , e sarebbe messo in possesso dei du- 
cati di Lorena e di Bar, dei quali la pro- 
prietà, dopo la di lui morte, apparterreb- 
be alla Francia. L’atto della sua rinun- 
zia da lui sottoscritto e pubblicato in Ko- 
nisberga se merita di occupare un luogo di- 
stintissimo tra i più preziosi monumenti 
della storia per i sentimenti nobili e mota* 
Jissimi di cui è ripieno, n’ è ranto più de- 
gno di occupacelo, perché Stanislao in que- 
sto scritto ci ha lasciata turra la impronta 
della sua anima , segnata e delineata con la 
sua stessa mano. ,, Se nuove prove, dice 
„ quel gran re , bisognassero per mostrare 
„ la iftstabilicà delle cose terrene, gli strani 
,y casi in tutta la nòstra vita accaduti ba- 
„ sterebbero per dar a conoscere la inco- 
ra stanza delie medesime. Innalzati noi per 
„ la prima volra al trono di Polonia , ci 
siam veduti costretti a scenderne per la 
, r fatalità delle armi , benché la validità del- 
,, la nostra elezione fondata fosse sulle leg- 
gi della patria e delia giustizia. La co- 
„ stanza che mostrato abbiamo in questo 
, r * primo rovescio della fortuna fu assai g!ó- 
» riosamenre ricompensato. Piacque al sa^ 
3 , premo Provveditore felicitarci sopra ogrii 
„ nostro desiderio, stringendoci coi più pros- 
„ simi vincoli di parentela a sya maestà cri. 

>> sua- 
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M stiaxùssima. Dopo questa insigne felicità 
„ ogni nostra mira ristri ngevasi a goderla 
,, in una inalterabile quiete, e con una per* 
, r petua gratitudine verso 1* autore di tutti 
„ i beni* Ma richiamati per un’ altra voU 
„ ta nella nostra patria dai liberi voti dei* 
i, la nazione polacca a prender possesso del 
„ trono vacante di quel regno, credemmo 
„ dover condiscendervi. Non abbagliavact 
„ lo splendore della reai dignità , persuasi 
„ che il trono non è realmente renduto iu- 
,, minoso , se non dalle virtù dei principe 
„ che se n’è fatto degno . A riassumerne il 
„ governo, non potevaci persuadere ed in- 
„ durre se non l’ardente desiderio e leistan* 
„ ze più volte replicate della nobile nostra 
„ nazione. 11 nostro unico fine, acconsen- 
„ tendo vi , era la felicità dei nostri degni 
,, concittadini , che tanto ben aderti mostra- 
„ vansi alla nostra persona . Ci proponeva- 
,, mo di corroborare con tutta la nostra au- 
„ toriià le leggi dei regno, delie quali una 
,, principale si è, che la Polonia sia gover- 
„ nata da un principe originario, nato ed 
7, allevato nei seno delia patria. Tali mo- 
„ tivi erano più potenti, perchè venivano 
„ secondati dal re cristianissimo . Questo 
gran monarca non risparmiò nè autorità 
nè ogni altro mezzo per procurare la no- 
), stra lìbera elezione ; egli si proponeva di 
», adoperarsi in un modo adatto speziale 
„ per la prosperità del nostro regno . Non 
» rtmmemoremo qui i- molti sforzi chp ab* 
Tomo XXX. - Q 
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,, biamo fatti , e i pericoli che abbiamo pas* 
,, sati per venir a termine della nostra ini* 
„ presa . Questi sforzi e questi pericoli non 
„ erano se non un effetto della tenera no- 
„ stra affezione verso la patria . Se riusciti 
„ fossero conforme ai nostri desideri , sareb- 
„ be stato per noi un perpetuo motivo di 
„ giubbilo e di contento > ma per no- 
„ stra mala sorte ci si opposero la inv!- 
„ dia e la gelosia di alcuni particolari. Si 
„ vide trionfare il tumulto in vece della 
„ tranquillità , e le dissensioni sono succe- 
j, dute a quella dolce unione , senza di cui 
„ non havvi da sperare felicità in uno sta- 
„ to. Ci siamo inutilmente sforzati di supe- 
„ rar tanti ostacoli eh# intorbidavano la pros- 
„ perirà del nostro regno . Tutte le nostre 
n cure non eran capaci di liberar la nostra 
„ patria dai mali da cui era oppressa, e 
,, non potevasi sperare di veder finire così 
n presto. In queste sinistre congiunture, non 
„ consultando se non lo sviscerato nostro af- 
„ fetto verso la nazione polacca , ci sentimmo 
,, sinceramente disposti a sacrificare i nostri 
,, propri interessi alla di lei tranquillità: 
„ lo splendore del diadema e le prerogati- 
„ ve a quello congiunte non ci toccavano 
„ tanto , quanto la brama di restituire la 
„ quiete ai nòstri concittadini ed alla cara 
„ nostra patria. Trattavasi di farci rico- 
„ noscere per legittimamente «Ietti , e fu 
„ questo il vero motivo della guerra dal. re 
„ cristianissimo intrapresa « Noi stessi giu- 
r- 
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„ dicammo che questa formalità era asso- 
,, luramente necessaria , perchè i privilegi e 
„ i diritti della Polonia principalmente con- 
„ sistono nella Ubera elezione del di lei re, 
,, e noi eravamo impegnati con un solen- 
„ ne giuramento al mantenimento inviola- 
,, bile della libertà e dei privilegi della pa- 
,, tria. Non ci saremmo indotti a separar- 
,, ci dai dilettissimi nostri concittadini y se 
,, veduto non avessimo che la conservazio- 
,, ne dei medesimi diritti e privilegi era suf- 
,, ficientemente stipulata nei preliminari del- 
,, la pace. Finalmente P unico conforto che 
„ ci resta, ora che più non ci è permesso 
„ di vivere coi nostri fratelli , si è il vedere 
„ che tutta l’ Europa ci applaudisce e ci 
„ leda di aver voluto procurare, per quan- 
,, io da noi dipendeva , la pace e la tran- 
,, quillità a questa nobile nazione , e di aver 
„ aderito ai disegni del re cristianissimo, L 
,, quali sono srati sempre di ricevere una 
„ convenevole soddisfazione, e dopo aver 
n pacificata la Polonia , assicurare gl’ inte- 
, r , ressi di quella nazione. Pertanto piena- 
,, mente persuasi che il re, cristianissimo , 
,, per un effetto di sua singoiar benevolea- 
„ za verso di noi e verso la nostra nobile 
,, e libera patria , ha provveduto a tutro 
„ ciò che ci riguarda , per quanto poteva- 
„ mo desiderarlo , ci siamo risoluti di nostra 
„ piena e liberissima volontà , si per noi , 
„ come per i nostri sudditi polacchi , di as- 
„ solverli dal giuramento di fedeltà che ci 

Q 2 



Digitized by Google 




244 Stori a 
„ avevano prestaro di loro pieno- moto , dis- 
„ pensandoli col presente dai loro obblighi 
„ su questo particolare. In oltre dichiaria- 
„ tuo di rinunziare alla suprema autorità che 
„ avevamo sopra di essi in viriti nella le- 
„ gittima e libera nostra elezione, lusingap- 
„ doci , e volendo credere che la nazione 
„ polacca non perderà mai la rimembranza 
„ dell’ importante sagrifizio che generosa- 
„ mente facciamo per amore di essa l e in 
,, riguardo alla pubblica tranquillità . Non 
», restaci se non scongiurare i nostri cari 
„ concittadini di conservate con gelosia. que- 
,, sta preziosa tranquillità, e di estinguere 
,, ogni residuo d’odio fra loro, dimodoché 
„ la pace e la concordia possano d’ opa in- 
», nanzi fiorire senza interruzione nella cara 
,, patria. Il momento della nostra separa* 
,, zione non è rimoto * ma bramiamo di es- 
,, ser continuamente nel cuore e nella rnen- 
„ te della nostra nobile nazione * senza che 
,, niente possa mai allontanarcene .-\ Ricer- 
„ cheremo pure sempre con ardore le occa- 
„ sioni di mostrare efficacemente e a tutti 
„ in generale, e a cadauno in particolare 
„ la nostra reale benevolenza. » 
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Palla rinunzia fatta dal re Stanislao alla co- 
rona di Polonia nel f7?5, sino alla morte 
di Clemente XII nel 1740. -i , 

• * •' < -• • v>.>. k* . <St'. ^ . 



1- ctfrsi fi 1 eleggano un re,'- Origine *{ carata 
,ù tete di questo fantasma realt. Editto del 
nuovo re Manifesto dei genovesi cantra il 
medesimo. c ' > * ' • *• ' .» 




>85. jfi vendo noi nel precedènte libro fen- 
duto conto ai nostri lettori della Origine e 
^dèr primi progressi delia rivoluzione di Cor- 
ate?, ne riprenderemo ora il 6 lo per unirlo 
poi a quegli anelli , nei quali in più bassi 
tempi ebbero non poca parte il sacerdozio 
e 1’ autorità del sommo pqntefice romano « 
Egli ben Vero che quando noi portiamo 
lo sguardo sugli avvenimenti impreveduti e 
mostruosi che da due lustri in Circa tengo- 
no il mondo tutto attonito e costernato, la 
rivoluzione di Corsica e tanti altri fenome- 

Q S 
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ni particolari sì politici che religiosi ci pos* 
sono sembrare oggetti minimi e quasi direi, 
impercettibili. Infatti, troni roveseiari, mo- 
narchi fuggittivi e ramminghi, nazioni ri* 
dotte a non aver pili al mondo rappresene 
tazione alcuna , passaggi continui dallo splen- 
dore alla oscurità , dalla sovranità alla schia- 
vitù, illusioni chimeriche di felicità in seno 
della miseria, incertezze sempre rinascenti 
e sempre tormentose, pericoli reali e fatti 
ancor più gravi dall’apprensione di novelli, 
spaventi sulla terra, orrori sul mare, sono 
oggetti divenuti famigiiari e quotidiani in 
questo momento. Con tutto ciò gli avveni- 
menti appunto che da un mezzo secolo in 
circa han l’attuale catastrofe preceduto, pos- 
sono naturalmente offrire soggetti di matura 
meditazione ai pensatori saggi ed ai veri fe- 
deli . Possono i primi vedervi in quegli av- 
venimenti un certo [originario incammina- 
mento al nuovo ordine di cose , di cui sia- 
mo ora attori non meno che spettatori ,■ .e 
possono i secondi, in un santo terrore , con-/ 
tempiarvi le prime lezioni date dalla divinai 
provvidenza, perchi avessero ad approfk-*! 
tarne e principi e popoli egualmente . <■ q 
* 286. I corsi dunque ricaduti nella ribel- 
lione diminuivano di giorno in giorno lai 
speranza concepita dalla repubblica di :G«k. 
nova di ridurli al loro dovere. Questa speo 
ranza poi si estinse quasi interamente neri 
genovesi per un avvertimento che ne ha ben o 
pachi che io assomiglino nelle storie ranco:> 
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antiche quanto moderne. Nella primavera 
dell’ anno 1756 sbarcò sulla spiaggia orien- 
tale di Corsica in Aleria una persona inco- 
gnita, venuta con nave inglese da Tunesi, 
portando seco dieci piccioli cannoni di bron- 
zo, diversi barili di polvere, ed alcune al- 
tre munizioni di guerra . Era costui un uo- 
mo ben formato , in età di circa quaranta 
anni, con un’aria molto affabile e cortese, 
parlando diverse lingue* portando una ve- 
ste lunga di scarlato ad uso di molti levan- 
tini in Italia, con parrucca, cappello, spa- 
da e canna d’ India . I sollevati 1* accolsero 
con mille acclamazioni , e pieni di giubbilo 
chiatnavanlo il loro liberatore . Da tutte le 

{ larti dell’isola confluivano a torme i popo- 
i a prestargli omaggio spontaneo. Chi con- 
ducevagli gente» chi cavalli. Animati dal- 
la presenza di questo capo s’impadronirono 
i ribelli del porto vecchio per potervi rice- 
vere i rinforzi che dal medesimo venivano 
loro ampiamente promessi. Egli s’ intitola- 
va grande di Spagna, milord d’Inghilterra, 
maresciallo di Francia, barone del sacro ro- 
mano imperio, cavaliere del toson d’oro, e 
principe del solio romano. 

487. Tutti questi fastosi titoli erano dà 
lui stati usurpaci, secondo i differenti luo- 
ghi del suo soggiorno, sempre vario ed in- 
certo. La .sua vera condizione era questa. 
Egli chiamavasi Teodoro Antonio barone 
di Newoflf. Suo padr^ era gentiluomo del 
contado della Marka negli stati di Prussia ; 
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ma passato al serv izio- della Trancia-, tran- 
ce comandante di un forte dipendente da 
Metz v' ove gli nacque Teodoro . Costui do* 
po la morte del genitore fu paggio alla cor* 
re di Francia. Cresciuto negli anni fu fat- 
to tenente nel reggimento d* Alsazia. Non 
contento di quell’impiego ritirossi presso il 
baron di Gorra celebre ministro e favorirò 
di Carlo XI I re di Svezia . 11 baron di Górre 
apedillo segretamente- in Ispagna , ove sep- 
pe acquistarsi la grafia del cardinale Albe- 
roni , cbe ;: preselo sotto la sua protezione 
dopo la morte di quel barone, * fecelo co- 
lonnello, aggiungendo al suoi' stipendi una 
ben grossa pensione. Caduto T Alberotii Ih 
disgrazia della corte di Spagna] si getto 
Teodoro sotto la protezione del Baron di 
Riperda, che incusselo a sposare madami- 
gella di Kiimancek favorita della regina Eli- 
sabetta. Pentitosi bentosto d» tale maritag- 
gio, prese un giorno segretamente tutte le 
gioie di sua moglie, e passò in Francia , 
dove strinse amicizia’ col famoso Laws, Che 
gli, diede i mezzi d’ ingrandire la sua for- 
tuna-.- Rovinato poi » come tonti’ altri * dai 
biglietti’ ^ della compagnia del Mississipì 7 , 
partì da Parigi , rifirossi is -Inghilterra , indi 
in Olanda, fermandosi molto tempo spezial- 
mente in? Amsterdam. <q ‘ i '~ 

288. Ricevuto il baron Newoflf nell’ isola 
• fece distribuire ai corsi mille canne da Schiop- 
' po . Nominò molti- Uififziali , rmlantando di, 
‘ aver titi breve diVerslnavift sua disposi- 
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zione. Alla metà di aprile radunossi in Ali* 
giana un* ^generale* assemblea dei corri, in 
cui intervenire taire le pievi i di' quav t’di 
J* dei monti io elessero e lo proclamarono 
re dij Cprsica , dopo aver accettata e sottd- 
scritta, poa^capitoJaRome divUa- iodàeeiotto 
iarticoii; che , gli, («.presentata £t; nome di 
detta assembleai generale allora, pre- 
stato sol enne giu ra mento . 1 ndi secondo t’ uso 
-degl»: autieri;* \5e0ne: alzato il novella ce -in 
una gran pianura , perche potesse essere ve- 
duto e possibilmente dai suo* sudditi c fa co- 
tonato. d’alipco . : i: •, 

sa s8pr JPoohi giorni dopo il suo corona- 
mentOj avendo in un fatto (Tarmi tolra una 
picciola piazza ch’era -in mano dei genove- 
si ir portassi Teodoro sotto Bastia capitale 
.dell’isola e feoe intendere al commissario 
.della repubblica ,- che gli accordava dieci 
giorni di tempo per uscirne liberamente , 
altrimenti avrebbe usate senza risparmio le 
forze che avea in sua mano. Avendogli il 
: 4$mmi$sano fatto rispondere, che non po- 
neva .cèdere ni ribelli la piazza consegna- 
li* adalifua fede dal senato, e eh’ era pe- 
rj> risoluto di difenderla sino agli estre- 
.jui, allora Teodoro promulgò nel suo cam- 
-tpp. 4 seguente^ avviso , di cui fece anco- 
ra penetrare pili copie dentro la città di Ba- 
'hc.Wdtf tur* ni il : 

-q; 8po. ; - u Noi Teodoi» primo re di Corsica, 
d#a presente positura di questo regno ® 
-il t la; soda risoluzione che abbiami presa di 
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„ scacciarne i nemici della patria e massime 
„ i genovesi che I* hanno sempre tiranneg* 

„ giata , non ci permettono di essere indif- 
», ferenti in ciò che riguarda i buoni con* 

„ cittadini ed il popolo oppresso della cit- 
j, tà di Bastia. Quantunque sino ad ora non 
„ sia stato in loro potere di autenticare con 
„ pubbliche prove il loro amore e zelo Ver- 
„ so la nostra cara patria , non però siamo 
„ meno persuasi della lòr buona volontà e 
„ siamo certi che ha loro infinitamente spia* 

„ ciuto di non aver potuto concorrere co- 
„ gli altri alla ricuperazione della comune 
„ libertà. Volendo adunque far ad essi pro- 
„ vare gli effetti della nostra benevolenza » 

,, ci siamo appigliati ai partito di avvisar* 
,, li col presente, che all’arrivo delle no* 

„ stre truppe nelle vicinanze della loro cir* 

„ tà debbano arrendersi a noi senza indù* 

„ gio , assicurandoli che saranno ben ricevu* 

„ .ti • e ohe li tratteremo come buoni pa- 
„ trioni e fedeli sudditi. Ma se (locchè a 
„ Dio non piaccia ) fossero sì sconsigliati’- 
„ di operar altrimenti, protestiamo ad essi 
„ che ci obbligheranno , . contro il nostro 
,, volere, di rivolgere contro essi tutta la 
„ forza delle nostre armi e di far loro pro- 
», vare tutti gli orridi mali della guerra 
», essendo noi risoluti in tal caso di n oti* 
», dar quartiere a veruno di quelli che- 
„ avranno differito di sottomettersi a noi ,r> 
„ sino all’arrivo delle nòstre navij termi-' 
„ ne, in cui sapremo sforzarli ad arrendersi » 
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M a di scrizione, senza speranza di conse* 
„ guire grazia alcuna nè in riguardo ai be- 
„ ni , nè in riguardo alla vira . „ * . 

291. Maravigliati i genovesi da una tale 
Stravaganza di veder intruso nel dominio 
dell’ isola soggetta ad essi da sì gran tem- 
po un uomo incognito, senza sapersi d’on- 
de venuto, non cessavano di screditarlo, e 
dipingerlo coi più orridi' colori . In Genova 
si tennero consigli , il risultato dei qualp fu 
di far partire le galee della repubblica per 
Bastia ; spedire alle piazze bloccate dai ri- 
belli quanto maggior soccorso si potesse * 
finché giungessero le truppe che si risolse 
di chiedere sollecitamente all' imperadore . 
Quando poi la repubblica fu pienamente in- 
formata della qualità del soggetto ch’erast 
introdotto in Corsica con idea di signoreg- 
giarla e distoglierne i sudditi dalla devozio- 
ne dovuta al loro principe naturale, allora 
dopo aver con un manifesto renduto conto 
a tutta l’ Europa della vera condizione e 
di tutte le vicende di questo uomo, dichia- 
rollo seduttore dei popoli-, perturbatore del- 
la pubblica quiete , reo di alto tradimento 
e sdi lesa jpaestà in primo grado e perciò 
incorso in tutte le pene prescritte dalle leg- 
gi della repubblica: proibì perciò a tutti 1' 
aver con detto soggetto pratica e commer- 
cio e dichiarò incorsi nelle stesse pene, co- 
nte rei; di lesa maestà e perturbatori della: 
pubblica quiete , coloro che prestassero aiuto- 
ed assistenza allo stesso e sì facessero suoi 
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seguaci per animar maggiormente là sedi- 
zione e perturbare i popoli . • *"<;*» uh 
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Teodoro parte di Corsica « Dichiarazione 
fatta della sua partenza dal medesimo f 
C Taglia proposta dai genovesi contro Teor. 
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zpz. II re Teodoro, che àvea decorato ! 
principali dell* isola t col titolo di conti ;e 
di marchesi ; che avea creato del numero di 
questi un generalissimo , un segretario di 
stato, un gran cancelliere , varj presidenti , 
provveditori e governatori ; che avea pub- 
blicato moltissime leggi sopra la polizia 
dell’isola sopra l’amministrazione della giu- 
stizia e sopra »J contegno dei nobili e dei 
plebei ; che nelle battaglie comandava in 
persona accompagnato da buona guardia di 
soldati scelti, oltre cinquanta cavalieri che 
attorniavanio ad ogni passo colla seiabìa in 
mano; che teneva sempre tavola aperta per 
farsi tanto piìi amare dai popolo; che avea 
comandato di portarsi dall’isola tutto il ra- 
me superfluo per coniarne monete, coll’iscri- 
zione da una pane T. Rv 1 ciofc Tbeodtrus 
Rex e dall’altra : Rego prò bona publìco , 
improvvisamente, col pretesto di andar a 
sollecitare i soccorsi che dovéano venirgli'* 
presi in sua compagnia quattro ^ei suoi 
confidenti, parte da Corsica sei mesi ift cii?- 
ca dopo tweivi approdato, -* csoprar .fina 
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jtariana francese passa a Livorno travestirò 
eia abate. . ■ \ >.;"■( v ■? i 

ap$. Prima pero di partire lasciò una di- 
chiarazione, da cui si rilevava ch’egli non 
tra altrimenti fuggito , ma che bensì erasé- 
Tre partito coi consetfso dei principali mem- 
bri del regno. u Avendo noi deliberato 
,, ( diceva Teodoro I re di Corsica ) di pas- 
,, sare in terra-ferma per sollecitare i soc- 
l , y . corsi necessari onde scacciare I genovesi 
nostri nemici dalle piazze forti del nostro 
^ regno , per timore di non essere inganna- 
ti da «quelli ai quali abbiam commessa la 
„ cura dei nostri affari * tanto più che i 
,, mesi scorrono senza che giunga il da noi 
5, aspettato soccorso e senza che di questo 
,, ritardo póssiam sapere la causa j ed es- 
sendo nostro dovere di consolare i nostri 
popoli avauti la nostra partenza, dando 
ad essi non solo a conoscere il giusto irto- 
„ rivo della medesima, ma ancora provve- 
dendo tutte le piazze e provincie di buo* 
**,ni. comandanti affinchè ri governo del 
„ nostro regno non soffra pregiudizio dalla 
, t nostra assenza e che con tutta, sicurezza 
„ ricevansi le munizioni che spediremo, 
„ quindi in virtù del presente decreto reale 
^•«leggiamo i comandanti straordinari , cui 
», diamo tutta la nostra regia! autorità: in 
„;:ciò che concerne il governo deb nostri 
„ popoli rispettive piazze; e provine 

?i® • ’m .*■ 1 i ■ Rti-tn i‘ -^Lùncs 

45)4. (Informati i genovesi- dalia partenza 
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''«li Teodoro da Corsie* e del suo arrivo a 
Livorno, divulgarono che non potendo quel 
barone sostenersi nel suo preteso trono , e 
vedendo sminuirsi di giorno in giorno la 
fiducia che aveano in lui riposta i ribelli-, 
avea risolute di fuggire dall’isola per non 
restare vittima del loro risentimento, qua- 
lora riconoscerebbero quanto gli avesse in- 
gannati; aggiungevano che per questo era 
partito ali’ improvviso di nottetempo con 
picciola comitiva di gente indegna, e che 
da Livorno andava a Napoli disperato per 
cercar servizio negli eserciti di quel sovra- 
no, non avendo altro modo di vivere. Ol- 
tre queste e somiglianti voci che sparsero 
i genovesi per Screditar Teodoro, pubbli- 
carono contro di lui e contro di quelli che 
lo accompagnavano una taglia di duemila 
genuine o scudi d’ oro per chiunque conse- 
gnasse nelle mani della giustizia , o ucci- 
desse qualcuno dei medesimi .. . 

• * ' , ». • / * 

Teodoro è carcerato in Amsterdam . Istituì — 
\ l'ordine dei cavalieri della liberazio- 
ne . 1 genovesi tentano di averlo nelle ma- 
ni. Implorano l' assistenza del re di Fran- 
cia . 

2pj. Appena Teodoro partì dall’isola di 
Corsica e dalla sua reggia, fu detto che 
fosse stato veduto in varie città. Chi ebbe, 
a ravvisarlo travestito in Napoli,, chi a 
Roma e sino a Venezia. Corse allora voce, 




del Cristianesimo. 25*? 
eh’ essendo egli a Parigi, ne fosse di là per 
ordine di Luigi XV stato scaccialo e che 
avesse presa la strada di Caiais per passare 
in Inghilterra. Quello eh’ è certo si è, che 
portossi in Olanda, e che giunto in Amster- 
dam, fu ivi carcerato per debiti, ad istanza 
dei suoi creditori. Poco gli valse il titolo 
di re per garantirlo da simile insulto. Egli 
erasi già familiarizzato a tutte l’ingiustizia 
della sorte, sicché dispose il suo animo a 
tollerare anche questa, riserbando poi le sue 
vendette 0 le riparazioni del. suo onore a 
tempi più felici . 

zpé. Pubblicassi frattanto in Corsica a 
nome suo un decreto col quale egli, come 
re, ad imitazione degli altri sovrani di Eu- 
ropa istituiva un ordine di cavalieri detti 
deila liberazione . Questo regio decreto era 
da Jui stato firmato due mesi prima che 
partisse dall’ isola . Comprendeva tredici ar- 
ticoli , e doveva essere dal sommo ponrefice 
confermato . Egli dichiaravasene gran mae- 
stro, e questo titolo dovea passare in tutti 
i re suoi successori. Vi erano ammessi an- 
che i forestieri dt qualunque nazione o re- 
ligione cristiana essi pur fossero. Tra le 
regole dell’ordine, prescrivevasi a ciascun 
cavaliere di recitare ogni giorno il salmo 45. 
Deus mister refugium et virtus ed il sal- 
mo 70. In te domine speravi . Tutti i ca- 
valieri erano poi obbligati di portar sempre 
la spada, e in tempo della messa trarla fuo- 
ri del fodero, e tenerla nuda, finché il sa? 
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cerdote leggerà il vangelo, dovendo cib fa- 
re anche 1 cavalieri che con saranno della 
religione cattolica romana. E' inutile di far 
osservare l’assurdità, e quasi potrebbe dir- 
si, il ridicolo di tale istituzione. Quello 
ch’é degno di sapersi si é, che in meno 
d’ un anno, quando il gran maestro era an- 
cora nelle prigioni di Olanda, entrarono in 
quest’ordine reale sino a quattrocento ca- 
valieri , tra i quali contavansi trenta fran» 
cesi , dodici spagnuoli , quarantadue italia- 
ni, nove polacchi, dieciassette inglesi, un- 
dici olandesi, sette greci, e gli altri erano 
svedesi , prussiani , livoniesi e curlandesi , 
oltre i corsi nazionali . 

2p7- Quando si ebbe avviso in Genova, 
che Teodoro era stato arrestato in Olanda, 
il senato spedì subitamente ordine ai suo 
ministro in Livorno di pregare il console 
Olandese di scrivere alle alte potenze degli 
stati generali che ritener volessero il carce- 
rato , finché la repubblica mandasse a le- 
varlo. Fattosi tal uffizio in Livorno dal 
genovese ministro, rispose subito quel con- 
sole, che le loro alte potenze avrebbero in 
ogni incontro tutti i riguardi per la repub- 
blica di Genova , ma che per gli ultimi 
avvisi venutigli dalla Olanda * il baron Teo- 
doro era partito da Amsterdam per portar 
soccorsi in Corsica , e che quando anche vi 
si trovasse, la qualità di forestiere poneva- 
lo in sicuro da ogni atto sopra la sua per- 
sona dalla parte del governo , finché non 
jj :<YX ' vio- 
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violava le leggi; che se era staro arrestato , 
ciò non era avvenuto che come privato il 
quale avea contratti debiti con persone di 
quel paese ; e che perciò essendo i suoi cre- 
ditori stati padroni di farlo carcerare, era 
pure in loro arbitrio di farlo rimettere in 
Jibcrtà . 

298. Non tanto la risposta avuta dal con- 
sole olandese, che assicurava la repubblica 
di Genova essere Teodoro partito dall’Olan- 
da per portar soccorsi in Corsica , . quanto 
le resistenze dei corsi sempre più forti e 
robuste contro i genovesi , in vista princi- 
palmente di nuovi rinforzi sopraggiunti loro 
sopra quattro bastimenti noleggiati in Am- 
sterdam ed in Zelanda, indussero il ligure 
senato a cercar l’aiuto di qualche potenza 
straniera per domare i ribelli, e deliberò 
di ricorrere alla Francia . Il gabinetto di 
Versailles esaudì le istanze dei genovesi e 
stabilì d’ interporre la sua mediazione per 
indurre i corsi a rassegnarsi da buoni sud- 
diri alla loro repubblica, e quando vi resi- 
stessero, obbligarveli con la forza. Il car- 
dinale di Fleury fece fare a tal effetto un 
allestimento di truppe, alle quali fu dato 
ordine dal re di trovarsi pronte ad Antibo 
per passare nell’isola di Corsica. 
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Varj sospetti sulla intelligenza di questo 
fantasma reale con altri principi di E 
ropa . Le truppe di Franerà entrano 'in 
" Corsica . Il generale francese tenta di mi - 
"• tig are gli animi dei corsi che vi sì pie- 
gano alquanto . Il re Teodoro arriva in 
Corsica y e ne parte nuovamente . 1,1 - ! 

T. si l'ii' 



Z9$. Tutti gli oziosi, tutti i pretesi spe- 
culatori politici di quel tempo figuravansi 
'che Teodoro si fosse sin dapprincipio im- 
pegnato in tale impresa sospintovi da qual- 
che potenza che volesse col di" lui mèzzo 
impadronirsi della Corsica . Ne fu sospetta- 
ta con lui d’intelligenza la Francia éd an- 
che I* Inghilterra j ma queste due ’còrti 
smentirono subito questi ingiusti sospetti, 
proibendo ai loro rispettivi sudditi di aver 
alcuna corrispondenza coi ribelli di Corsica , 
“he procurar loro il menomo soccorso <• La 
Spagna fu più di qualunque altra' potenza , 
mal interpretata ; poiché , siccome i mini- 
stri di quella corre in Genova avevano da 
qualche tempo avuti' seri maneggi coi p'tin- 
cipali membri /"del senato per impegnarlo a 
Vendere quell’isola al re cattòlico , come 
luogo comodissimo agli spagnuoli onde con- 
servare la comunicazione cogli stati elle 
possiedono in Italia v così fu creduto uni- 
versalmente, che Teodoro fosse uno stru- 
mento adoperato dalla Spagna per acquistar 
la Corsica e darla all’ infante don Cariò in 

t* * 
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aggiunta ai regni di Napoli e di Sicilia , 
oppure cederla al duca di Savoia in Scam- 
bio d^lla Sardegna. Alcuni credettero che 
^questo giuoco fosse in favore i di Giacopo 
Stuardo , non senza concerto della corte di 
.Roma che cercasse di sgravarsi della spesa 
di mantenere quel principe, col fargli ave- 
re la corona di Corsica. Altri giunsero. per- 
sino ad immaginare che Teodoro fosse uno 
strumento maneggiato dalla stessa repubbli- 
ca di Genova per far sì ch’egli riconosciu- 
to capo dai corsi, consegnasse poi l’isola 
ai genovesi. Ciò che venne allora a scuo- 
prirsi con certezza si fu, che il baron di 
Riperda, di cui abbiam già parlato, altrove 
giungo, avea procurato a Teodoro i mez- 
,zi onde tentare una simile impresa. Siccome 
poi quel doppio apostata avea non . poco 
credito presso i maomettani; quindi non ha 
mancato chi dubitasse, eh’ esservi potesse 
qualche segreta intelligenza col gran signo- 
re* ocon alcune, delle potenze africane . 

; ; 5 oo.‘ ? Intanto il conte di Boissieux gene- 
rale, delle truppe francési giunto in Corsica 
.con tre/nila uomini e sbarcate a Bastia , 
«spedì uno dei suoi araldi ai reggenti corsi 
ptr. far loro alcune proposizioni » code quali 
«perava di conciliare quel popolo, , alla .re- 
, Pubblica e indurlo a. . disporre .le, armi sotto 
da mediazione della Francia^ La reggenza 
di • Corsica nella risposta che mandò .al, cop- 
te, di Itoissie ux inserì , una copia , dell’ultimo 
trattato tonchi uso coi genovesi sotto, Ja g4- 
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-randa di Cesare, facendogli osservare,: che 
siccome fu il t ratraro violato -dai genovesi 
appena com.hiu$o , così non doveasi sperare 
che osserverebbero pili religiosamente quello 
che fosse sorto la mediazione del re cristia- 
nissimo stipulato : che però i corsi erano 
risoluti, di non ascoltare veruna proposizio- 
ne che tendesse a rimetterli sotto il dominio 
.. di Genova , nè tampoco a far loro abbai?* 
donare Teodoro, eletto da essi concordemen- 
te per sovrano, ed a cui aveano giuratoci 
sostenerlo sino all’ ultima goccia del , loro 
sangue. s . . ,-.j q 

: 501» Non si scoraggiò punto il generale 
francese a questo brusco incorni eciamenU) 
dei corsi. Fece intendere ai medesimi cl^e 
desiderava che se gli mandassero deputati » 
per trattar con essi amichevolmente . Ac- 
consentirono i corsi e spedirongli tre depu- 
tati. Ebbero luogo varie conferenze tra que- 
sti ed il conte di Boissieux . Le cose,, pren- 
deva no una buona piega. Si scesero -quat- 
tordici articoli; la sostanza dei quali si era 
che i corsi riconoscerebbero per loro sovra- 
no il barone Teodoro sorto la protezione 
della repubblica di Genova colla garamia 
,t&lla Francia r ,, 5 r f; , v - ., tj -, .u - 
i 302. In mezzo a questi maneggi che prò- 
travasi di trattare con turta ja segrefezz^, 
perchè non venissero traspirati dai genove- 
si , capitò in Corsica il baron Drost nipote 
di Tepdoro, e sbarco v vi, nuovi soqqorsi di 
«upizioni, fiwUm- dl,|a( n \reiin^.jl,c9^te 

1 ** i K 
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di Botsseux , e ^emendò che nfert rèitasse 
frastornata la' coachiusione dei suoi maneg- 
gi , scrisse al barone una lettera timosffart- 
dOgìì , che nello stato In cui erano le cose, 
diveniva inutile la sua presenza tra i corsi, 
■onde consigliava 1 » a ripassare il mare . Il 
'barone giudicò di doversi accomodare ai 
Consigli del conte e partasene subito per 
tivof no . '*• c ‘ '■ x ^ ‘•; r c ’ 1 

, :i ^o 5 '. Appena era partito i! nipote, ecco 
che giunge in Corsica lo zio, avendo- secp 
‘“tre vascelli con bandiera Olandese . Prima 
però di sbarcare, spedi a. terra urtò dei 
suoi aiutanti, che consegnò ai capi ; della 
reggenza una sua lettera . Esponeva egli 
ad essi, che il suo an óre verso i popoli 
della Corèica avendolo impegnato ad assi- 
stere fa giustizia delia loro causa , lo avea 
parimenti persuaso di venir di nuovo tra i 
'medesimi; che sperava di trovar in essi lo 
stesso zelo e la stessa fedeltà; che, non Vé- 
la p^fò’ smontare a terra, se non fosse pri- 
sma sicuro delle loro disposizioni , ’ e che se 
'queste non Yo'ssero quali ei se le credeVa, 
làsceebbeli in braccio del loro destino , ’Vg 
‘"se ne partirebbe immantinenri . 

704. Persuasissimo Teodoro che gli ©g* 
getti sottoposti all’esame fedele degli occhi 
hanno una' efficacia maggiore di quelli éfre 
sodo espósti all’esame degli orecchi , feee 
'j»V qneiSéSiról federe una lista dell’>rnj»liè- 
ria, dell* munizioni , delle armi e di^altr» 
vàfte previsioni che éonduceva sopra T tre 

R 3 
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«avigli. Questa lista produsse un effetto* 
prontissimo sull’ animo dei sollevati . Ri- 
sposero dunque i capi della reggenza col 
condenso della maggior parte deli’ isola, eh’ 
essi mantenevansi -fermi in ciò che aveano 
giurato, e che rivedrebbero con piacere i V 
loro re Teodoro . 

505. Smonta il monarca alla spiaggia di 
Campoloro e fa portare a terra ventiquattro 
pezzi di cannone, novemila fucili , dugento 
barili di polvere, palle, granate ed altre co- 
se-» I- corsi affollatisi a quella spiaggia per 
dar a vedere la costanza del loro animo , 
gridarono più volte, viva il nostro r: Teo- 
doro. Quando videsi ricevuto nell’isola con 
tante dimostrazioni di stima e di affetto., 
cominciò subito a far da re, pubblicando 
un editto con -cui esortava i nazionali di 
Cor tea ad approfittarsi del suo ritorno e 
degli sforzi che far voleva per metterli in 
una condizione affatto libera senza dipen- 
denza alcuna dei genovesi. Il titolo qpll’ 
editto efa concepito in questi te/mlui:, Teo- 
doro re si- nostri sudditi del reeno di Cor- 

I. ) V .0 , JJ.jjJi. ). 

sica , salute . - r:i: ^ 

50 6. 11 conte di Boissieux informato de- 
gli onorevoli trattamenti fatti a Teodoro da 
quasi tutta risola, nonostante la protesta- 
zione di approvare il concordato stabilito 
con-su*^ presti cristianissima , intwnp a tutr 
ti J podestà^ o governatori delle pitta, del 
borghi e dei pesali che mantener dovesse/© 
la parola dat% di accettar tutto ciò che il 
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te cristianissimo giudicherebbe di dover ;dif* 
finire in loro vantaggio, é che gli fosse 
consegnato il baron Teodoro con tutti | 
suoi uffizioli ed aderenti. La consegna noti: 
fu fatta. Il re Teodoro si allontanò dall! 
isola ; i sollevati si mantennero fermi nel 
loro proposito, e le minaccie del come 4 i 
Boissieux; non ebbero alcun effetto. ^ . 

”, ■ r • ,-> 1 - , , ' ' •> 

• , - . ' * V «. , ( fj\ . 

Vari ? strati? vicende del re Teodora Suo 
nuovo ingresso in Corsica . Atto dei córsi 
in favore del loro re. La Corsica è pre- 
sa sotto la tutela della Francia. Spari - 
N * zion? di Teodoro • ' * 

$07. Partito per la seconda volta Teodo- 
ro di Corsica pel timore di non cadere treU 
le mani del conte di Boissieux , ebbe ri mo- 
do di passare novellamente in Olanda , do- 
ve trattenutosi prochi giorni, noleggiò tre 
fregate per ritornare nel suo regno e por- 
lare buon numero di artiglieria , di munì* 
zroni e di vittuarie ai suoi corsi . Ave* 
egli stipulato un contratto coi capitani del- 
le fregate, rii vigor del quale doveano i tre 
bastimenti restare al suo servigio cinque an- 
ni e ricevere la paga concertata in vino , 
olio, sale ed in altri prodotti dell’isola. 
Ma 1 bastimenti in vece di approdare in 
Corsica , presero la via di Napoli , scusai!» 
dqsi s i .capitani , che il vento gli obbligasse 
* ricoverarsi in quel porto. Quivi fu av- 
vertirò Teodoro che i capitani risoluti 1 fos- 
“ 5-7 co 
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sero di consegnarlo vivo o morto al cònsc- 
ie genovese che risiede in quella città-» Use! 
accortamente Teodoro dai vascello' senza ché ; 
il capitano se ne accorgesse e portatosi dai 1 
segretario di stato gli espose il suo perico- 
lo, j ed implorò la protezione dei sovrano . 
La ottenne.' Teodoro si ricovrò in casà-di 
ut? principe Napoletano finché -si esaminaro-- 
no gli scritti trovati presso il«> capitino ,’ 
nel quali trovaronst prove bastanti deiltt* 
congiura accennata;' Il capitano convinto 
dalle sue carte, confessò ogni cosa ed ito-’ 
plorò la clemenza del re Carlo. 

308. Intanto seppesi che una trentina di 
marinai animati dagii uffiziali di tutti e tre 
i bastimenti aveano congiurato di far vio-* 
lenza 5 alla casa ove trovavasi Teodoro e ài 
prenderlo o ucciderlo. Egli ricorse di bel 
nuòvo al ; ministro di stato, che per sopì 5 
trario. dal pericolo, fìnse', col di lui eoa*- - 
senso, di catturarlo , e>- rimandoiló sotto 
buona scorta a Gaeta . Dopo la di lui par- 
tenza da Napoli fu posto dai governò iti 
libertà il capitano ch’era stato arrestato . Ih 
console di Genova diede agliv uffiziali dèi 
tre navigli una ricompensa proporzionata V 
ed i havigli , presa ga via di Levante ^an- 
darono a vendere agli' infedeli 'de armi eh>* 
etano per incorsi destinate--'- “ ‘ 3 Oit£V 

gop. Teodoro da Gaeta passò a Ter luci* 
na , e senza farsi conoscere dagli abifantfT 
s*limbarcò insieme con due* sacri nipoti -ér 
col rimanente del, suo p icdolo - segui co t*'- 



Digitìzed by Google 




bil Cristi adissimo • 
due feliiche corse che 1© condussero' jè!P fàbu- 
la dì EJU>i Quivi «avendo incontrate 5 ìfcna 
fregai con bandiera b di Svezia q» pa&b'è©^ 
pra quella in Corsica p ove fa con dimo^ 
«razioni ,,d’ infinito giubbilo accolto. Egli 
raccostò loro le sue vicende e 'Pinsidié tra- 
mategli) dai genovesi <e seppe talmente in- 
teressare gli attimi’; di quel popolo , che sii 
giorni dopo il.-, di lui arrivo, ‘'radunatisi °f 
principili dell’isola,; rinnovarono il* loro 
giuramento di fedeltà verso di lui e pubblio 
■careno un atro sottoscritto dei comandanti 
generali Giacinto dei Paoli e Etti gì GiafW^ 
rir as. nome di tutto il popolo,; con: cui con- 
fessavano e manifestavano a tutto il monetò' 
di» confermare da -elezione de^ barone Teo- 
doro di Newof per re di Corsica e déli^is© 1 -* 
la. di Capraia con le sue attinenze « dipen- 
denze e di sottoporre alla disposizione dì 
esso . loro legittimo soyrano t re. se stessi i 
i, loto bèni , e. la. loro vita .r > t 
-- 5 tQ»; Questa dichiarazione krkb gli ani- 1 
mi dei francesi . il conte di Boissieux co- 
minciò; a trattare;! corsi da^ ribelli: e rninac- 
ciolli di ferro e di fuoco * Alle limioacete 
sopravvennero gli effetti . 1 corsi avean© da 
opporsi a due nemici, Genova e la Fran- 
cia. Il ^destino delle battaglie fu sempre' 
vario e sanguinoso. di novelli stendardi del-* 
la . pretesa clibertà che aveano tre anni pri- 
ip$; affrontato J’ aquile cesaree, affrontarono 
pure coraggiosamente i gigli barbome&nilfc 
^fitei.^Boisstettx* sia stanchezza per la 
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inaia riuscirà della sua impresa, sia P arià 
di Cqrsica non ponfacevole-, alla, sua salute », 
domandò d|i essere sollevato da quel pe^o. 
Fu in suo luogo surrogato il marchese dì 
Maillebois, luogotenente generale in Xùn- 
guad.occa . Gli affari presero un aspetto di f* 
ferente. Tutto andò a seconda dei voti dei 
novello comandante . Dove trovò inefficace 
il linguaggio della ragione , usò la (forza e 
questa trionfò. Maillebois fece inrendere, ai 
genovesi,, che potevano far uscire tutte li» 

< foro truppa da Corsica, ove quelle non era- , 
no più necessarie, e fece sapere ai corsi 
che sua maestà cristianissima prende» la. lo- 
ro isola sotto la sua tureJa e protezione.*; 
T«o4oro poi ,• che nel periodo di cinque an,-. 
ni era tre volte entrato in Corsica, e per 
tre volte erasene allontanato, tentò la quar- 1 
ta v.olta, di, rientrarvi, ma essendogli riuscì*, 
to vano qnesto «itimo suo tentativo » si,eC*> 
clissò in certo modo agli pccfai . della Èu**', 
rop.a» * non si, parlò quasi, più. di lui,, fini' 
che non soggiacque a. quella, insuperabjl leg- 
ge 3 SWi sono soggetti .gli : abitatori delle; 
ipisere rcapantie .egualmente , che i veri e . L 
Gm\-, tnonarcbiv, q he V 0 J 
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Alla morte di Barchman viene sostituito pere 1 
arcivescovo et' Utrecht Teodoro/ Van-det* 



Croon , che dà patte iti pontefice della sua 
elezione , dopo che H capitolo d' Utrecht 
ave a già fatto’ lo stesso ufficio colla san-' 

' ta sede •• r •»*■•*"* 



ì * vi / 1 1 /'j » ■ j t O 



Un altro genere di prevaricazioni e 
di resistenze piti analoghe allo spirito della 
nostra storia c’invita a portare" verso ilset- 
tentrionè dell’Europa, non saprei dire, se 
le nòstre consideràzioni , oppure i rrostri 
pianti . Quell’ intruso prelato ,■ per cui avea* 
no ; formato così fervidi voti a Dìo gli urrà- 
jet fi ni , terminò la i sua vita ed il suo usur- 
pato uffizio episcopale, dopo tre anni. 

jii. Questa perdita venne un anno dopo 
riparata colla elezione di Teodoro Van-der* 
Croon ,■ che i faziosi canonici poserò concor-» 
demente sulla cattedra d’ Utrecht. Un mese 
dòpo parteciparono la loro elezione ai pa*’ 
pa , domandandogli la confermazione deli’elet- 
tòy il pàlio pel medesimo, t la facoltà di 
potérlo far consacrare da un vescovo solo* 
Lo stesso Van der-Croon passò col sommo 
pontefice il medesimo uffìzio sei giorni ap- 
presso, e mandogli una professione di fede 
segnata di suo pugno ed accompagnata dal- 
le più belle proteste di rispettosa venera- 
zione . Da questo tempo in poi , sempre- 
chè dagli scismatici d’Olanda veniva eletto 
o consacrato un nuovo vescovo , il clero ed 
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il: vescovo stesso ne davano parlerai pontrfi- 
ce, assicurandolo con lettere piene di’ un’apr 
parente sammessione^) che in: lattò ciò -che 
crasi fatto , niente vi avea che ofifendee po* 
tesse, neppure leggermente, il profondo; ri- 
spetto eh’ eglino avea no per la santa sedei 
t, 315. Queste replicate testimonianze , dice 
•il signor canonico Mozzi (t), di simulata 
rassegnazione e- deferenza verso il pontefici 
non erano, a ben considerarlo, che sempre 
•nuovi e pili sanguinosi insulti «alla prima 
sede. Esclusi dalla sua comunione volevano 
«on ciò farle intendere, che, malgrado i suoi 
anatemi si riguardavano come cattolici , e 
che persistendo fermi nei loro attentati , con? 
«ideravansi tuttavia nel seno di quella chie- 
sa , da cui i papi aveanli scacciati. Tutto il 
rispetto per questi andava a finirbocelrmwa 
volere ascrivere ai papi, veruno dei tanti 
brevi eh’ essi dichiaravano costantemente es- 
sere opera loro . Questo rifiuto che faceva? 
no di non voler riconoscere, come preduzio? 
ni pontifizie i detti brevi, avea perogget? 
to di poterli rigettare con più imprudenza , 
come atti pieni, di falsità, dbassurdi^ etdi 
inumanità , come brevi informi ,ed illegali ± 
come produzioni in generale ed iòi panico? 
lare piene di tante prove manifeste di erre? 
2Ìone e di surrezione, di rami errori incoi» 
lerabiii di diritto e di fatto yi di. tante nul- 
lità e vizj d’ ogni maniera,-, eh’ erano. evi* 

fi) Delle rivolt-aioni della chiesa d’Utrecht , lib. IV, 

J* , ‘li! (1) 



del Cristi a icesÌmo . ìé # 
dwitemefefeol’ioperadclJa sorpresa e ticlfc’ int- 
postura . srr-atq siami cos ofonncitnitzs r a./ 

’sH g 14. Intanto che j combattevano.' come er- 
roneey cotuinda ad osservare. iL signor- ca- 
nonico Mozzi* (1) ,1 quelle decisioni dogma* 
tiche che la chiesa universale avea rispetto- 
samente adottate , reiteravano dichiarazioni 
« proteste di un inviolabile attaccamento al- 
ia chiesa cattolica , alia sua fede;.. alla sua 
comunione, e mentre accusavano di perfidia 
e ^‘ingiustizia il canonico giudizio contro 
di essi portato da tanti papi, vantavano 
di non svolere , non che : tare., ma neromen 
-pensare cosa alcuna contro 1’ autorità-delia 
santa sede ^ Chiamavano col nome di difese 
legittime, di difese che non respirano da 
ogni parte se non il- rispetto dovuto alla 
prima sede, quegli appelli scismatici che -la 
chiesa ha sempre riprovato, e all’ ombra 
dei quali ogni eresia , ogni scisma potrebbe 
andar sicuro \ e moltiplicavano .suppliche 
sopra suppliche, -che da quelli, c presso i qua? 
liala. perfidia non ha mai potuto avertaci* 
cesso, sapevano non dover essere ascoltare* 
;Lai moltitudine intanto che non è in istato 
di penetrare il fondo delle cose, ;nè. sa jsst 
-ser q uqsri i -soliti arrifiz i degli eretici ,r. re- 
stava assai -volt*; ingannata foalle apparenze, 
doc refrattari volgevano a lor difesa:; presso 
involgo: ciò; che pressa i saggi accresceva di 
loro delitto e; la loro;. condanna:. ,mv a hid 
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Infruttuosi maneggi dei nunzio Silvio Val 
r ; ti coi refrattari Altri maneggi fitr j 
; » c rientrare in Fionda il vescovo di Baéti 
stia • v- : ; ■ ■:.'V) in 



I . li' 
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. 31$. Quantunque il .pontefice Clem 
-te XII non avesse, data alcuna; risposta 
. alle lettere del pseudo-capitolo rii lUtrecI 
nè a quelle del nuovo pseudo-arcivesco 
•eletto , quantunque ricusasse giustamente 
lentrare in .un diretto commercio di . letti 
coi refrattari v , non lasciava tuttavia di- tt 
tare ogni mezzo per richiamarli daUoro-j 
:rori, e ricondurli alla chiesa. Quindi a ki 
capi del partito avendo proposto un trai 
,to di . accomodamento al nunzio di Bruss 
ies Silvio Valenti Gonzaga, si prestò -qi 
sti con . tutto lo zelo alle. loro richieste , n 
a tale effetto spedì anche in Olanda il * 
«erdote Vandesteen colle necessarie istruii 
ni , incaricandolo specialmente di accoglie 
con amorevolezza, perchè tale era la inre 
zione della santa sede e deJ papa , pure 
dicessero davvero, ed operassero di buo 

fede. ' .* 

316. Ma essendosi il deputato del par 
to assai presto dichiarato che accettata n 
«avrebbe mai la bolla Unigenitt^s^ \ je che 
stesso, a suo credere, farebbero ancorai 
altri , andò, a vuoto ogni trattato, ed jj n.u 
zio Valenti si accorsé che tutto questo giu 
co a nulli altro verisimilmente tendeva ,^ 
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bel Cristianesimo* r27t 
a confóndere insieme nella missione d’ Olan- 
da ì cattolici coi giansenisti^ 

;A 17. Nello stesso tempo tanto P ambascia- 
dorè di' Francia ail* A ja ; quanto quello di 
Portogallo, col consenso del suddetto nun- 
zio Valenti a ciò destinato da sua santità, 
procurano di’ far rientrare ifi r Francia il ve- 
scovo ;di Babilonia^ al quale anzi dal car- 
dinale di Fleuty; ministro di Luigi XV, ;pro- 
r mettevasi un onestomantenìmento -, Ma tur- 
ato fu vano, attesa la inflessibilità del vesco- 
^rvo, ed iL rigore con cui tenevanio i refrat- 
tari custodito e circonvenuto ; onde la per- 
sona mandata : dal Valenti;, e che a bella 
sposta portossi in Amsterdam , non potè nem- 
meno seco lui abboccarsi, o almeno non ne 
«fu< sicura, poiché una sola volta fu intro- 
dotta in una stanza piena di refrattari, al- 
cuni dei quali risposero che il vescovo non 
era presente, altri che era impedito , ed ai- 
eri che era fuori di città v 
iheiigo* >5* . (• .'ccoi . . ; 

-tiiJid «o e»*i vi--... , • ovt *!■::, j 
iflVart-der-Croon si fa consacrare dal babilo - 

YuvIW*;» Breve di Clemente XU, ai cattolici 
di Olanda .. . 3 

1- ìisb**-:^i; -i ..to; "ì\i- t :■/. >>'- 

i Erano già scorsi intanto dieci mesi , 
•dacché ^il Van der-Croon avea scritto la sua 
prima lettera al papa,' quando questi ne ri- 
cevette una seconda. Ma rimasta anche que- 
sti senza risposta , il Vhn'der-Croon tre mesi 
dopo ìsi ftce solennemente consacrare dal pre- 
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detto vescovo di Babilonia colio stesso: 
crilego rito, con cui furono consacrati irs 
antecessori , ed entrò nel pieno esercizio < 
la .sua - nuova dignità» 

. Clemente XII, il quale etasf * 
allora buonamente lusingato che alia- v 
del» paziente suo zela e dei suoi pacifichi 
neggi dovessero i prevaricatori rientrar 
nalmenre In se medesimi, all’ ultimo ecct 
della nuova consacrazione non potè pili 
cere * ; Una ulteriore dissimulazione avré 
potato far credere eh’ egli approvasse 
che sembrava non aver coraggio di rie 
vare, ed il male era già per modo inol 
io, che a riparo di un maggiore scane 
esigevasl un pronto, e ben severo rimed 
Diresse dunque ai 17 di febbraio, dell’ a 
1755 un breve ai cattolici delle provii 
unite, che merita, di essere riferito» ,, 

„ le cure più importanti del nostro ap 
„ stolaro, dice Clemente XII, che ci p 
„ sano a vegliare continuamente alla et* 
„ salute delie anime , onde apportarvi 
„ tutto i rimedi più salutari, non havv 
„ certamente alcuna che di più presso 
tocchi , quanto quella di provvedere 
,, cacemente ai vostri bisogni. Quindi 
,, ohe noi ci sentiamo obbligati di offe 
„ all’ onnipotente Dio i nostri gemiti u 
„ alle più fervide preghiere, affinché di 
dendovi dalle insidie del demonio « 
„ tutti gli errori, vi mantenga di pii 
„ più nella purità della fede e nella ferii 

2 JGfcX c 7 
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„ ara delia sana dottrina. Benché noi siamo 
„ certi, che quanto r viene dalfe potenze dcl- 
„ J* tenebre tentato , non serva che a pro- 
„ vare e ad esaltare la vostra costanza , con 
tutto ciò avendo sempre in vista il dove- 
re del nostro ministerio *. affinché non vri 
,, resti mi!} a da desiderar* «dal -canto della 
j, patema nostra vigilanza , vi mettiamo df- 
„ nanzi agli occhi , piuttosto coll’ effusione 
„ dello lagrime, che con le nostre parole, 
„ ciò che voi dovete evitare , e ciò che pr«i- 
„ ri car dovete. 

• jzo. ,) Non senza un dolor vivissimo dell* 
,, animo nostro abbiamo inteso, che alcuni i 
yt Quali sfacci ara niente vantanti del- falso tiro* 
„ iodi canonici del capitolo d’Urrecht (quapl- 
„ «unqae l* abbian perduto da piò di cent* 
„ anni), hanno eletto sino dai n di latito 
,, 1755 per arcivescovo d* Utrecht un certo 
„ Teodoro Van-der-Crooa , capo delia loro 
,, sediziosa fazione. E quantunque eglino 
>, fossero abbastanza convinti che questa eie- 
„ zionè sì^ temeraria- sarebbe stata rigettata 
„ dalla santa sede, come lo furono altre so- 
»* miglioriti, nulladirtieno tanto si adoperai 
tono e fatato si maneggiarono, che li iS 
„ ottobre 17^4, in dispregio dell’ autorità 
,, appóstoti iea e dei sacri canoni , il defc- 
,, to Teodoro mascherato da arcivescovo ha 
i, ricevuto il carattere episcopale con i’im- 
,> posizione* sacrilega e detestabile delle mani 
j| ; di Domenico Maria Varlet vescovo di Ba- 
t> bilÓftl#v’?èhe per altro trovasi da lungo 
Tomo XXX. S 
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■ „ retnpo sospeso dall’ ordine episcopale, e 

per tale denunziato „ c {, t ; , , 

321, „ Quindi per soddisfare all* obbligo 
„ della nostra cura e vigilanza pastorale , 
„ per istruirvi della verità e della nostra 
„ intenzione, e per apportare un pronto ri - 
„ medio ad un si grave male ed a tanti 
„ scandali, seguendo noi le vestigia dei no- 
„ stri predecessori pontefici romani, che so- 
„ nosi sempre affaticati per Eradicarli e per 
„ dissiparli, dichiariamo e decretiamo con 
„ l’autorità nostra appostolica, in virtù del- 
,, la presènte , che la elezione del suddetto 
„ Teodoro Van-det-Croon per arcivescovo di 
„ Utrecht è stara interamente nulla e di 
„ niun valore, come pure la sua consacra- 
„ zione e stara affatro illecita ed esecrabi- 
„ ie , e che per conseguenza il suddetroTeo- 
„ doro eletto temerariamente e senza alcun 
„ diritto, non gode alcuna giurisdizione ec* 
„ clesiastica e spirituale pel governo delle 
„ anime, e che quindi illecitamente consa- 
„ orato è parimenti sospeso da ogni eserci- 
,, zio dell’ordine episcopale. 

322. ,, Di piu coll’autorità dell’ onnipo» 
„ teme Dio scomunichiamo ed anatematiz- 
„ ziamo il suddetto Teodoro e quelli che 
„ sotto l’usurpato nome di canonici d’Utrecht 
„ lo hanno eletto, come pure ^ turri quelli 
„ che alla sua sacrilega consacraaione<han- 
,, no contribuito , che sono attaccati ai me- 
„ desimi , e che , col rendersi loro aderen- 
ti ti, hanno prestato ad essj aiuto, favore, 
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• sòcco r$o , ò consentiménto , dichiariamo , 
„ vogliamo, e prescriviamo, che sieno-te- 

°"y, noti e schivati come persone segregate 

* -V; dalla 1 comunione della chiesa, e come real- 
■‘.‘j) mente scismatiche. 

0 £ 2 $. Per quésta ragione ordiniamo e 
‘ V, 1 proibiamo rigorosamente al sopraddetto 
Teodoro che non ardisca di arrogarsi* la 
menoma giurisdizione od autorità circa il 
*■% governo delle anime sorto pena di scomu- 
f nica da incorrersi ipso fatto, nè dare sot- 
to alcun pretesto di necessità letrere di- 
missorialì per gli ordini ’, costituire o rie- 
putare pastori , 'missionari, ministri’ ed 
J b, } ? aitri ^sotto qualunque nome si possano 
-1,’ comprendere . Denunziamo ancora pub- 
,5 blicamente e dichiariamo che tutre le com- 
missioni degli uflfej suddetti pel governo 
" fh, „ delle anime, di 'qualunque maniera siano 
•'.^«stare fatte per^Pinrianzi , o potranno es- 

- y, l> ser fatte per-Pavvenire , sono e saranno 
^ ^ bulle e di niun valore. 

Ordiniamo poi al medesimo Teo- 
„ doro e gli vietiamo sótto pena di nuova 
■ °JV scomunica da incorrersi ipw fa&o e senza 
■* 2 \\ ulteriore dichiarazione, che non ardisca 
3 f, ,i illecitamente dare H sacramento della con- 
r 1 , ferma zione, nè delP ordine , o esercitare 

- vi in alcun modo P ordine episcopale da cui 

Vv è sospeso . ! - 

-Mit infici, A voi poi , cari figli fiostti , in» 
'•qy fungiamo e Vietiamo v come puf e a tur- 
bV gli aitri y eziandio a quelli che delle, dir 

S 2 
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, on'ua vescovile o arcivescovile a si trova $ T 
” sero insigniti, <H non riceveranno MCQ? 

” n oscere il sopra nnomato Teodoro per ve- 
" ro arcivescovo d’ Utrecht , nO in veruo 
*’ conto comunicare con lui, particolarmen- 
** te in WwW*,‘ nè ricevere da lui , o da 
’ chi sia deputato da lui i sacramenti e gli 
ordini, ne in alcuna maniera ubbidirgli ; 

’’ ma vi' comandiamo anzi di evitarlo e?n* 
gettarlo , non meno che t suoi aderenti 
come ribelli alla santa sede e disubbidì* 
n t i alle appostoliche ordinanze . Colui per* 
V tanto che sarà da lui ai sacri ordini -prò* 
” mosso , incorrerà la sospensione .ed anche 
, la irregolarità,- se ardisse di esercitare gii 

„ ordini ricevuti. u* ’ 5 

fi6. n Finalmente, carissimi figli y^DiQi 
dinanzi a cut versiamo il cuore nell am** 
prezza dell? animi nostra ci sia wrtimd- 
, nio con quale e con quanto amore vi.-ab.- 
bracciamo nel tempo stesso che in virtù 
del nostro apposto lato vi dichiariamo- «a 
esortiamo, in nome -del Signore, di*pef> 
” sistere con la .medesima fermézza e corag- 
I aio nella cattedra della unione, j $on quel; 
” t* costanza è con quell’ impegno , con ctu 
^ Mète obbligati di vegliare conico ,i pen- 
. <*li jdeliavk* eterna, etii .resistere, aiie 

l Ì(!t%Ìdie del demonio r . persuadepdoYiM-che 

1 voi non apporterete: mai più dolce eoi- 
4 lievo al dolor nostro* soccorso.- pm 




i>il Cristianissimo. a/yt 
,> "della vostra soramessione «d ubbidienza, 
$» figliale alle appostoiicbe costituzioni*,,,' 

-ev i c O’cH >sT* !/ 9 V^xr>^ ' . 

Effetti di questo breve sull 1 animo dei Van- 
* der Croon S ito appello dal detto breve . 
t •Risposta del) cardinale d' Alsazia aJT ap- 
- Optilo del Vttn-der«Crovn s ìir s ? , r 

; R\ -sir»- ti'-f.-'ì!? ni •' 

527. Questo breve fece nel Van-der-Grcon 
quell 1 effetto che fecero- sull’ animo di Fa- 
raone i miracoli di Mosè.- Gl- indurò iicuo» 
ve, dice il signor Mozzi, t e confermo Ho 
nella pervicace sua ribellione. Denrro dello 
stesso anno in cui comparve il breve ponti- 
iizio ae appellò; il Van- der-Cròo»- eoa un 
atto, in cui lo caratterizza per un breve 
fabbricato tutto sopra aperte falsità , nien- 
te conforme allo spirito ed alla equità del- 
la sede appostolica , nV alla disciplina ca- 
nonica , e coi quale abusavasi iniquamente 
delle censure, e sotto ib colore di. religione 
tende vasi a stabilire una domi nazione od io- 
sa al cielo ed alla terra . .. 

- £ 5ctój Pubblicatosi, dal Va n-der-Croon col- 
le stampe sii predétto atta di appello, ni 
mandò copta al cardinalnd 1 Alsazia Tonatila* 
so Filippo di Boussu arcivescovo di Mali- 
^ pregandolo d T intromettersi? presso il 
pontefice 3 acciocché c reprimesse coloro che 
sotto 41 ^venerando suo storne spargevano il 
prederto breve, e non* permerresse che gli 
ultra jettàii yi. senza , essate ascoltaci ,r. senza 
senza Teiuoa<jfbrma di giudizio ve* 
S 3 
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nissero giudicati . Quantunque questo por-,, 
potato , il cui attaccamento alla chiesa cat-., 
tolica , e 1 la cui costante alienazione, da ogni ft 
scisma e da ogni eresia erano note abbastan- 
za a tutto' il mondo , riguardasse la lettera rf 
del pseudo-Arciveseovo d’ Utrecht come un f . 
insulto, e le sue dichiarazioni di riverenza < t 
e di ossequio come una derisione,; nuliadi- 
meno gli rispose 5 ma premessa però la prò- q 
testa ch’egli non avrebbe mai) avuta né con t? 
lui né > coi suoi : veruna ecclesiastica comu- 
nicazione,' finché avesse perseverato nelle 
sue scandalose « e scismatiche prevaticazio- v- 

ni-/- “i-i fu • j-u-j.VO Ot.ut, liti O ,.S!&Ì> ec 

Io non odio, o Teodoro, dice, { 
„ quel cardinale (1), la tua persona che ft 
„ nemrnen conosco, ma detesta le tue azio- tc 
,, ni. Tu thduopri e nella tua letterata 
„ me diretta, e nei tuo atro di appello *ot- , t 
„ ^o espressioni artifiziose ed ingannevole \ K 
„ tu Vorresti sembrar innocente e senza col* :t 
» -tu ti studj di guadagnarti l’altrui c 
„ commiserazione col pretesto dr essere in- - c 



, «giustamente oppresso, pretesto di qui si «< 
, Valsero gli eretici e gli scismatici di tutti t < 
, i secoli per nascondere la loro ribellione < 
„ è' contumacia , senza poter evitar per que- - t 
, sto -la eterna loto perdizione . Questo é 
, «irò 1 che in te detesto , né altro ti obbietta» , « t 

<( 
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„ cib non ha altro oggetto, smott che ta :; i 
„ arrossisca salutarmente,. «1 che tu! cerchi itq 
„ tuo EHo'é;' Per altro yistaojn tua mano iÌ>j 
„ farà che io t*ami ; tenendo ìoì ferma in»s 
,, niente la bella massima di sant’ Agostino , - 
„ che vomitomi amare gli vomirti ed ucci -. , 
,, ■ dere gli errori « ,, 

3 so, Perché poi. il Van-derGroon, avea 3 
pregato! il cardinale di Malines d’interpor- 
si per lui presso la santa sede apposrolica* 
avella sede y, rispondegli il porporato con; : 
sant’ Agostino, è inclinata alla misericor- 
dia -, e però eccoti i miei sentimenti. >, Io 
y , detesro un uomo ostinato nei suoi pecca- -, 
„ ;ti ; una bocca che parla }I linguàggio del*. 

,, superbia, io non la ascolto. Ma sei 

,, contrito? «entri in te stesso? cerchi 

„ .-tu il- tuo Dio, quel Dio che non si de- 
,,-ride^ Io ti accolgo, tiabbraccioi ti por- 
,,-to nel seno di tua madre , ft nella stanza 
„ delia tua genitrice, della santa romana t 
„ chiesa . Quando avrai coti, dolore^ pianta 
„ la tua misèria ,,, quando avrai concepito 
„ mn giusto sdegno contro dh re stesso , ( 
„ quando non soffrirai più che in te., viva 
„ ia,;tu* superbia , allora ti esaudirò . ; j La 
„ comunione eeolesiastièa non si estorce od 
„ ottiene .corr importune preghiere s nò con 
», lagrime fallaci si allontana il rigore deir 
ìa-jdiscipUea ^t> ♦!.>iSia dunque grande co- ;t 
„ ftwidl, mare la tua contrizione i metti ti^al 
„ §icqro dall’ira ventura; si turbi la tua 
„ éò&ìiùza ; resti depressa la tua audacia . 

S 4 
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ed abb^SSatàq uella tua ifrèfrte-^ ’di 'ci& 
,, sólo puh ; nascerti quilchfe sperami di p*r- 
9| dofió. c J?cco : qneìtò che trito •a dirti ti 
,,1 Koid ripioverà tó coto severità,’ affinché 
^ sii sanò nella Tede . ; 1 otr.sniibnol 

ajj. La risposta del cardinale di Boussu 
non ebbe un esito pili felice <lel bfeve di 
Clemente XII. H J p£na' ché- àvea «<?*¥*«*, 
dallo stesso cardinale arcivescovo la detta rii. 
sposta , gliene sig n i ncò con uri breve la SUO* 
pìeM^òddis^2riòne‘ ; c 0 mnfendando'*lt»m«H 
tè ìf di lui zéltt,’ e riprovando la osftat» 
zione dei refrattari. Oltre l’ arcivescovo di 
Malines molti altri vescovi li rigettarono 
dalia loro comunione , e riuno accordolla ad 
es6Ì r se non forse alcuni pachi impegnati 
già nel partito degli appellanti , e questi 
stessi ancora in una maniera equìvoca e se- 
greta . Il popolo fedele si faceva beffe dei 
lóló ^rcivtscóvi , e la chiesa cattolica- IL de- 
testava. f La sede appostolica aveagU già più 
'’vflite solenni mente recisi dalla sua comunio- 
ne e da quella della chiesa 'Utih'èFSÉi* .ouz 
2 ^ 2 . Malgrado tutti quésti ànattrtiiitd 
una separazione corsi pósàtiva y v refrattari 
continuarono a dirsi stretti e collegati nell# 
ttÀione^ gfriefate dèi fedeli etti# tutte It'vèif- 
,je 'id anche conia ternana , Egli TU pa- 
' "p| | ' dléìfr a no id$nto j ’Iitell? y? oomi?;k»sdi- 

ia ^óp àhdie oggidì ,'égli ^ il- parpa^heq èie h 
separate da noi, ttid* non et siam giàt aoi 
Separati, né separar ci vogliamo daini; nV 
vi sarà mai scisma finché la separazione, isarà 
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dall» sola sua parte , non potendo alcun» 
divenire scismatico contro la propria volon- 
tà, ed ecco perchè , (avverte il dotto e sag- 
gio signor canonico Mozzi (i) ) e su qual 
fondamento hanno più volte tentato gli scis- 
matici d’ Olanda d’intitolarsi 1 estolta de- 
fili stati , senza però che siansi mai voluti 
finora riconoscere sotto questo titolo ne daf- 
la repubblica d’Olanda, nè dai numerosi e 
veri cattolici di quelle provincie, i quali 
del tutto separati dai partitanti vi godono 
privativamente di questa onorevole denomi*- 
nazione . 
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jMarte dei Van-der-Croon . Elezione dei Miiit- 

dars . Passi fatti da Clemente Xll in tal 

, — *; * T l»: - Sia 

incontro . . 1 

-sz 5 ' ' ' ' " 

Pare -che il Cardinal d’ Alsazia nella 
sua risposta al Van-d^-Croon ? gli^mìnac- 
ciasse un pontificato simile a quello dei duo 
suoi predecessori, cioè, poco lungo, e Dio 
heerificò la minaccia.. Questo -infelice prelà- 
(t»n mancò tre anni dopo, e la.sua mor. 
tfr non fu preziosa nel cospetto del ai- 
gnore . La. cattedra .d' Utrecht restò vacan- 
ti* per poco tempo.. I sedicenti, canonici ul- 
tr a jet ti ni , quantunque sapessero che la sede 
* appostolica avesse re pacatamente riprovate 
idi *éfend« lo» elezioni., non si astennero- 
[ iul r’< orrisi'jr.j; h Tstrqaz ■sn f iteiBq:: ’ 
‘jàmrf Situiit i*:u lirt iv 
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di aggiungere colpa a colpa ,:ie di passate:, 
ad ima novella eiezione A ppena scorso un i 
mese 1 dopo la morte del Van der-Croom jcu 
raccolsero eglino, e nominarono per quarto 
loro pseudo-arcivescovo un parroco della dio* 
cesi di Harlem chiamato Pietro Giovanni f . 
Meindars, uno dei dodici già sacri legame»- , 
te consacrati dall’ arcivescovo di Dublino** e , c 
sospesi poi dal nunzio per otdinedi sua san- , t 
tità> Non poteano scegliere ua uorr.o più rf 
opportuno ai loro disegni . Nel tomo se- c , 
guenre vedremo, che niuno portò più oltre 
lo scisma e la ribellione*, . .j j , 

3^4. Clemente XII era già abbastanza , t 
convinto dalla passata esperienza non essere ,, 
gli ultrajettini di quegli erranti che la dià* , f 
simulazione o la tolleranza richiama al ter- 
ro dovere. Appena seppe dunque la noveU tf 
la elezione , P abrogò ed annullò . Scomuni* 
cò nominarairente. il Meindars, anàtemaciz- t 
zò e separò dalla comunione della chiesa „ 
tutti i suoi aderenti , vietogli ogni esercì? „ 
zio di ; giurisdizione , cioè di dar dimissorie^ ft 
conferir; parrocchie, deputare missionari »c <f 
ministri , dichiarando nulle siffatte deputa- (t 
zioni„ e sospesi dagli ordini sacri tutti co? , c 
loro che gii avessero ricevuti in virtù delle 
sue dipissorie, ed irregolari , se gli avesse- n 
ro esercitati . Proibì poi a tutti i cattolici t< 
di avere con esso lui comunicazione veruna (t 
nelle cose sagre, di ricevere da lui i sagra* 
menti , di consacrarlo , riconoscerlo per are* t , 
civescovp, di ubbidirgli, ed, ordinò di fyg? 
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glre hiì e tutti i ;saoi >» coire uomini con- 
t umacin « -lefrattarj alla . santa sede «d agli - 
apposterei decreti . 1 Rivolto poi ilsommo-' 
pontefice 'ai- cattolici d’ Olanda , ,-ai quali h 
diretto.: il breve in data dei 6 ottobre 
^accogliendo vói , dilettissimi figli, dice- 
” C gli , queste nostre disposizioni con quel- t 
’’ lo spiriio ; thè e proprio -dei figli deh’ ado- 
” zione, voi di buon grado prestatevi alla 
*’ piena esecuzione delle medesime:' abbor- 
” Tire costantemente i maligni raggiri di 
* quei faziosi che ci compiacciono nei tu*- », 
” multi delle sedizioni,* e nello sconvolgi- 
’’ mento delia religione : siate ubbidienti al 
” supremo padre di famiglia che unicamente 
”, ^inteso i alla vostra felicità , e dare prò- -i 
’’ ve chef siete figli della luce , e tali figli ? 
” <he aver non volete commerzio , società ^ 
” uh pratica alcuna con coloro che cammi- 
nano nell’ ombra della morte , e che oi- 
” tre le tenebre di una pestilenziale dottri- 
” na in etti giacciono avvolti, sono’ ornai 
”, giunti a tanta cecità di mente di crearsi 
” ad 'imitazione di altre sette di eretici, un 
” finto arcivescovo : ma congiunti pel-cou- 
5 „ erario aiìa greggia fedele ascoltate la vo- 
ce del vero vostro pastore, e sforzatevi 
” eolia:- vostra- pietà y ? religione -«-fede di 
” giungere colà, dove .lieti e beati possia-- 
” te .coni prender e quanto retta era la stra- 
’’ da della eterna salute da voi calcata , ne 

” quanto cotesti seduttori abbiano deviato. ,y- 

” Unt-breve, secando - il «olito spirito - 
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deB’rarooroM nostra madre ^ la santa chiesa * 
concepito 1 in termini sì teneri ed affettuosi 
riguardosi veri cattòlici Ri produsse nel eup- 
re dei medesàmi il desiderato effetto saluta- 
re, confermandoli sempre più i» .»an$* 
somfriessione e defereiiaa ai ponte èzjdecre* 
ti. Ma nell’ animo del Meindars, malgrado» 
k severe censure e gli anatemi contro d* 
fui lanciati , produsse un effetto contrario -, 
Tanta V la forza delia eretica cecità e del- 
la scismatica vertigine , quando ‘ambedue 
siansi della niente umana impadronite. Nel- 
lo srésso mese di ottobre pertanto, in cuà 
il Meindars fu eletto arcivescovo , si fece 
ancora solennemente consacrare dal sacrilego. 
Vescovo di Babilonia, e due mesi dopo pub- 
blicò una pastorale diretta apertamente a 
sovvertire i semplici , a perpetuare le jscis-» 
ma , ed a lacerare la veste incensatile dìi 
Gesù Cristo »/*>- lì ónimisieb ai 
oi’mi i! . 1 1 1 .sustrg ai 

Don Carlo s'incamarim* alla conquista del 

i regno di Na pàli . Lettor* <dì VilrppO:V\ 
)- ft di Spagna a suo figlio .do» Carlo ^ 
'Questi la pubblica eda accompagna COQ 
• uri’ sua- od itto 'v?v;r sip eie sj. 

. :" : T)riv on fpo ilBRol 

* djfa [ 6 s Epilogando nòe gli avvenimenti del 
cristianesimo , 0- dovendo successivamente 
presentare ài nostri lettori tut6efciù che .hit 
vivamente occupato il vicario di Gesù Cri- 
sto , noi noti possiamo separare dalle Sua 
sollecitudini tutte paterne e spirituali, quel- 
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ptL € ri et p e l rfi° questo: mon* 

le cure che y à\:&, **-**» 

do, lo questi f* 

capato o torni dei reato di Ìvapoli 111' 
ponto I» »"?' 1 ', fce OT 1 abbiamo lasciato 

,, da don Catlorteno dei M«- 

«ede dall» «^" u savi.Tza ««acuto 

fi,,=,n 5 .™, rr ~'rs 

StSRU •>• 1 »*■ "" t"“t ■' 

avere sol medesimo. afahiam veduto 

‘"‘ 7 .Qn^ et tolse loco- 

^cominciarsi in . . Stanislao sooceto 

tona di quella ”f 1 »“ m * itò M 1 procurate 

del re di Francai Carlo : kb- età <»S ! ' 

quella di Na P°‘ L XV . L’ impegno con 
So -dello stesso asteneva U eau- 

cui Ca^lo VI. W'® d d . Sjsson ia suo^mpo- 
sa di Augusto eletjor a dtchunre 

te determinò » re “ : n Italia. H « di 

la guerra all impe g s i unirono all» 

Sardegna « 9 u ^. r Jfy f. Qyeste due corti 

l ^ a ?WTp°pe^ t ^ 4 ”* 

atósis* ««» p-***-* 
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done ptima chiesto il passaggio amìchetol- 
niente al papa. Non vi trovarono difficoltà 
-•^alcuna v 5 anzi furono di nitro provvedute. 
Don* Carlo' "entra ‘nei regno per la via' di 
$. Gefmabo. Prima però di mettervi" piede 
egli pubblicò la seguente lèttera scrìttagli 
dal re di Spagna suo padre, "per animar i 
regnicoli a gitrarsi nel partito dell’infan- 
' te 41 I vostri interessi, mio caro e diletto 
„ figlio v'( gli dice Filippo V.) inseparabi- 
,, li dalla dignità della mia corona e "da 
ove! li dei miei fedeli alleati, mi hanno 
„ determinato a mandare delle truppe** in 
„ Lombardia per eseguire di concerto don 
„ le loro armate le giuste imprese a cui $o- 
„ no destinate * Ma in occasione della pte- 
„ sente guerra le grida dei popoli di Na- 
„ poli e di Sicilia oltremodo violentati , óp- 
,, pressi e tiranneggiati dal governò ale- 
,, tnanno hanno penetrato il mio cuore rea- 
[, le, e mi han fatto risovvenire alla' tne- 
,, moria le dimostrazioni dì gioja e le una- 
„ nitrii acclamazioni con cui tifi ricevettero 
„ altre volte in Napoli e còn cui ammesse 
„ furono le. mie armi in Sicilia. Eccitato 
„ adunque da una compassione sà naturale 
„ ho preferito ad ogni altra spedizióne 
„ quella di liberare dai lóro mali insoppór- 
•„ tabili questi popoli oppressi, impiegando 
v generosamente pel loro pronto sollievo le 
,, forze che piacque a Dio di affidarmi ; 
„ tanto piò che considero , J che innan2Ì‘dì 
„ essere le loro volontà in certo mòdo cstt- 
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„ tivate , U loro zelo corrispondeva.perfet- 
,, tamenre alle mie brame , e.-che soiamen- 
,, re dopo essere stati sedotti 0 da inganne- 
„ voli insinuazioni, o da speranze chimeri- 
,, che , 0 dal timore di violente minacele , 
„ furono sforzati a dissimulare ia propria 
,, inclinazione, adottando operazioni con- 
„ trarie alla loro fedeltà. In questa persua- 
„ sione ho sempre sprezzato ^riguardato 
„ come atti involontarj o coartati tuttodì) 
„ che han fatto sia in generale, sia in par- 
„ ticolare , giacche vi sono stari incitati dai 
„ miei nemici. Ho messo tutto in obblio, 
, come se nulla fosse mai seguito in tal 
,, proposito,, non dubitando punto , che 
„ quando vedansi eglino in istato di poter 
operare liberamente secondo il loro desi* 
3 , derio , non mi diano le sresse prove del- 
"y, la loro. divozione , della loro fedeltà, e 
„ del loro zelo,- come mi diedero per Io 
„ innanzi. Mosso da sì. giusti motivi ho 
preso la risoluzione di mandarvi in per- 
„ sona con qualità di generalissimo delle 
,, mie armate per ricuperar questi regni, 
,, malgrad?* il rischio che correr potrebbe 
1 *y, la preziosa salute vostra in un sì hmgo 
„ viaggio, alhnch^ con la vostra reale pre- 
„ senza possiate confermare in nome mio 
,, 1 ’ amnistia e perdono generale e panico* 
lare, che il mio paterno cuore s’impegna 
,, disaccordare a ciascuno , di qualunque 
condizmae egli sia , • e darne a tutti nel 
tempo spesso le piu autentiche prove di 
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„ sicurezza . Confermerete, tool tre ,v ampB#- 
„ rete ed aumentarere non solo ì privilegi 
„ che godono questi popoli presentemente, 
,, ma gli alleggerirete ancora da ogni sona 
„ di’ imposizioni , particolarmente' da quelle 
„ cbe saranno stare introdotte dall' avidità 
„ insaziabile del governo alemanno* E rqt- 
„ lodò , affinché ii mondo resti convinto 
„ che il mio giusto ed unico scopo é di rir 
„ stabilire 1* amico lustro di questi due in-, 
„ cittì regni, tanto benemeriti della tuonar» 
„ chia. Ed acciocché il contenuto della pre» 
,, sente sia notorio a tutti , vi ordino di 
„ renderlo pubblico e manifesto nella forma 
„ che più convenevole giudicherete ; e Dio 
,, vi conservi, mio caro e diletto figlio .» 
„ per un gran numero «. di anni ^ come da, 
yy bramo . pp 

A questa lettera significantissima 
del re di Spagna, vi aggiunse subito I* in- 
fante don Carlo ii seguente editto, che do* 
vea certamente produrre ii desiderato effet- 
to . “in virtù dunque- del potere che piacque 
„ a sua maestà di darmi per un effetto del 
,, suo amore paterno, ed affinché i sudditi 
„ dei due regni di Napoli e di Sicilia sì 
„ cari a mio padre , dei quali sua maestà 
„ si é sempre ricordata con tanta stima e 
„ con tanro affetto, na siano ampiamente 
„ e debitamente informati , io dichiaro lo- 
„ ro e gli assicuro rutti e cadauno, che i’ 
„ indulto e perdono generale e particolare 
„ cbe sua maestà mi ha ordinato di accor- 
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„ dare e che io accorda, ^opra 1’ assicurane 
j, za del sacro e sovc^no suo nome, com- 
,, prende trure le sorte di. delitti, senz’al- 
„ cuna restrizione, il tutto restando seppel- 
j, lito in urr eterno obblio; che la confer- 
„ arnione dei loro privilegi comprende e 
„ stcodesi alle leggi e costumi, sì civili, 
„ come criminali ed anche ecclesiastici , sen- 
„ za che sia permesso di stabilirvi alcun 
nuovo tribunale o procedimento; che la 
,, giusta e lodevole pratica di conferire i 
benefizi e le pensioni ai nazionali sarà 
„ continuata nella forma che osservasi at- 
,, tualmeme ; che tutte le imposizioni sta- 
,, bilire dal governo tirannico degli aleman* 
,, ni saranno abolite dal dì presente; gra- 
ffi zie tutte che sono confarmi al benigno e 
„ clemente cuore di sua maestà . Ed aftìn* 
„ chè tutto questo sia notorio, ho ordina- 
„ to che sia spedito in lingua'spagnuola ed 
,, italiana il presente editto segnato di ita* 
„ strii mano, sigillato col nostro teal sigil- 
,j lo e contrasseguato dal nostro segretario 
„ di stato, e che venga nei luoghi soliti 
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i’ Tifaste va a rnesi Massim e ad Averta*. 
- il urterà Visconti abu'anaona Napoli K li 
marchese di.Montemsr Vii entra,. Il cent? 
•■ i dtQharnyt vi e nominate vieti*** Don Cari? 

fa il smo ingressa nella capitale-* 

ci '. ‘ - .c ■' iì i 

*; 340. La lettera del re Filippo V. PedÌK 
IO dell! infante don Carlo e più di lutto ie 
nuove dell’ avvicinamento dell’esercito; spar 
gnuuio girtatono il conte Visconti viceré di 
Napoli in gran confusione» Tuttavia, per 
non mancare al suo debito raduna un con* 
sigiio di guerra?. Si risolve di presidiar lo 
linee verso s. Germano. Si provvedono dei 
bisognevole i castelli di Napoli , di Cipoa 
e di Gaeta. 11 popolo napoletano» avido, 
di novità v attende gii spagnuoli con una 
spezie d’ impazienza . Per osservare le so- 
lite formalità pubblica il viceré nella capi*, 
tale la dichiarazione della guerra contro Ut 
Frangia v la Spagna e la Savoia. Per restar 
libero dagl’ imbarazzi domestici fa partire 
per R.oma la viceregina sua sposa insieme 
con ia figlia e coi mobili più preziosi del? 
la sua casa. Accortosi che il popolo edam* 
che i più gran signori aveano gran propeor? 
vione per la Spagna , abbandona la capitale 
e si ritira verso la provincia, di bari » . 

; 341. Intanto P infame,? partito da Frosg 
sinone , ultima terra delio stato ecclesiasti- 
co sulle frontiere del i regno ^Napolitano r* 
non trovò resistenza per; entrarvi « Arrivò 
? T 
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a monte Cassino, ove fu complimentato da 
^ùèH’ abate thè gli esibì rinfreschi « guidò 
per continuare *1 suo- viaggio. «due 

giorni dopò V' passò ad Aversa , ove ricevet- 
te la deputazione di tatti r corpi principa- 
li della città di Napoli ohe vennero a pre- 
sentargli le chiavi ed a prestargli omaggio 
di ‘(fedeltà. > Assicuratosi’ don «Carlo decotti- 
ma disposizione dei napoletani a suo. favo* 
«c^ fece «he il marchese di Montefna* eoa 
trasse sella città con soli sei mila soldati i 
Vi entra ed occupa i posti eh’ era nò stati 
abbandonati dagl’imperiali. Trovò della re- 
sistenza nei castelli * .Nuovo,: dell’Uovo * 
di s» Elmo, nella torre di s. Vincenzio a 
nel. Torrione dei carmelitani. Ma alia fine 
si rendettero alv incitare di Orano. L’in* 
fante nominò subirò per viceré il . conte di 
Gharòy,' che prese il possesso della sua ca« 
rica coni’ ordinarie formalità, per est rei t ac* 
la sino all’- ingresso dei sovrano» : ci 
; 342. Don Carlo non volle entrare io Mai 
poti> se non dopo che le milizie spaglinole 
ri trovarono in possesso di tutti i; castelli^ 
li « suo 0 ingresso allora, fu. dei più magnifici 
e pomposi. .Entrò a cavallo, accompagnato 
da un gran numera di baroni del regnavo 
diri depurati del governo. Si portò alla chie- 
sa metropolitana, ove il cardinale arcive- 
scovo lo ricevette, presentandogli a baciare 
uà pezzo del legno, della santa croce < . Ci»» 

3 ue*giorm dopo giunse un corriere spedito 
a Madrid 0 recò all’ infante «n diploma * 

T a 
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in cui il re cattolico suo padre-gli rinun- 
ziava tutti i suoi regni di Napoli e di Si- 
cilia , facendogliene un’ ampia cessione e 
dichiarandolo, re di quei regni, Il nuovo so- 
vrano si guadagnò ben presto l’amore di 
tutto il popolo, e n’ebbe una prova evi- 
dentissima, vedendo l’impazienza con cui 
concorrevano tutti gli ordini, di persona a 
prestargli il giuramento di fedeltà . 

» _ Si J T 

Battaglia di Bi tonto. Resa di Gaeta e di 
Capoa. Montemar va in Sicilia. Don 
Carlo parte eia Napoli per Messina che 
capitola j egli va a farsi incoronare a Pa- 
lermo . • « 

f , , t 

34 g. Il viceré Visconti , abbandonando h. 
città di Napoli, s’ era trasferito in Puglia., 
passando da Barletta a Taranto e da Taran- 
to a Bari., Quando intese che Montemar si 
approssimava con un poderoso esercito , si 
trincierò presso a Bitonto in un luogo, cui 
la sola situazione rendeva sommamente dif- 
jficile ad essere attaccato . Ma in questa oc- 
casione nulla resistette al valore delie trup- 
pe spagnuole ed all’attività del loro co- 
mandante. L’esercito imperiale fu intera- 
mente disfatto . 11 conte di Montemar co- 
ronato di questi gloriosi allori ripigliò il 
.cammino di Napoli, e andò a renderne con- 
to al re Carlo del felice successo. Il re ab- 
bracciollo teneramente. Quando giunse in 
Madrid la nuoya di tal vittoria, il le cat- 

\ ! » * ' t*J . J li. . /«-■'* ’ ** s/ • I » < M i T 
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tolico, per premiar il merito di sì valoroso 
generale, gii donò il titolo di grande dt 
Spagna di prima classe per lui e pei suoi 
discendenti, e den Carlo, come re di Na- 
poli, lo creò duca di Èitonto, con una pen- 
sione annua di cinquantamila ducati. 

- 344. Il giovinetto re animato dall’esem- 

pio del suo valoroso generale , volle in per- 
sona andar all’assedio di Gaeta. In tale 
spedizione fu accompagnato dal figlio primo- 
genito del cavaliere di san Giorgio , cio'è 
di Giacomo Stuardo, che venne da Roma 
per trovarsi in quella impresa. Tutto se- 
condò i voti di don Carlo. Gaeta si ren- 
dette alle sue armi . La bravura ed intre- 
pidezza che mostrò in tempo' dell’assedio 
•il principe Stuardo, piacque tanto al re 
Carlo, che per dargli un contrassegno del- 
la sua stima , levossi dal proprio cappello 
la coccarda e posela celle sue proprie mani 
su quello del principe . 

345. Rimaneva la sola fortezza di Ca- 
poa, per rendere don Carlo assoluto sovra- 
no di tutto il regno di Napoli . La guarni- 
gione persisteva ferma in ricusare ogni pro- 
posizione che venivale fatta dagli spagnuo- 
li bramosi di conservarla illesa dal fuoco del- 
le batterie. Tuttavia vedendo inefficaci tut* 
te le vie del maneggio, risolvettero in un 
consiglio ’di guerra renuro alla presenza 
del re Carlo, di stringere quella piazza con 
un assedio formale, laddove sino allora non 
aveanla che bloccata. Il confe di Cha'rny., 

T ? 
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il (luca di Casrropignano ed i! duca' di 
Berwich partiti da Napoli pef ordine del 
xe Carlo, fecero approssimare le truppe al- 
la cittadella, piantarono le batterie, prin- 
cipiarono a pittar bombe nella piazza e la 
strinsero in sì fatta guisa che il conre di 
Trami comandante del presidio, dopo aver 
tenuto fermo per alquanti giorni , perduta 
ogni speranza di ricevere alcun soccorso da 
Cesare, fece la capitolazione. dai» 

546. La piazza di Capoa non era per 
anchè caduta in potere degli spagnuoli , 
quando nel consiglio di guerra del re CaS 
lo fu presa la risoluzione d’ intraprendere 
la conquisra del regno di Sicilia , che dà 
Ventisette anni era sotto il dominio dei te- 
deschi , tolto il breve tempo che vi signo- 
reggiò la casa di Savo;a. All’espugnatore 
di Orano, al vincitore di Bitonro fu pari- 
menti affidata questa impresa. Salpa egR 
con la sua flotta da! porro di Napoli e do- 
P° cinque giorni di navigazione , sbarca 
rfa Termini' e Palermo. Dichiarato virerò 
di Sicilia dal re Carle, prima della s-uà 
partenza da Napoli , -in tal qualità entra 
nella Capitale di qbel regno-, giura la con- 
servazione di rutti i privilegi di Palermo, 
entra nella cattedrale e fa proclamare l’in- 
fante per re di Sicilia . c ‘ cud?ì& 

347. Filippo V. informato dei progressi 
che aveano fatto in Sicilia le sue am i uni- 
te a quelle di don Carlo suo figlio, lo sol- 
leciti di passare da Napoli in quel regno 
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a farsi incoronare per sovrano da quei po- 
poli che mostravansi ansiosi di rientrate 
sorto il governo spagnuolo . L’infante di- 
spose ogni cosa per tal viaggio * Era g& 
stato concertato nel suo consiglio eh egli 
intraprendesse quel viaggio per terra sino 
a Reggio , dove trovarsi daveano i vascelli 
per trasportarlo a Messina, sperandosi che 
la sua presenza porrebbe indurre gl’impe- 
riali a rendergli la cittadella. Arrivato 
fatti il re Carlo in Sicilia trovò che la cit- 
tadella di Messina era sul punto di ren- 
dersi perché il principe di Lokkowitz co- 
mandante della piazza, dopo essersi dipor- 
tato in tutto il corso dell’assedio da solda- 
to, da capitano, e da principe, per man- 
canza di provvigioni , non pare più a lun- 
go resistere . Alla resa di Messina , ove il 
novello monarca fece il suo solenne ingres- 
so, ne venne immediatemenre in seguito 
quella della fortezza di Siracusa., e altra 
di Trapani, ch’espugnate dal valore del 
marchese di Grazia Reale terminarono l’in- 
tera conquista della Sicilia. 

?4 8. Volle don Carlo sigillarne il fausto 
avvenimento col farsi incoronare solenne- 
mente a Palermo. La cerimonia si fece con 
tutta la pompa, e spero che non ne sarà 
discara la descrizione a quei lettori ebe 
hanno del sentimento nell'anima e della ret- 
titudine nel dare il vero valore alle cose, 
principalmente in questi tempi in cui ve- 
diamo la dignità reale 0 ridotta ad una rap- 
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•presentazione di pura formalità, o ad lina 
esistenza precaria, senza aggiungere di: es- 
servi talora comparsa coma un oggetto»' da 
destar! anzi l’orrore* e la commiserazione, 
<be l’ invidia e la maraviglia ut ».» 
v , 54 p. L’infante don Carlo rsi portò di 
Buon mattino alla chiesa cattedrale .di Pa- 
lermo» La compagnia degli alabardieri che 
cominciò la gira , 'era seguitata dai un gran 
numero di carrozze. Nella pritaa trovato- 
si don Michele Bnancifort* principe di Bo- 
terà, primo barone dei regno, e don Vin- 
cenzio Fiiingeri conte di s. Marco: il pri- 
mo portava la corona e lo scettro , ed il 
secondo la spada reale. La nobiltà ed i si- 
gnori della corte venivano in seguito tutti 
a cavallo. Dopo essi vcdevasi Piotante Car- 
lo in nna carrozza tirato da otto nobili de- 
strieri. Lo accompagnavano il conte di san- 
to Stefano, il principe Bartolommeo Corsi- 
ni nipote di sua santità, il marchese di 
Arianzo ed il duca di Arione. La sua car- 
rozza era attorniata dai suoi paggfsa piedi 
e seguitata dalle, guardie del corpo, che ser- 
ravano la marcia. Arrivati alla chiesa cat- 
tedrale i due signori che portavano i reali 
ornamenti, li, consegnarono nelle mani deli* 
àreivescovo che li pose .sull’ aitar maggio- 
ite ; L’infante vi arriyò poco dopo, ma in- 
nanzi di entrar nei coro, si portò ia una 
sala del palazzo arcivescovile , ove; i suoi 
gentiluomini di camera lo vestirono degli 
abiti destinati: per l’inceronamento . ■’ 
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cAlIòrair jnvèscovfc di Gannii*' lèdi 
Siracusa lo :*cond ussero ali’ aitar màggio?#; 
óve arrendeva lo t* arcivescovo . Questi, ve- 
cirate ie pr<cii>prescfitfe-tial rituale ; lo con- 
sacrò nelle maniere i accostumate. Finita la 
cerimonia , fu l’infante vestito del manto rea- 
le e si pose sul trono * L^afcivescOvo cdrhifi- 
xiò la messa e eontinuolia sino al graduale. 
Allora; Rinfante alzatosi venne a mettersi rn 
ginocchio davanti all’arcivescovo cbe^gli 
cinse! la spada e gli pose la corona sulla 
testa. Ciò si face aWo strepito di una sca- 
rica generale della moschetreria ed artiglie- 
ria della città ,*• del castello, e delie galère. 
Poco dopo il principe Corsini prese la spa- 
da dal- fianco dell’ infante e la tenne dinan- 
zi alla maestà sua in tutto il resto della 
messa . Un poco avanti la elevazione', aven- 
do il duca di A rione levata la corona dal- 
ia testa e lo scemo dalle mani dell’infan- 
te, -furono questi ornamenti reali, posti so- 
pra un bacino portato dai principe di Bo- 
terà, e si fece allora una seconda scarica 
generale.» AiV agnut dei andò il primo ve- 
scovo assistente a dare la pace ali’ infante, 
il quale avanzatosi verso l’ altare si comu- 
nicò dalle mani dell’arcivescovo. n. Alla be- 
nedizione data dal suddetto arcivescovo sul- 
la fine della messa si fece la terza scarica 
di tutta l* artiglieria e moschettarla, ;#<!. il 
re fu dall’ arcivescovo e dai senatori ricon- 
dotto : al .palazzo reale tra le acclamazioni 
del popolo affollato. La corona che servì 
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alla cerimortia era composta, di sei - rami 

sormontati da un globo , su. cuj aveav^, mu 
croce ornata di. tre dia man ti.*, uno dei qua* 
li posto in mezzo dei rapo sol davanti 
della testa» pesava ceciosettantotto gratti , 

«.tutti insieme cinque onde, non compre- 
sa la corona che pesavate quattordici , ? y7 

X: 1 1 r' 0 ; J\ " .ni W; 

Le difficoltà incontrate dal re don Carlo, con, 
la corte i di Roma per l\ investitura di Na- 
poli t di Sicilia t sono alla fine terminate^ 

•'*>; i-, • ’i ’• i: c . ’.ì : < z rt> » 

-C:35i. Tosto che, l’infante don Carlo s’ im- 
padronì della urrà di Napoli, e che il ré 
di Spagna suo padre, gli cedette tutti i suoi 
diritti soprani regni delle due r Sicilie ^ 
monsignor Ratti vescovo di Cordova > cb* 
esercitava a Roma la carica, di ministra. di 
sua maestà cattolica, avendo notificato ai 
papa l’ entrata, pubblica in Napoli dell’ in- 
fante, noti meno che la cessione fatta dei 
due detti regni a don Carlo dal re suo pa- 
dre, pretese che anche il.: santo padre lo,.VÌ- 
co no scasse in quella qualità , e dovesse ri- 
cevere la chinea salita contribuirsi alla, san» 
ta sede dal sovrano di Napoli come una ri- 
cognizione della investitura, non più dall' 
imperatore , ma. dall’ intante .suddetto » Un 
mese dopo giunse alio stesso monsignor Rap, 
ti::dalla città di Napoli un diploma, cqit 
cui don Carlo ; nominava, il duca Cesarmi 
suo ambajciaddre )ttraordit»rio perpresea- 
tare da. pa^te, sua, .in fluidità di re di Nà» 
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pòli } , là chinea insieme coi tributo ordina. 

rio di litoti» Scudi af pontefici nel siorno 
della festa di s. Pietro 1* Il cardinale Cinfue- 
gos, ministro «iSarfeo ricevette- lo stesso 
giorno da Vienna «n atto sottoscritto di 
mano dell’imperadére che nominata dal can* 
to suo il principe di santa croce: per offe- 
rire al papa il medesimo tributo, in luogo 
del contestabile' Colonna * 
l ^jaì Questo affare della doppia presen- 
tazione della cbinea smbrb sol principio- as- 
sai spinoso alla corte di Roma , ma jl pa- 
pa sollevossi dalle difficoltà , stabilendo una 
congregazione di otto cardinali, che cotisi- 
det'ata la cosa maturamente } prendessero le 
misure più spedanti . La congregarfoner de* 
ctse che per ora si dovesse ricevere il tri- 
buto dalla parte dell’ imperadore , attesoché;. 
don°Carlo fton era peranche in pieno pos- 
sesso del regno, e non* ne avea -ricevuta la 
investitura dalla santa sede . Il pa pa fece 
dichiarare 'taf decisione al duca Cesarmi, il 
qttafe si ritirò subito a Ganzano per mo- 
strare di essere mal 'soddisfatto della condot- 
ta pontifiiàa . L 5 ambasciadore di Spagna 
protesto s pure altamente contro una tal- de- 
cisione ,' e per Roma si cominciò a discorre- 
re-; che questo passo del papa poteva 
durre fa corte di Spagna a dichiarare il re- 
gnò di Napoli indipendente dalla salita se- 
dè V d però abolire 1* annuale cerimofcia deli 
ti r^hibeà -stabilita depisto IV '( 1 ) Miei *47* 

‘(li ÉercàttelStòria tvm* XVIII, pà*. »•.' 
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con Ferdinando d’ Arragona re di Napoli , 
cui quel papa permise il possesso pacifico 
di quel; regno > contentandosi di ricevere 
questo annuo tributo. Non ostanti le pro- 
testazioni del ministro spagnuolo , la ceri- 
monia si fece , secondo il solito, nella vi- 
gilia della ‘festa di s. Pietro, ed il papa ri- 
cevette la chinea col tributo di seimila scu- 
di dalle mani del principe di Santa Croce 
a nome deli’ imperadore. L* arobasciadore 
Ratti tornò a protestare contro questa'pre^- 
senrazione a nome dell’ infante don Carlo , 
come vero e legittimo sovrano di Napoli , 
e fece rimettere alla camera appostolica un 
biglietto del banco di San Spirito pel tri- 
buto stesso. In questa maniera, se la cor- 
re di. Roma non ebbe duechinee, in quelP 
anno ebbe, però due tributi di seimila scu- 
di ognuno . • ' 

> 353. Fatta poi in Palermo la cerimonia 
della incoronazione di don Carlo in re del- 
le . due Sicilie , non tralasci© la Spagna 
di ricercarne la investitura dalla: corte di 
Roma. Si tenne ailora una seconda congre- 
gazione di dodici cardinali nominati dal pon- 
tefice a:tal proposiro . La detta congrega- 
zione credetre sul principio, che per evita- 
re gl* inconvenienti che risultar potrebbero 
da una tal decisione, sarebbe spediente che 
il papa differisse ancora qualche tempo a 
decidersi. Nullatìimeno ponderate poi meglio 
le cose, la stessa congregazione giudicò, che 
nello stato in cui erano le cose, con potea il 
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sommo pontefice .ricevere fa chiosa daìf’ ita* 
peradore. Il Cardinal Firrao < segretario di 
stato diè parte di, tal decisione al principe 
di Santa Croce seminato da Cesare per sso 
ambasciadore a tale funzione. r > '*•> 

■ 3^4. Il Cardinal Cinfuegos ministro cesa* 
reo J alla santa sede, ricerco ed ottenne, dal 
papa sopra tal soggetto una udienza, parti- 
colare, ine cui lagnossi acerbamenteìejcoti 
termini assai vivi della risoluzione presa? ri» 
guardo alla chinea , mostrando che ins tai 
guisa sua santità veniva a pronunziare sen-, 
stenza diffìnitivamente contro l’ imperatore * 
senza neppur avex udite le sue ragioni. Si 
dice,-! che il papa dra le. altre cose-,. abbia 
detto al cardinale ministro, che siccome h 
forzf del re di Spagna prevalevano , in Ititi 
li a , coti non era inconveniente di dare -.la 
investitura delle due Sicilie al principe: Aon 
Carlo . Per onore delia verità e per decoro 
della santa sede, io vorrei credere che que- 
sta, non sarà mai stata la principal ragione 
su cui quel sommo pontefice abbia fondato 
ie sue decisioni, e che se potevano, esaé 
conciliarsi mai col carattere drun Aiessao» 
dro, Vi, o di un Giulio li, non potevano 
però -s avere alcuna analogia con quello di 
Clemente XII pontefice giusto egualmente 
che pio. lu '4L ?*>» 

1; $$?. Per qualche anno durò ancofa que- 
sto > affare ssospeso e pendente FinalmenPr 
nell’ anno; 1758 , dovendo il papa mandare* 
al 4 1 * >dji Napoli la dispensa del suo matti* 1 
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mortlO'’c5n te^riricipessa Maria Aìn$ia p^f- 
me^eftita dù Augusto Ut tìé'W Polònia bo 
•lettor dibasso ni a per essergli partire', - it» 
Sconobbe 'solennemente per re di’ Napoli^* 
di Sicilia, dandogliene la investitura delta 
stessa guisa che Eugenio IV' avebta «carte- 
llata r à Renato* il Buono duca di Angiò.i JLa 
ceremonia fu eseguirà H giorno iì maggi® 
dello stesso anno, ft cardinale Acqua-viva^ 
come ambasci adòte ! del ire di Napoli , 1 rfcèi- 
«ette dalie mani* de! papa la' detr* bollai 
investitura, e ne prestò il giuramento dì 
fedeltà. 11 contestabile Colonna présenfòpol 
«1 pontefice la prima chineat a nome del r| 
Carlo, oltre il tributo di < dodicimila scudi* 

-w. -‘U - l'.f.-ì JlB'rt Of.6~9 ^13DÌtf 

Regolamenti ecclesiastici fatil a Napoli dai 
s nuovo re. i Monsignor Gallarti spedito a 
* Rtmitu - ' >’:>ìu ■ »o ùii.a ii uh $ 

U: .:■■■.!. i' C:J ' r > f OiS'l’UOU si H c :gS5 

•- j'jó. Clemente XII che ^ area procurato 
di sopir in rutto o in parte le querele deli- 
la sua corte con quella di Polonia , la qua* 
le pretendeva la nomina alla maggior par- 
te dei benefizi del regno ; eoo quell*, di Por* 
togalfo, che esigeva che i turni mandatigli 
da Roma, non partissero da Lisbona se Opta 
etano decorati delia berretta cafdinalizia>, ; con 
quelle di Spagna e di Vienna per gli àrfa*- 
ri di Parma e. di; Piacenza.^* per la inve-*-* 
stima del regno di Napoli.^ con quell* di* - 
Savoja pev i pàviiegj tdariduiti ad essacad» 
cordati da Benedetto XJU£ eoa quella di 



"’Oigitized by Google 




dei» Cristianesimo. ,303 
.Francia .per alcuni atti del parlamento 'Of- 
fendenti f autorità ecclesiastica , e per gelo- 
sie di commerzio spiegatesi nel' contado di 
.Avignone , Clemente Xi I , dico , ebbe ad 
incontrarne non poche e non meno molesta 
ool nuovo re delle 0 dtte Sicilie > f ,o > t > 
* ; 3 s 7 » Premeva moltissimo alia regina Eii- 
sìbetra Farnese, che la corte dèi re suo fi- 
glio in Italia si distinguesse sempre pii» ! so* 

f ra tutte le altre , e v’ imprimesse un’ idea 
en fondata di superiorità , di grandezza e 
di splendore. A tale effetto gli spedì con 
lina uà-i'd da guerra un millione e mezzo di 
piastre, onde presse don Carlo ricuperare 
diversi feudi e dominr, dche 1 in tempo dei 
viceré erano stati alienati , per trovar so- 
pra essi grasse somme di denaro.- Giunto a 
Napoli la ricca nave si applicò subito il re 
a rimettere in migliore stato le finanze del 
regno e la condizione dei suoi sudditi . Io 
tale occasione un suddito zelante del pub- 
blico hene, che si disse essere stato il- cele» 
bre Antonio. Genovesi , gl» fece giunger* 
sotto gli occhi una esatta esposizione delle- 
rendite esorbitanti che uel solo regno di Na*- 
poli possedevano gli ecclesiastici secolari e 
regolari . v - > . { f. > • tv. * >* . M «,* 

.r ?5.8. Ricevuto che ebbe don Carlo questo 
scritto, volle .che fosse esaminato nel suo 
consiglio. \ Appena fu letto ed esaminato, 
riscosse !.< una generale approvazione . Fu pre-- 
«^pertanto la risoluzione di eseguirlo in 
patto# ma non in tutte le disposizioni prò- 
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postevi , perchè parevano troppo brusche 4 
rigorose nel 17^0 . Che diversità. di pensa», 
re sopra ciò net solo, periodo di treni’ anni» 
abbiamo noi veduta dappoi ; da un cepo 
ali’ altro della Europa cattolica? DomGariijq 
spedì dunque a Roma monsignor Celestino* 
Galiani grand’ elemosini ere >:deLregno per 
proporre al papa? le sue domande, il va»t 
lente ministro consegnò alia carte romana 
una scrittura divisa in ventare articoib|i nel 
quali fra le altre cose il re delie dim&idlif? 
domandava „ che gii sia accordato il h» dii 
M nominare ai vescovati ed ai beeeésepdol 
„■ suo regno; un capello ^«Jìnalizio a sua? 
5, /nomina ; . chejjoKff," come le aitretcoro* 
,>'ne, dar iresciusiva neiconclave, doven- 
„ do anch’egli godere tutti quei privilegi 
,, e quelle prerogative senza eccezione che 
„ godonsr dagli altri sovrani cattolici j che 
„ si. prescriva il numero dei preti , ■ religio» 
„ si e religiose che per i’ avvenire è*tÉfc:po& 
„ tranno nei capitoli, nei conventi? è 'tìehè 3 
„ chiese dei due regni , e che godratwa le* 
,, franchigie assegnate dall- uso al loto Sta* 
,, ’to , niuna pane dovendo avere nelle nre** 3 
„ desi me coloro che oltrepasseranno tal nu* 
„ mero ? che tutte l’eredità , le quali 
„ za dell’uso invalso passar dovrebbero dii 
„ essi capitoli e conventi , siedo cotrfiscdfè 1 
„ in profitto del regio tesoro j* che i nunz)' 
„ pontifizj nella corte di Napplf hot» dtór'J 
„ citino più giWi^iii'Oflè alcutìà ; sopHÉ 

„ ecclesiastici secolari 0 regolari ; Ohe rUi^ : 

V >i / XTo MOV. 
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# pitti del nunzio di Napoli siano regolari 
„ a tenore di quelli dei ndnrj che trovarsi 
„ nelle altre corti cattoliche . * t a «t 
4 ?S9* Queste domande diedero molto da 
pensare ii ministri della corte romana, tanto 
più che alcune parevano non solo esorbitanti* 
ma eziandio direttamente contrarie ai dirir* 
tis della santa sede. Furono però Tenute va* 
rie congregazioni di cardinali e consultori, 
dei quali fu il parere unanime de nullitat « 
in omnibut , * ciò «he aecordavasi- col senti - 
mento del pontefice , il quale si lasciò più 
Voké intendere , che non avrebbe mai per» 
messo che si derogasse in alcuna , benché 
menoma parte, ai diritti delia saura sede. 
La corte di Napoli all' opposto comandò 
nuovamente al sua ministro Galiani di so» 
stenere tutte le regie pretensioni , come 
quelle che avvalorare venivano dal preteso 
famoso decreto di Urbano li in favore di 
Ruggiero conte di Calabria e di Sicilia, ol- 
tre diverse altre immunità concesse da mol- 
ti papi a' primi conquistatori dei due regni 
In ricompensa dei gran servigi da essi pre- 
stati alla romana chiesa. Questo decreto se- 
gnato in Salerno li 5 luglio topS, che é 
importantissimo nella storia delia chiesa, e 
che merita di essere conosciuto, benché so- 
stenuto da Elia du Pin e .da altri fautori 
del regio .diritto , e riprovato dal Cardinal 
Bar^tqcKt da altri fautori della corte diRo- 
tp^, $C4>va piò che segue, senza voler però no! 
sostenerne né Usua essenza né i suoi effetti . 
.Tomo XXX. V 
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^óq. „ Urbano vescovo, servo dei servi 

!»*«& Qio. f ^ 4-, Ruggito, come.^tvCalabf^i 
w*fc:di Sk^Tsa]^,.^. 4ppostoh«..^ens* 
„ dizione . . — Siccqir^ pel. tiip *e ,hai 
,, di molto ampliata la chiesa di Dio nello 

*o$PFF nj^ra.. 
„ ta Una somma devozione alla^santa s^, 
#r noi ,ti protqett^n» !cbe ;;2 ne| co$& n $ 

*19 il regno e di quello gcfcJiegittttifefHP 
meredU W5 israbiiiremo ,sen^ tup^BSWfr 
,» -.-so «lfpp legatoceli* ter^j^ella,,/^.^ 
,,-bjidioBza. Anzi vogliamo $b* fefjyf. 
,i cll> ; che faremmo . per mezzo s9PWW 
quando ti mandaaimq &u^de£- 
„M nostra chiesa per la salute -di. 

« che sono nei tuoi, srati ,,e 7 p«r 
«.delia sede appostoli?** -Chft ,$c ^tfepegf 
y*. nn concilio e che io.ri rkhiedwsi di,m4r3r 
« «darmi i vescovi e. gli ab*tÌF}d£U^,ùj| do- 
m, minzione r' tu, mi manderà^ * xqrf&ggi 
» ?& servir* le chiese quelU 0 cjia.jpfà. -ti 
»ii^Ìaeer^iBo,.„, Clemente XII non $bpij} 
consolazione di .* veder uncinalo que^mdg^ 
patiamo affare Nel 
recesso te ebhefo fine tutte^^trover^,, 
e -noi, ci riserv ia mo $ quel tpQppentO; 
tWbiisflgstR.iettorz 

vridua órsigarniti^.d onoa 
• «stail ieq hdotmB ntbìaz ib c&hg 0732 
el fiirg dmg t -fiqqfnt ni ize. uk,Ì sdsìq sJ 
» fciED al óimq f ii3Ìnoigiiq 1 cnadil , aiioq 
eUab osxs.ti • hit iitdom * annobuidda bs 
js ih onsmt ni urgjza iz dia oisuT . cssciq 
. q ib ooaal ai b? ; fiio'h onaup 
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WtyPrfhrMP rttfvmfliè- RvMtt fàgli 

n ?Ì7g a ggPd tiriti f •' s-pognutlì . Tumulto ttcituf 
;rri f Sedato 'in VelhPtii-'^ ~ • snoisib „ 
»! sa OiU ib fif tuilqmj? odora ib (l 

' /j ' jtfi. Il papa ave» avuto a soffrirò molti 
«Itti disgusti e molte altre amarezze inquer 
ittì teifijsov Il governatore 1 <fl J Rtoma ave* 
^Óèufrd* umHìafsi al cónte d’ Harrach amba- 



■SciadoièHfesareo, domandandogli scusa io pre» 
^z£ J dr •molrP signori- tedeschi per un in» 
eli* Ora statofatt© dal barigello ad un 
tlffiZlale’ drsua maestà imperiale. Un suo 
piente, 1 da Hji’ eletto per nunzio a Brussel- 
fés era stafo tìgertato dalla corte di Vienna * 
Vfh pili, gfiàvf e piS sèri fufóno i disgusti 
féfgitìfi^ri allo spirito dèi buon pontefice. 
Già n da moltf mesi gli spagnuoli assoldava* 
W g«ìre incorna non seni* qualche via* 
lenza . Lè madri piangevano i figli- loro ira* 
tìitFj^e" spose reclamavano i mariti, senza 
uperda! goèeinó venisse posto riparo irteu* 
itoPaf tónto disordine. Un dì dopo H mezzo 
|fórriò J udì ronsi delle gtida dalle finestre di 
afta tàisa : eotitiguà al palazzo Arnese . lìd 
grida? era n di persone che domandavano soc- 
corso . S’immaginò subito H popolo che foó* 
sero grida di soldati arruolati per forza . 
La plebe fattasi in truppa , gitiò gih le 
porte, liberò i prigionieri, predò la casa , 
ed abbrucionne i mobili nel mezzo della 



piazza. Tutto ciò si esegui in meno di un 
quarto d’ oca , ed in meno di altro quarto 

V a 
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j/' se ne sparse il rumore per tutta la 
città già irritata contro gli arruolatori stra- 
nieri Il popolaccio V incammina subito a 
truppe verso la piazza farnese. Tutte e- 
strade rimbombano di queste minaccievoTi 
grida : dagli, dagli eh' è spagnuolo. In nu- 
mero di seimila persone investirono il pa- 
lazzo farnese , e gittarono a terra le arme 
dell’ infante don Carlo re d> Napoli erette 
sopra la porta del palazzo. Il governo per 
nattenere quei furibondi fece avanzare gli 
sbirri col barigello alla loro testa . .Duecen- 
to uomini della fanteria pontifizia * le .co- 
rk-’e del papa si sparsero nelle strade na- 
ne acciò il numero della plebe non cresces- 
se ! Ma nò sbirri, nò fanti, ne corazze fu*> 

rono rispettate. unflia 

La truppa che era nel palazzo far- 
nesi si trasferì nella piazza di Spagna ed 
investì il palazzo del re cattolico, aerato 
dal cardinale A equa viva: In tal incoi, tro 
ufficiale snaemiolo che crasi 




fio indi t sonevain » tiituiiw— * •• palazzo 
' Corsini , vomitando mille ingiurie contro a 
famiglia pontifizia. Sfogatasi alquanto la 
rabbia della plebaglia, una parte di essa s 
pose dinanzi al palazzo del conte d Har- 
fach, ed un’altra dinanzi a quello del car- 
minai Del Giudice , chiedendo armi per ma- 
ttinare i nemici della casa d’Austria. Ntm 
’ avendone riportata risposta alcuna , si sepa- 
rarono dopo il tramontar del sole, iurta 



del Cristianesimo. $09 
la notte volarono avvisi dal palazzo di Spa- 
gna a oueìlo dei Corsini, e quindi a Mon- 
te Cavallo, affaticandosi con ardore tutto il 
ministero, perché la procella non s’ingran- 
disse il giorno susseguente . Il Cardinal Del 
Giudice ed il conte d’ Harrach proibirono 
sotto pena . della vita ai loro domestici ed 
agli uffizioli tedeschi che trovavansi in Ro- 
ma , d’ ingerirsi in tal tumulto . 

363. "Quello che temevasi , avvenne pur 
troppo il dì seguente. I trasteverini, famo- 
si per la loro destrezza in lanciar pietre , 
wnironsi ad un gtan numero di popplo rac- 
colto da varie parti della città. Il cardina- 
le Acquaviva fece disporre in ordine di bat- 
taglia dinanzi al palazzo di Spagna cen- 
cinquanta soldati spagnuoli, e ne postò un 
simile numero alle finestre . Non ostante tali 
disposizioni , i trasteverini coi borghegiani 
assalirono colle pietre la guardia che custo- 
diva il ponte Sant’ Angelo. Questa fece fuo- 
co sopra di essi, ma poi si pose in fuga. 
Proseguendo il sollevato volgo le sue vit- 
torie, passò il ponte ed assalì un altro cor- 
po di guardia , e da una parte e dall’altra 
, vi furono dei morti e dei feriti . Si portò 
vicino alla piazza di Spagna, fece grandi 
sforzi per penetrarvi ed insultare gli spa- 
gnuoli , ma ne fu impedito dalle milizie che 
chiusi aveano tutti gli aditi. Piegò sul cor- 
so , e cc-n grida tumultuose si avanzò ver- 
so la piazza colonna, ove le truppe non 
volendo lasciar passare i sollevati, fecero 



***> . OKS23rr#lH2*ai J 5 a 

'fuoco saprai froedesimi, iearht uocàserm qj- 
qi»ttti ! Pil&a ?mischiàv«ir:fa og««r pìu-.j^r^ 
de «ambte’ 4 ^ parti. i b rr^eueRÙli Ji&}*jndo 
Voltapietre colle loro fronde t sbaragli#^ i 
Stridati ptfptiézj , ed ^aprendosi la strada spi 
Ventri 1 dei medesimi , corrono a schierarsi 
dfàànth al palazzo del tonteid’ Haj?r«cb , 
innovando le automazioni in fa «Ore (de?ls* q$- 
Wi d’ Autt»*5nob ««oii ài orrotu! .» 3 t .Tn 
£64; Il sento padre non ave* dio quando 
fatte va si notizia alcuna , stimando i. ministri 
di ? ddver celargli ogni cosa per non -accre- 
scerli il dispiacere *fMa il tumulto crebbe r g 
Salsegfio , che non potè restargbi ptìr -jceU- 
■w . ' La plebe av-eai Spediti corrieri a Fra- 
scati , ad Albano , « Marino , e ad altri 
luoghi * per eccitare quei popoli > a portarsi 
a-Roma senza indugio colie loro armi. T» 
questo turbamento di cose fu ri so Fato, dai 
ministri qptfmi62j di mandar depotariazaito 
plebfc sollevata per indurla a separarsi , re 
scelti il principe Hi 5 anta-Groc*u ed 
$F' marche** Crescenti t Quei due signori por- 
tifr<fti$l£3li»là del: Teverer Alcuni’calzokth 



c^rettieri , molinari e muratori si: fecero it& 
ftanzìy ed uno tra essi» .il più ardito: 
ft n Wittió* i-bma n iv' d rese 9; e nelle- nostre vene 
ji'Botj è degenerato il sangue dei mostri gk* 
^'t'iósl antenati? amanti «solo deLibene: detto 
^patria 3 noi non abbiamo pfeìviscòpooèif 
non fa ilibw&u che non cònfondóaspa pei- 
„ rb colla licenza ; riconosciamo i nostri pa* 

„ drdniyot irtepettiamo T i< iota crrdini ; opj» 
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*'j| tendiamo «hes-i nostri 
V sèi tfoqdi venta «chiavi 'dì .«00 
q| Piera ;< che ponganòi i .nostri padani# bo- 
LowJi fratelli , i nostri ofiglìuolve? paneotioin 
siéuro contro gH indulti di miraritf peg^ 
ij;-glotì drqoeHiehe itrfestano 
t ,i A sono ideile^ forche » ! vk' sotìo delle ; oa|Ge§j[ 
h punir quelli che. tolgonci 1 nostri. hi- 
„ ri, e violano le nostre donne^p.tari poi 
qj 'tettatagli spagnuoii di rapirci *-i impune* 
y» mente’ i figli e i genitori? Ci siamo uni - 

# ri per farei rendere giustizia di gravissU 
mi toni ; dacché l’ avretn conseguita * ci 

-fr separateli». Le proposizioni: proposte 
-forbì» le ^segxrentK che fossec© messi; in pr 
fienài' quelli che etano stati presi dagli sbir^ 
r mr dai soldati del pontefice } che gli spa- 
rtì ucrli restituissero tutti i romani che era? 
no stati arrolati per forza ; che non si «qjl 
Olissero pih ingaggiatori stranieri per la cit- 
tà i ciré il pontéfice accordasse a tutji gli 
bssociati per là libertà pubblica un genera* 
fo perdonò . Ottenuto dair sollevati quanto 
idcéeca vano , si separò- la plebe 1 e parve Mj 
«tabitka“da arlma-.^n s ’ic:.:’ r :• , he?r*9ip 

* 0JÓ5. Alia nuova dei tentativo fatto lÌu 
iloma contro gli spagnuoii-, ai fermarono 
treb territorio di Velletri- circa tremila: sol: 
dati di~ quella nazione-, che: «rat» in yàag- 
gjocalla volta di: Napoli*.* mancando? lo rq 
-ieSpraggi Ijnsl diedero a! -tagliare [i -grani; iq 
eeljalmRen questa ragione ssl «ìis*!;io 
tutto qiietopopolo risoluto poti spl.Q'di-iy'iq; 



A 
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rare il passaggio per la loro città a quelle 
•■ftiilfet* , ma di' sforzarle 5 a partire . Accòrse 
<oià ilcaidinale Francesco Barberini ,,'^he 
era il vescovo dr quella città , ma OOo^po- 
tl calmare il tumulto. Gii spagnuoli entra- 
gno i» Velletri , malgrado quei cittadini > 
t vi commisero mille violenze . J1 mini$t<y$ 
di Roma non trascurò niente per acquieti® 
T animo del cardinale Acquaviva f eh 7 ròbe 
ctfdmr di ritirarsi da Roma, come parte "il 
cardinale di Eelluga , e susseguenremente 
Titirarofisi tutti gli altri napoletani e spa* 
gnuoli che passarono a Napoli , L' atei*** 
scovo di Napoli cardinale Spinelli fo inca* 
xicato dal papa di trattare l’ accomodamento 
col suo re. Fu concluso che dovessero por- 
tarsi a Napoli rre capi dei trasteverini per 
domandar perdono -delia- insolenza dà essi 
fatta olla- corona di Spagna . Arri vati -«olà 
i u fr*Càpi 'furono posti in prigione , e dopo 
tre giorni andarono ad inchinar^ at cardi- 
nale' A equa vi va ambasciadore di Spagna ed 
al cardinale di Belluga protettore di quella 
corona in presènza dei' ministri di stato ? del 
di Napoli. Fluita questa cerimonia furo- 
J fio di -muovo posti in prigione, indi rrtnes- 
'^Min libertà , ed anche per questa volta tor- 
"ìrtò -a 1 ristabilirsi la buona armonia tea il 
7 sòmmo pontefice e le due' corti che sì cHi»^ 

J tnatOnO" offese. * j Tnsrnbdsin^qjibni rt 

‘J3C 3 .iS&tiHin'! ìaq a'ss xmaerinjru eoa .. 



.’iitunrrjo^ ìloqcq isb cthaqraiq c! t , 
•/Viigivr a mOoirna wnsbivvotq 
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oH?;to r stila orci oi^r*.«?RCt ii ansi 

£ii,etn;i fon* ti metti dal re Gatto nel tao 
ì H ~ffg.qo • RJ.fi retto 4i fuetto ed*t(o< r&ie>. 
.■oaErftff poco felice del Medesima »,*v ;. «*» 
*£"!>'■} iioJ'*q :e? i'tJ 'J n • ! • i 

3$$. Il re ; Càr)o che ayea ^edutQ -eoi 
prppri. occhi U. gran traffico <h§ fa in s L 4 - 
vomo la nazione ebrea ,; ove è bep. veduta, 
ed acclamata ancora dalle altre; paaioni .che 
trovami in quel, porto , risolvette, di , obli- 
maria nei suoi stati , situati senza dubbio,, 
io luogo opportunissimo pel commercio; e 
spezialmente col Ji.evapte«. Non era egli fi 
primo jsoyra no di Napoli che avessegbr.ip- 
yitaù,, poiché Federico H vpgj’ introdw*%e. 
nel iato» Con privilegi ed esenzioni consi- 
derabili vi restarono eglino sino al 1540, 
quando l’ incera dote Carlo V. per aderire aj- 
. Jeistonze di alcuni suoi consiglieri spagnueti , 
comandò loro di allontanarsi,. Pubblicò dun- 
qjw don Qudo uo editto distinto in trenta* 
sft& zm'coli/ che cominciava in questo <»no- 
;do : „ Non m«o© per un dome cbc^nfa 
^ sentire .nell’ inrimo del nostro -cuore 0 che 
*> ci è naturale 4 quanto. per un ordine es- 
presso, della sprovvide ma* facciamo, ogni 
i> nostro per osservare le . leggi pw> 

jj, scritteci ndalla, sacra scrittura , ed ubbidir- 
*. 4 e ^c*ediama i«ohre 4 «bf ogni sovrane ò 
„ indispensabilmente tenuto. 3 
„ con attentissimo zelo pei vantaggio e per 
„ la prosperità dei popoli commessi dalla 
,> provvidenza alla sua custodia c vigilan* 
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i, za .5 Ori vediamo- abbastanza io stato- d*- 
yV ploratole ih cui -si trovano i oosui 'diWs- 
$,*: ti (sudditi , 'stato che trae particfllarmeaif 
„ origine dai decrescimento del comitrefCteà 
^spezialmente fra coloro cbe-rsono di una 
„ sfera inferiore alia nobiltà e su periate al} 

j, la plebe*, si cittadini e borghesi , r com4 
li esteri, che sono in certo modo estenpa^ 
„ ti j perciò tei siamo dati con la maggior 
„ attenzione a cercar i "mezzi più acconci 
w a far cbe risorga « fiorisca nei nostri sta-; 
„ ti ri commercio dei popoli ed egli esteti'-f 
„ E giacchi la felice esperienza di altri $ch 
,, vrani cristiani e cattòlici nei toro -stati 
„ ci manifesta ad evidenza cbe la nazione 
„ ebraica si applica tutta a questo unie$ 
* oggetto del 'commercio, ipechè basta .pes 
„ insegnare' ad un -popolo ignorante! iiirta- 
„t;lt circostanze, il modo di d datare il ;i auo 
, v commercio coti la navigazione sino -nei- 
„ più lontani paesi , secondando anche o n °l 
„ l’esempio di itali savi eivktuosà jegnauq 

.-abbiamo stabilito, di soffrir*! 
Rimettere la nazione ebraica nei nostri 
,,;t i* cancedendo .col, nostro presente editto^ 
„ a- tatti i mercanti ebrei e altri di -tal 
upzicme ad» tanti I ititi qualsivoglia, ^ paese f 0 £ 
,>! {privilegi . vantaggi , franchigie , gseirofa 
,y-ui .e prerogative: espresse aer ! seguenti iajr» 
, v iticeli , se.vengondoad- abitare e pegoalp j; 
„ re nei oosarù.scàtLn^'.bA bs oriT ath.-rb 
$ 6 ?. Cli articoli poi ptincipaljbdi qufstfp. 
edutoqr^ciw dove* ««ertjlriofloyatd^bdiiiBita 




DEL CMStlAN'SWMO. §*$ 
-quani&iré cinquanta anni , accerdatànatagft 
«brel^ h > focoltsPaK erigere pubbliche sinago- 
ghe la Napoli, -^alenino «.'Messina» qoan* 
do'le’ toro famiglie fossero almeno al nume» 
*0-di quaranta, e nelle atefe cittì e pi?z*e 
quando arrivassero almeno -a quello di venti* 
di comperai beni arabili v- -eccettuati qi feu- 
di 5 di portare spada in città, pistole trac, 
etani in càmpagnary* archibuso alla cacciai 
di esercitar 1 \x medicina e la chinirgia^ 4 - 
insegnar la prima come Rsi usa in Padova ? 
Pisa « Rota*; di tener qualunque sorta di 
libri 3 stampati c manoscritti sì in hngua c 
ebraica che in qualunque altra: Pesenzio-, 
ne dagli alloggi milita rii esenzione di ogni, 
éàitté é gabella in tutti i mobili ed arredi, 
di 'loro uso v di aver degli schiavi y- purché 
non siano cristiani ; di esercitar qualunque 
sorta di mestiere e fare commercio ; l’ esen- 
zione dal portare qualche divisa* che li di?. 
a-donokereV*' dl aver sei magazzini* gratis, 
per foro uso nella dogana di Napoli- ec, > -, 
Dà varie narri di Europa ineoBTtn- 
ciarono a comparire a Napoli molti mer- 
canti 4i «tetra nazione ,1 non però senza ti- 
nidre r ctì* èssendo scoperti per quelli ch’ era-. 
^0?' di* restar Vittime della plebee indiscipa-, 
ndt* ^Sapeàfl ben eglino di esser# stati iti 
ogni ; tempo*' l’ oggetto ideila pubblica: esecra-, 
zi%ftà>à? l TnP tutti 1 4 Secoli che sono scorsi , 
dacché* Tito ed Adriàno furono dalla divi-?* 
i^prdvvidiehga^ scelti per essere gl’ istru- 
mènti 3b deU^ 'sue àlte vendette, furono gli* 
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tbrei-ora in un paese ora neli’altro.a vi- 
cenda accòlti ed espulsi, tollerati e perse* 
giurati , compianti nella loro cecità ed odia- 
ti mortalmente. 11 troppo lungo periodo 
delle crociate fu principalmente una serie 
di tempo che rinnovò sulla posterità di 
.Àbramo gli orrori da essa provati sotto i 
Faraoni, i Nabucodonosori e gli Antiochi. 
Trattamenti così contrari alla morale cri- 
stiana ed ^ allo spirito del vangelo colpirono 
sino P animo dei sommi pontefici, e Grego- 
rio IX scrisse ai vescovi di Francia di rap- 
presentare alle truppe armare per la causa 
oel cielo, che se volevano procurarsi le di- 
vine benedizioni, non dovevano abbando- 
narsi a simili eccessi, ma procedere bensì 
con punta di cuore e con vera carità crU 
stiana j e nel concilio di Tours tenuto ap- 
punto m questi tempi, cioè nel 12 ^ 6 : poi - 
Starno rigorosamente , dicono quei padri, 
f ucudm 0 il fmmurc ititi,», l'imp a- 

STSft ‘ i -‘ Jy° il fa toro aie «« 

danno , poichc seno tollerati dalla Chiesa 
la quale non vuole la morte del pec<atore , 

nì * l* M conversione . Comunque sia di 
ciò, 1 editto del re Carlo sull’invito degli 
ebrei avea fatto una impressione vivissima 
t*l volgo inorante e materiale , che tac- 

zioso .0 llberameate * '.«pio 

3 j pjziup naìaizp ib i!sni*is:> ib 
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t? infante don Luigi' figlio del re dì Spagna 
u: creati) arcivescovo e cardinale . 



i)l jiiKUi O'.J 

» 



, i :*i: 
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: %6p. La santa sposa di Gesù Cristo do- 
vette sotto questo pontefice vedersi ridotta 
alla obbrobriosa umiliazione a coi sog- 
giacque , come osserva il saggio Murato^ 
ri (i) , nei secoli da noi chiamati barbarici^ 
Monsignor Ratti ministro di sua maestà 
cattolica diè parte a Clemente- XII , ' che il 
suo padrone avea nominato all’ arcivescova- 
do di Toledo P infante don Luigi suo ter- 
zogénito natogli' dalla regina Elisabetta Far- 
nese, e supplici» la santità sua di aggradire 
quella nomina e di accordare all’ infante \i 
dispensa dall’età, mentre l’eletto veniva ad 
essere allora un fanciullo di soli sett’ anni 
appena terminati. Questo affare diede al 
pontefice non poco imbarazzo , sembrando 
da una parte contrario ai sacri canoni del- 
la chiesa e poco decoroso al suo pontifica- 
to il“ confermare nella dignità di primo ar- 
civescovo delle Spagne un ragazzino di 
quell’età, e dall’altra parte considerando 

f ioter essere di pregiudizio agl’interessi d*I- 
a sua famiglia il disgustare con una negai- 
ttva "il re Filippo o piuttosto la regina 
Elisabetta. Ricorse pertanto al soliro ripie- 
gò' ‘Tacconi and andò ad una congregazione 
di cardinali di esaminar questo caso e far- 



Ci) Armali d’Italia. Tomo XVI. 
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-g li e ne ' >11 rapporto, • pri nei pa Intente re He«li 
archi vj e registri al* trovasse un esempio cfca 
gualche pontefice - hcc©rèdto ;i aÒ&a‘ p&a Q so- 
migliante bolla a puniche persona - d elicerci 
dell f infante doO Luigi • 1V T o;j?ù^I 
J70. In cardinale Girolamo Larrfr editti 
vescovo di 1 Osimo eh’ era unó^defla 1 coUgrè- 
gazione ed in concettò di avete una perfet- 
ta conoscenza dei; canoni e decreti éedesì#» 
srki , e if ch© nel terapo^ srtssò* ntfdrfVà; ai ttì» 
rispetto e zelò terremo. per là" OSséfVdtrtà 
'dei medesimi, rispose francamente 
Coscienza non potessi accordare' una tal di'» 
spensa. oNon mancò «tra P cardiUftli 'dhi' 1 #» 
mostrò doversi temere che , * accordandosi 
alta Spagna questa dispensa » non approfit- 
tasse di tal esempio il rè di- Portogai fp ^jb& 
domandare i- vescovati' di Colmbra* é ^dt 
E vera, che allora erano vacanti,' per-ldue 
sooi infanti , eh’ erano similmente in btà 
tenera . Monsignor 'Ratti non si pèfdètto 
di animo per questo, ma rinforzando i suoi 
uffiziv presentò ài pontefice ùn fttefi?©riaJè| 
in cui allegava - diversi * eSémpj - di ■ disperilo 
date sono i prevedenti pontificati -à priori* 
pi così giovani , 1 ’ come > eftf ] l’ infatìre 1 nH 
Spagna. n - il-itoni&ni tau ìlM'tiS s.^rt$azs 

*N>gi?i.'j Non ih ^del mio istituto e molto me^ 
no del mio’ genio il discutere questo dilica^ 
to; e severissimo punto di écclèèiaSttótf^dii 
sciplina . Mi porterebbe lungi riferirò 
volessi i non pochW esempi luttuósi dhcè ci 
presenta la jtoria del cristianesimo so ‘tei 
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por sepolti in uneterno 
^blitfc.lè .memorie cfei d*je so mmi pontefici 
..Giovanni, Xi ne.Xfl , cjie iti una età quasi 
^qiull^a *f^t#ISon<? sulla .cattedra di sàn 
Pietro per disonorarla,, :*Non tichiatniam© 
ìalla ; memoria- l’ infame ricordanza di Teofi- 
la tro patriarca di Costantinopoli figlio deli* 
imperadore romano Lecapeoe, che giunto 
appena agli anni della pubertà, dopo, un 
iCglebre esempio di simonia confidenziale , 
Andò a* porsi sulla sede dei Crisostomi, dei 
Gregorj ,, dei Flajtiani e degli Eutichj. Non 
npnfapdnUnio le orecchie dei nostri pii let- 
tori opl presentar ad essi l’esempio di Al- 
fonso figlio, illegittimo di Ferdinando i re di 
Arr.agona., { che in età appunto di se» anni 
Ottone da Sisto IV in perpetua commen- 
da l’ arcivescovato di Saragozza. .h 

3 , L’esame pertanto del memoriale pire* 
senato .da Monsignor Ratti a nome delia 
Spagna, fu dai pontefice raccomandato ai 
Pico della Mirandola , Da via* OrL 
gO, Porzia , Corsini Gentili e Guadagni . 
Questi sette porporati che formavano, la 
congregazione risposero di voler a loro bell’ 
agio confrontare colle originali scritture gli 
esempi adotti nel memoriale ; ma vedendo- 
si dalla cotte di Spagna che in Roma non 
yolevpsi venire ad. ima ficaie risoluzione , 
si. chi potrebbe crederlo?: dLadopc* 

I a ‘ ; .■ ■.* . *ì . snilni 

b 27£r LL consiglio collaterale dà Napoli 
$*r wgrete idei gabinetto di Spa. 
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gna fece arrestare più volte il corriere pon- 
irfizio che da Roma portava Je lettere a 
Benevento. Si scosse a tal violetta la corre 
romana' e lamentossene foctemente con mon- 
signor Ratti , rappresentando che queste 
aperte ostilità mostravano voler interrotta 
fa buona corrispondenza tra le due corti . 
Ma h* abile ministro seppe calmare gli spi- 
riti dei romani, con dichiarare 'al santo pa- 
dre che la corte di Napoli, nd fare arre- 
stare il corriere di Benevento avea solamen- 
te voluio scuoprire le iurelligenze di certa 
persone sospette ; che peraltro tanto essa 
corte di Napoli , quanro quella di Madrid 
erano intenzionate di vivere in btlona ar- 
monia colla santa sede^ sperando che que- 
sta non ricuserà di accordare all 1 infante don 
Luigi la ricercata dispensa. 

^74. Differendo la congregazione dei set- 
te cardinali di decidere questo punto , il 
papa spedì intanto al re cattolico una boi- 
la con cui assegnava all’infante una grossa 
pensione sull’arcivescovato di ToIedoT Ma 
la corte di Madrid , ben lungi dall* acqui*- 
tarsi di una offerta che potea considerarsi 
come un rimprovero della sua ingordigia 
nell 3 appropriarsi i beni della santa chiesa, 
se ne mostrò tanto disgustata, che rimandò 
al pontefice la sua bolla senza nemmeno 
Jtggeria • 

Finalmente la congregazione espose 
il risultato dei suoi esami e delle sné con- 
ferenze al papa, il. quale spedì le bolle per 

‘ ^ 1 - 7 ? l’ar- 



DEL CbISTIAN^SIMO « jà*| , 

P arclvesÉcfitato di Toledo . at reale 
«don Luigi, tottochb In età di nove anni 
hoh ancora compiuti. Persuaso il pontefice, 
die ricevute tàB bolle avrebbe subito il re 
di Spagna acconsentito che aperta fosse in 
Madrid la nuhziatdri i;$ìì' chiusa da due 
anni addietro, volle assicurarsene, racehiu* 
riendole in un plico diretto al suo auditore 
ch*éra colà restato invece del nunzio, rac- 
comandandogli però di non consegnarle nò 
al re, nò alla regina, se prima non avesse 
conseguita la facoltà di riaprire la nunzia- 
tura . E‘ facile avvedersi , che questa con- 
dizione prescritta all’auditore della nunzia- 
tura lascia molto equivoca e sospetta la cor- 
te di Roma circa il disinteresse , la giusti-» 
zia e l’equità di ciò che concedeva. Non 
se ne parli dunque. 11 punto sta, che Ro- 
ma A attenta ed oculata in tutto , fece 
uno sbaglio che aumentò allora la confu- 
sione ir -• u ' •:*' fi . . //■ ■ . /' .1 . / pà' 1 at 
* Non avendo voluto la corte romana, 
spedire quel plico per espresso .corriere , la 
trasmise al cardinale Acquaviva ambasciado- 
re dTSpagna presso il pontefice, affine eh’ 
egli lo spedisse a Madrid col suo corriere 
ordinario, li cardinale involse il piego con* 
segnatogli da Roma in quello che diriggeva 
alla cotte del re cattolico suo padrone. La 
corte di Spagna ricevuto il plico del suo 
ambasciddore , rirenne le bolle , rimettendo 
ali’ auditore solamente le letrere eh’ erano 
per lui . ' Esaminate le trattenute bolle dal 
Tom. XXX. X 
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gabinetto di Fiiippo V, furono rispedite a 
.Roma, pretendendo il re di Spagna^ che 
se ne levasse il seguente periodo: che quan- 
do l* infante sarà giunto all* età richiesta , 
sarà a! Iota confermato per arcivescovo di 
Toledo , se avrà la capacità ricercata dai 
sagri canoni. Estremità dolorosa e funesta, 
a cui la forza presto o tardi riduce tutti 
quelli, eh’ essendo deboli e dominati ad un 
tempo stesso dalla cupidigia e dall 1 interes- 
se , invitarla ad esercitare sopra di essi il 
suo invincibile impero! Non solo il papa 
dovette dare soddisfazione a quel re , can- 
cellando dalle bolle il periodo mentovato', 
ma creò di più cardinale lo sresso infante, 
malgrado la bolla di Sisto V, la quale or- 
dina espressamente, che nessuno possa esse- 
re nominato a quella dignità, se non < ha 
ventidue anni , parendo assurda e sconveue- 
voi cosa, che chi è destinato a rappreseti- 
tare uno dei settanta giudici scelti da Mo- 
sé pel governo d’isdraelio, non fosse giun- 
to ad un’ età capace di regolare nemmen se 
stesso . 

r 377. Avutasi in Ispagna tal nuova , il 
re e la regina rendettero con espresso cor- 
riere grazie a sua santità. e fecero aprire ia 
Madrid la nunziatura, permettendo che fir 
cesse intanto le funzioni d’internunzio un 
religioso domenicano , finché vi giùngesse il 
nunzio Valenti Gonzaga . Arrivalo poco 
dappoi colla berretta cardinalizia monsignoc 
di Santo Buono * si fecero magnifiche Testo 



.- 4 . 
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per tre giorni lauto a Madrid , quanto a 
Toledo. LaXcorte di Spagna ordinò ai cal- 
dina! Acquaviva idi attestar al. pontefice U 
gratitudine del re e della regina , che per 
questo riguardo darebbero per 1* avvenire 
ai cardinali il titolo di eminentissimi e tè- 
ve rendissimi invece di quello d ' illustrissimi 
t reverendi ssi mi che loro dassi dagli altri 
potentati. Tuttavia trovarono i '(cardinali 
di che lagnarsi nella .lettera scrutai ad essi 
dal giovane porporato, perchè V eminentis- 
simo e reverendissimo signore con cui inco- 
minciava, non era posto a parte al disopra 
della lettera, ma formava parte della prima 
linea; nel corpo della lettera eravi V. S. ; il 
fine poi era : Dio guardi /’ eminente perso* 
na di V, S. , e la sottoscrizione : ai servì * 
sjot il cardinale infante. Finalmente nena- 
men I* involgimento piacque ai cardina- 
li avvezzi a ricevere le lettere < involte * 
come quelle che si mandano ai principi 
sovrani . Queste gelose pretensioni si neces- 
sarie , sì giuste , sì convenienti , quando si 
tratta di persone che sono nella società uma- 
na insignite di dignità puramente civili e 
secolaresche, e che quindi a nuli’ altro ba- 
dar- debbono che a far pompa di una gran- 
dezza tutta temporale e mondana i, queste 
gelose pretensioni , dico, comparir potreb- 
bero a taluno slogate, inconvenienti ed an- 
che assiftde, allorché vengòno con eccessivo 
calore sostenute da queliti che innalzati alle 
sómme dignità del santuari,©:, debbono con 

X z 
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la sola umiltà rappresentarci e Impersona 
stessa di nostro signore Gesù Cristo, o queir 
la dei suoi appostoli e discepoli. 

- , ; ■ C 

L* arcivescovo di Parigi corregge e riforma 
il breviario della sua Chiesa „ j 

a ' ' / V f 

378. Nel tempo che la chiesa di Toledo 
faceva delle pubbliche dimostrazioni di ri T 
spettò e di esultanza , perchè sulla sua se- 
de vedea destinato un principe reale che 
avrebbe poi cogli esempi di una condotta 
religiosa e sacerdotale potuto edificarla quan- 
to colla elevatezza della nascita le rendeva 
lustro e splendore , la chiesa di Parigli ebbe 
dal suo arcivescovo prove distinte dell’oc? 
clesiastico suo zelo per la medesima . Àvem 
do egli osservato nel breviario comune, al- 
cune espressioni ed alcuni racconti che da- 
vano ansa ai protestanti di mormorare con- 
tro i cattolici, concepì il disegno di emen- 
darlo , levando via quelle leggende che ora 
coll’aiuto della critica sana e giudiziosa so- 
no universalmente riconosciute per favolo- 
se , e correggendo tutte quelle formole di 
parlare, che sembravano attribuire ai santi, 
ed alla Beata Vergine quella gloria eh’ è; 
solamente di Dio. Servitosi a tal effetto 
dell’opera di molti ecclesiastici distinti -fra 
gli altri per la sublimità del sapere e per 
la innocenza del vivere, formò un brevia- 
rio quasi nuovo , e io fece ricevere dalla 
sua diocesi. 








, del. Cristi anesimo . 525 . 

*79. Non piacque ad alcuni la impresa 
dell’arcivescovo , e si vide per la città cor- 
rere un libello anonimo in cui veniva tac- 
ciato l’arcivescovo per giansenista, e quelli 
ai quali fu commessa la riformazione del 
breviario, per sospetti di eresia, mentre 
volevano strappare i testi venerabili dei pa- 
dri dalle mani dei fedeli e sostituirvi le be- 
stemmie di un appellante. 11 parlamento 
condannò quel libello ad esser lacerato dal 
carnefice e gittato nel fuoco, e la sentenza 
fu tosto eseguita. Contuttociò non vi man- 
carono vescovi francesi che querelarono quel 
corretto breviario al tribunale di Roma, 
pretendendo che fosse per lo meno un libro 
pericoloso e scandaloso . Clemente XII scris- 
se un breve a Luigi XV perchè Io facesse 
sopprimere. Ma avendo il nunzio voluto 
rimettere il breve ponrifizio al cardinale di 
Fleury , questi lo consigliò di rispedirlo a 
JRóma, come una carta che non poteva es- 
sere di alcun decoro a chi la spediva, o di 
alcun profitto a chi era spedita. Esamina- 
tosi allora in Roma l’affare con piò matu- 
rità, fu trovato non essere quel brevario 
quale aveanlo denunziato gli avversari , on- 
de il pontefice spedì al suo nunzio in Pa- 
rigi un altro breve in approvazione del bre- 
viario riformato . 
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7/ parla*; lento ài Parigi decreta in materia 
ài dottrina . Occasioni , che inducono il 
parlamento a decretare. Il papa si oppo- 
ne alle pretese del medesimo . 



580. Questo picciolo trionfo del parla- 
mento di Parigi consacrato dall’ approvazio- 
ne stessa del varicano Io rendette vie più 
orgoglioso e pretendente. Esso nel corso di 
due anni pubblicò due decreti, coi quali 
arrogavasi il diritto di regolar la dottrina 
che si dovea insegnar nelle scuole, di asse- 
gnar i libri dai quali doveansi cavare i prin- 
cipi autorizzati, e di stabilire a genio suo 
il rispetto e la sommessione che si dee pro- 
fessare ai sacri canoni -, proibendo nello stes- 
so tempo di riguardarsi la bolla Unigehitus 
come regola di fede. Al primo diedero oc- 
casione una pastorale dell’ arcivescovo di 
Cambay , ed una tesi sostenuta nella Sorbo- 
na. La pastorale citava un decreto della 
inquisizione del 1690 ed insieme turre le 
bolle dei papi emanate contro Baio , come 
tante leggi della chiesa ; e nella Sorbona 
eransi mentovate le bolle di san Pio V, di 
Gregorio XIII, di Urbano Vili, e di Ales- 
sandro VII contro il bajanismo ed il gian- 
senismo. All’altro decreto diede motivo un 
mandamento del vescòvo di Laon . Questo 
prelato che da più di tre anni si. affaticava 
ccn inandll?fle s WF (5 gianse- 

nismo eh* erasi nella sua diocèsi i'aaicifè , 

£ ? r 
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fece un mandamento sopra la sommessione 
dovuta alla bolla Uni genit us , come a regola 
di Tede. 

381. Clemente XII si trovò dunque ob- 
- bligato di prendere in mano Ì fulmini delia 
chiesa e di scagliarli contro il parlamento. 
Annullò e cassò questi decreti, ne proibì la 
lettura sotto severissime pene , perchè essi 
contenevano proposizioni false, temerarie, 
ingiuriose, all’autorità del sommo pontefice 
e all’ordine episcopale , favorevoli ai no- 
vatori, fomentanti la disubbidienza e la ri- 
bellione alla chiesa ed inducenti allo scisma. 
Da una condotta sì irregolare si vede chia- 
ro, che il parlamento avea commesso due 
attentati 1’ uno di arrogarsi il diritto di de- 
cidere le quistioni che a lui non appartene- 
vano, l’altro di diffinire contro le decisioni 
stesse della chiesa , senza dir nulla delia 
mira in lui molto visibile di annullare le 
bolle contro Bajo e contro Giansenio . 

.fi. ^ • 4 

Caduta del vescovo di s. Papoul. . 

^ ni ( * • , ' ^ i 

582. Alle passare lagrimevoli scene ne 
succedette un’altra per la chiesa molto piò 
afflittiva, che fu data da Gio: Carlo di Se- 
gur vescovo di san Papoul. Era questi sta- 
to colmato dal signore di molte beneficen- 
ze, ed arricchito di molte ottime qualità 
che poi rendettero la sua caduta piò deplo- 
rabile. Egli prima di essere promosso al ve- 
scovado e jdopo ancora, erasi molto distin- 

X 4 
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to neUa 'ìropognazione tlei novelli tettar; ed 
aveva edificato il pubblico colla pili rispet-è 
rosa sommes4one a tutti i decreti apposto# 
Irci emanati contro di essi. Per ari residuo 
dei guasti principi, dei quali era già stara 
un tempo imbevuto, teneva ad agni modo 
certe segrete corrispondenze con alcuni di 
essi, che agli acuti e penetranti osservato- 
ri, cort:e dice il signor canonico Mozzi (i)* 
facevano temere se non tutto, parte delio" 
scandalo che poi diede» ^ < 

Mentre dunque tfra i vescovi oppo*., 
nenti, altri spontaneamente aveano già renr 
dura, altri erano in prossima disposizione 
di rendere la dovuta ubbidienza alla costir 
ruziooe di Clemente XI , il vescovo di san- 
Papoul si ritratta improvvisamente di quel- 
la sommessione che avea professata ali^ chie- 
sa, mette nel numero dei più gravi peccati 
è’aver accettato la bolla Unigenitos , e si 
accusa reo di averla ricevuta . Non copremr 
to di questo, con una sfrontatezza^' che for- 
se non ha ésempio, e che fa vederesqualh 
e quante tenebre sparger possa sale cuor<»i 
umano lo spirito 'di Scisma e di eresia, noeti 
arrossì di dichiarare in h faccia a tutto il re- 
gno di Francia aver egli simulata semplice-- 
tnente in addietro sommessione ai decreti? 
apposolici, con l’unico oggetto di facili-h 
farsi la strada ^episcopato, e che se.dap* 
poi avea punito i refrattari ai suddetti de-!*; 

' (1) Comp. ttor. eroin teme *. pag. Iti. . 




bel Cristi &ne$l$io. 
dretrj aveaiò faxto ingiustatrrettteir enbeotro: 
i- rimorsi della propria: 1 coscienza. - &ivjoca«tr 
pertanto tutti. ;b maBdarn€nthda t .UH pubbli 
cali in. favore della costituzione,- dimise tu. 
mano del jet il suo vescovato ,:.je ‘Consumò 
la sua ribellkme con .aderire *lÌ\appello: dei? 
quattro vescovi nel precedente libro già d* 
noi registrati Lab sua' caduta, rii ce M00» 
Lafiteau fi) ^.lasciò? ai mondo una spaveur 
tosa memoria della giustizia di Dio» ma l» 
jtua ritirata allontanò dai fedeli il contagio, 
mortale dei suoi discorsi , e lo scandaloso 
esempio 4della sua apostasia ; ; < ntn 1 

t-, ’sircq: '0 .-r.i "x' z- :: '•» f'fc ny.ù , «un 

il canoni ao Rivet di Donai seppellito s disr 

jut terrai odu? volt: Contrasti mi parlar’ 

- mento di Parigi un tal incentro per fimi*. 

xii gititi sdivimt a Ordine dato dal re , 

• -4 3 :-r iti j 

: 2^84. Se lo. spirito: di scisma e di eresia 
sparge folce tenebre? nella mente di que^ìs, 
elee : ne sono investiti , le leggi poi? delia. ca*, 
ritàn jauzi i dettami della, umanità sonontalo»? 
ra. poco osservali da coloroiche sostengono* 
ìa usaua dottrina > Il gusto .delta peffeeurq 
ztone ò sì vurp. in questi e , al veemente*;; 
che esercitano le. loro sante venddtteiisintj j 
sopra soggetti ,: che divenuti insensibili »-. tn«r ; 
riterebbero il toro. rispetto, \ 

compassione . In questo, tempo itm av?cub 
mento confermò tid« «eittàu :.«tq 6 >ve ìoq 

Ci> Storia delia corti t. Uni** \\k,i 4. Ct? 
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3 85. i II : sacerdote Rivet , canonico,; di 
e. Amato in Douai , a cui .era stata meri, 
tamente interdetta ogni funzione sacerdotale , 
perchè avea appellato e riappellato dalla 
costituzione Unigenitus , morì perseverando 
in questi sentimenti. Il capitolo gli negò la 
sepoltura, ed il governatore Jo fece sotter- 
rare in un giardino che serviva di sepoltura 
ai fanciulli morti senza battesimo. Le cose 
sino qui procedettero , secondo le regole . 
Ma quelli che erano zelanti per la buona 
causa non si trovarono contenti . Sotto pre- 
testo che il cadavere del canonico avesse. la 
testa rivolta verso la chiesa e la faccia ver- 
so il cielo, lo dissotterrano nel giorno do- 
po per rimetterlo con la schiena verso il 
cielo e con la faccia verso la terra » I par- 
reggiani dell’ appellante e riappelìante cano- 
nico inorriditi ad un’ azione che tra i bar- 
bari sarebbe esecrabile ed empia, ricorrono 
per via di appello al parlamento di Parigi . 

j8ó. Le camere del parlamento penetrate 
dal piacere di un ricorso si radunano ipoori- 
tanente senza essere stare convocate dal pri- 
• mo presidente. Egii pretese che a lui toc- 
casse di convocare le assemblee delle came- 
re, e che quesro caso non Spettasse se non 
alla gran-camera. Le altre camere al con- 
trario sostennero che il caso concernesse tut- 
to il parlamento. Si tennero moire sessioni 
dalle camere, senza che si potessero accor- 
dare nella sostanza . Il re con suo espresso 
decreto richiamò la materia al suo con si - 
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'glioV II regio decreto non terminò Iedìspu* 
te. Le camere continuarono a radunarsi e 
trattarono di proporre ai re delle rimostra»* 
ze per la avocazione del suo decreto. 

- 387. Intanto che dai parlamentar; si dis* 
puta te ai scrive , il re decide il fatto del 
canonico Rivet , e con ciò scemò la fonte 
dei dibattiménti primari e secondari . Fece 
Spedire un ordine al vescovo d’ Arras di 
obbligare i canonici del capitolo di s. Ama- 
ro li dissotterrare nuovamente il corpo del 
canonico Rivet , e riporlo nel luogo solito 
della loro sepoltura: proibì sotto rigorose 
"pene di commettere per 1* avvenire simili 
eccessi : ingiunse che dir si dovessero le con- 
suete messe per l’ anima del canonico, e che 
"si osservasse in riguardo a lui tutto ciò che 
praticasi nel dar sepoltura agli altri cano- 
nici . J il prelato fece che dal capitolo fosse 
pontualmente eseguito quanto dal re veni- 
vagli imposto . Il cadavere fu levato dal 
^giardino e seppellito nel coro della chiesa 
" di' V. Amato colle solite formalità. V’ ia- 
"tervènnero tutti i canonici;» il governatore 
'stesso del luogo v’intervenne pure col pre- 
sìdio in armi per prevenire tutto ciò che 
avrebbe potuto alterare il buon ordine* 

i£. - * >. .r. _ .>'■ - 1. ;j *1 ’.K 

-irli &<'<’ j.S tj» ; ■ . • . ■ . '• v v f. ,, > • ; t 
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Assassinio del fi abate Court vicario gtn'Tsi* 
de! fi arcivescovo di Parigi,» c „ , .j •/ 

- ' ; rj , s • , i, * i ■* i* 1 ^ i « 5 yi-C» 

*■ g88. L’ animosità sempre torbida ed ini 
quieta , sempre disposta alle vendette ed an- 
che al sangue, era, generalmente parlando, 
ii carattere dominante dei due partiti nell- 
Infelice regno di Francia , Il canonico Rivetti 
benché era stato appellante , soffrì dopo morw 
te quegl’ insulti che non aveansegli poturo 
fare in vita. L’abate Couet vicario generale 
dell’arcivescovo di Parigi, perchè era sta* 
to appellante ed avea poi accettato la co- 
stituzione , incontrò in vita , non giàil mag- 
giore di tutti gl’insulti, ma la più deplo- 
rabile di tutte le disgrazie. Un forsennato 
non potendo soffrire che questo ecclesiastico 
persistesse nel detestare i principi dei refrat- 
tari, per ^addietro da lui abbracciati e so- 
stenuti con gran calore , e più adirato io- 
sospettare con qualche fondamento, eh’ ei 
fosse quegli che avesse indotto il Cardinal 
di Noailles ad arrendersi ai fervorosi inviti 
del iommo potefice Benedetto XIII, e ad 
accettare purameure e semplicemente la bol- 
la Unigeuitus , risolvette con estremo furore 
di assassinarlo, come in fatti eseguì, pian- 
tandogli un pugnale in petto in tal manie- 1 
ra, che egli sopravvisse solamente quanto 
bastò per palesare il suo omicida , nomina - j 
to le Fevre. Essendo costui staro preso daftì 
la giustizia, dichiarò, che non riuscendogli' 
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in quella notte di fare il colpo,, in uno dei 
cortili dell’ arcivescovado (ove egli lo fece) 
volea andar a : farlo la mattina seguente , 
che era il giorno della Pentecoste , a piò 
dell’ altare , mentre P arcivescovo celebrava 
la messa nella chiesa metropolitana, assisti- 
to dal suo gran- Vicario • Ciò facea Vedere 
die gli* si era voltato il cervello, onde vi 
- fu chi stimò i eh e dovesse essere rinchiuso 
nello spedale dei matti » La giustizia però 
m un caso sì grave non riguardò che P or- 
rore del sacrilegio, e la necessità di dare un 
grand’ esempior» Il reo pertanto fu condan^ 
nato al taglio della mano , e ad esser poi 
arrotato vivo*- . *->• - ' «.•■** »« . 

1 1 • i' i r'<; ' * i ’ i ■ , ■ 1 '• »h 

li parlamento di Parigi si oppone alla catini 
nizzazione dis. Vincenzo de* Paoli, 

« ::*/• * • i? . *• 

‘ , . j 

-oggp. Che un cieco impulso di partito am-? 
mi una gran parte di quelli ’che ne sono 
membri a portar le loro ire ed i loro od) 
contro degli uomini meschini e mortali , ella 
b questa e sarà sempre una gran disgrazia ; 
ma «he questi sdegni e queste avversioni , 
si; scaglino non già contro i morti , ma con* 
tro quelli, che usciti dalle miserie dell’urna* 
na vita, trova nsi Del regno del padre cele- 
leste, sono a parte della di lui gloria* so*’ 
no proposti alia venerazione dei fedeli, e 
divenute quindi nostri avvocati e > nostri prò- •’ 
lettori .presso Dio stesso , rquesto è ih òohro ! 
del pervertimento .piu sacrilego, e della de * 1 






Digitized by Google 




334 * o x i £ «tao mi » LA j 3 u 

HieDza più esecranda . Clemente XII nelPan- 
ko 1737 canonizzò s. -Vincenzo de’ Paoli in 
compagnia idi s. Francesco Regis, deila bea r 
ta Giuliana Falconieri) e delia beata Cat- 
terina Fieschi. 

3po. San Vincenzo de’ Paoli erasi troppo 
apertamente dichiarato contro la nascente 
setta dei giansenisti, troppo aveane smas- 
cherato i capi, troppo zelata la loro con- 
danna,. perchè si potesse la chiesa lusinga- 
jre che fossero eglino per rimirarlo placida- 
mente innalzato all’ onore degli altari. In 
quella guisa adunque che aveano tentato di 
togliere a questo meritato onore il pontefi- 
ce s. Gregorio VII, studiaronsi d'impedire 
che non vi giungesse il glorioso istitutore 
dei sacerdoti della missione. Ricorsero dum 
que al solito mezzo dei tribunali laici , ed 
il parlamento di Parigi, quando ne fu pub- 
blicata la bolla della canonizzazione, la 
soppresse irreligiosamente.' Roma proscrisse 
l’empio attentato del parlamento* Alcuni 
avvocati di Parigi guadagnati dai settari 
mettendo la mano in messe per essi affatto 
straniera , accorsero alia difesa della irteli*! 
giosa animosità del partito contra il suddet- 
to sanro. Il pontefice da quella cattedra di 
verità, da cui avea poco innanzi celebrate 
alcune eccellenti opere del vescovo di Sistemi 
ron e dell’ arcivescovo d’ Embrun f riprovò; 
altresì, dannò e proscrisse il consulto upon 
logetico degli avvocati parigini, come tome* 
vario , empio , scandaloso , sedizioso , piriti^ 




del Cristianésimo. jjy 

C/ore, ingiurioso in piu modi a tutti j re- 
.scovi cattolici ed all a sede appostoli c a , 
fieno di errori e di spirito di scisma , ( /a* 

meritante l* eresia . 

- » * • 

; Il re cristianissimo mette il suo regno 
sotto la protezione di Maria forgine* 

»- •• - 

jpi. Una guerra terminata dalla Francia 
con tanto decoro e profitto non poteva com- 
pensare le agitazioni , le turbolenze , e le 
discordie che essa avea nel suo proprio 
seno in punto di religione. Luigi XV, 
che conoscea la inefficacia dei mezzi pura* 
mente comuni, per arrivar a sopirle, vide 
che non gli restava altro rifugio, che ricor- 
rere al Dio delia verità e della concordia . 
Vi ricorse adunque, e per assicurarsene un 
valido appoggio, si rivolse alla Vergine 
santissima. Se la lettera scritta dal re all’ar- 
civescovo di Parigi mostra i suoi sentimen- 
ti religiosi, 1’ editto dell’arcivescovo espo- 
ne chiaramente gli oggetti contemplati dai 
monarca nel mettere il suo regno sotto la 
protezione di Maria Vergine. L’uno e l’al- 
tro di questi due scritti sono degni di esse- 
re registrati nella storia del cristianesimo. 

? $pa. „ Siccome il primo ed il più essen- 
„ zial dovere dei sovrani, dice il re, è far 
„ regnare nei loro stati 1* Ente Supremo 
„ per cui regnano tutti i re della terra , 
„ non possono mai dare contrassegni trop- 
» po pubblici e troppo autentici della loro 
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„ perfètta sommessione alla Maestà Divwa.j 
e siccome da essa sola hanno ricevala 
„ 1’ autorità loro , non debbono contentarsi 
„ degli omaggi che personalmente Je pre- 
j, stano, ma debbono ancora incoraggire i 
,, loro sudditi a seco concorrere per dar 
prova della gratitudine ai continui bene* 
„ fizj che comparre la bontà sua . Pieno di 
questi sentimenri, nulla ho più a cuore, 
„ dappoiché reggo questo scettro, quanto 
j, mantenere interamente gl’ istituti, fatti 
„ dalla pierà dei miei antecessori.; Rispeo* 
„ labile sopra ogni altra cosa è il Solenne 
voto di Luigi XIII di gloriosa memoria. 
Quel regnante pieno di sentimenti di so- 
„ dissima divozione avea tante volte sperir 
„ mènrato l’evidente ajuto del cielo, e nei 
„ tempi che il suo regno fu lacerato dagli 
„ scompigli che seqo trae necessariamente 
„ l’eresia, e nelle guerre accese dalla ge, 
losia dei suoi vicini, che egli giudicò non 
poter dare più autentico testimonio della 
„ sua gratitudine e venerazione per la San» 
tissima Vergine, quanto ponendo il suo 
regno sotto la di lei protezione» Lui- 
,, gi XIV di gloriosa memoria , mio de? 
„ gnissimo signore e bisavolo ha seguiti gli 
„ sressi principi, ed ba provato in timo il 
„ corso del suo impero segnalati effetti di 
„ tai protezione . Ora siccome imitare non 
„ posso maggiori esempi di quelli di essi 
„ due augusti predecessori, così voglio che 
„ quest’anno, il centesimo dappoiché il 

» mio 



bel Cristianesimo . 

^ mio regno riconosce per sua speziale prò- 
^lettrice la Madre di Dio, sia nello stes- 
si» tempo 1’ epoca della rinnovazione eh» 
v io faccio della medesima istituzione. Per- 
^ lo che vi scrivo questa lettera per dirvi, 
,, essere mia intenzione che la mattina del- 
4i la domenica precedente al dì 15 agosto, 
„ giorno dell’assunzione della Santissima Ver- 
,, gine ^ ordiniate che stiacciala commemo- 
,, razione deila dichiarazione di Lodovi- 
j, co XJ II nella chiesa metropolitana della 
„ mia fedele città di Parigi y ed altre della 
„ vostra diocesi , e che dopo i vesperi del 
„ giorno dell’ assunzione sia fatta una $0- 
,, lenne processione con tutto lo splendore 
„ che si potrà, alla quale interverranno 
n tutte le compagnie superiori e i corpi di 
città con quella solennità che osservasi 
1, nelle più insigni processioni generali : la- 
„ qual cosa voglio che fatta sia in tutte le 
„ chiese ancora sì parrocchiali come dei 
» -monasteri delle città , borghi e vill2g* 
* gì f del mio regno , come più parricolar- 
r , mente si spiega nell’ accennata dichia- 
„ razione, che voglio sia scrupolosamente 
„ osservata.. Ad altro fine non essendo la 
presente , prego Dio che abbiavi, mio 
cugino, nella sua santa e degna custo- 
ti dia»,, 1. • 

fin)». In ordine a tal lettera del sovrano 
formò 1 * arcivescovo di Parigi il seguente 
editto: „ Il re persuaso che il Signore Id- 
„ dtp fa regnare i principi della terra, c 
« Tom. XXX; Y 
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„ alza e deprime i troni e gl’ imperi astro 
,, beneplacito, ha creduto essere suo dovere 
„ conservare le sante istituzioni istillategli 
,, dalla pietà dei suoi predecessori , e che 
„ possono conciliare al suo regno gli ajuti 
„ e benefizi del cielo. A tal fine e ad esem- 
„ pio de! suo augusto bisavolo ha giudica- 
„ to dover rinnovare la dichiarazione con 

cui il re Luigi XIII di gloriosa memoria 
,, fece sapere cent’ anni fa, che prendeva la 
„ Santissima Vergine per protettrice spezià- 
„ le di questo regno, consacrandole parti- 
„ colarmenre se stesso, il suo stato, la sua 
,, corona, i suoi sudditi , e volendo checia- 
„ scun secolo si facesse una delle più solen- 
,, ni processioni per implorare l’ assistenza 
„ della Regina del cielo, e render perpetua 
„ la memoria di questa religiosa consacra* 
„ zione . 

394. „ Applaudiamo ad un zelo cotanto 
„ lodevole nella occasione presentataci di se- 
,, gnalare la nostra tenera divozione verso 
,, la nostra potentissima protettrice,, e pie* 
,, ni di questa figliale fiducia che ha per- 
,, suaso i nostri monarchi ad aspettare da 
„ lei ed attribuirle tutta la prosperità del 
,, suo regno , chiediamo a Dio per mezzo 
„ della di lei intercessione, che ricolmi il 
„ re ed il suo popolo dei suoi più segnalati 
ti favori , scongiurandolo a vieppiù assoda- 
,, re la tranquillità de'lo stato , e far cessa* 
,, re nella chiesa di Francia le turbolenze 
*> onà’ ù travagliata coli’ ispirare lo spirito 

2 Y 



oej, Cristianesimo g 
„ di docilità , e l’amore della pace in tutti 

™ ro “ 

W* « Possa il nostro augusto monarca 
raccogliere il frutto delle sue cure che 
„ prende per estinguere il fuoco delle divi- 
S sioni e delle discordie . Possa egli, sotto 
,, la protezione di Maria, non solo come 
,, Ezechia veder* tutti i piami della sua 
al'v/ì»' regnare la pace e la verità, ma as- 
«.éa^giare la dolce speranza di trasmettere 
,, questo doppio tesoro ad una lunga serie 
,, di discendenti eredi della mia gloria e del- 
^ 2 ìa f; 'sui j 'i)òtenza . Dato in Parigi il dì 8 
,, agosto 1738. Carlo arcivescovo di Pa- 
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x Marre di Maria Clementina Sobìcscki 
moglie di Giacomo 111 Stuardo,*, • 

396. Nel periodo di due soli anni perdet- 
Wìr érbtianesimo tre gran personaggi che 
non possono esser passati da noi sotto silen- 
-senza esporci al rimprovero di unaomis- 
sl 3 ft« £ troppo Colpevole e sconoscente. Le 
Mrtfi^iwe'ìnlnenti, ma di un carattere tut- 
to differente, meritano i più giusti tributi 
Idi laude . Prima tra questi è Maria Clemen- 
tina Sobieski , nipote di Giovanni Sobieski 
IJ ri 1 ièt^br , ^osa cch i e dei 

vnoczim, ed il li- 
beratore di Vienna assediata da tutte le for- 
ce della potenza ottomana . Divenuta sposa 
af'Giacòfno III Stuardo, divise tutti i suoi 
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pensieri nell’ adempiere scrupolosamenre ai 
doveri di moglie e di madre. Agli occhi di 
rutta Roma dava il raro esempio di soddis- 
fare a quegli obblighi, che le persone dell’ 
alta sua condizione o non conoscono , o tra- 
scurano conoscendoli , o non vi si credono 
punto obbligate . Gli esercizi della più fer- 
vorosa pietà e della più esemplare edifica- 
zione occupavano tutti quei momenti che 
restavanle liberi dalie nobili cure di madre 
e di sposa. Le chiese di Roma vedeanla ogni 
giorno in ispirito di umiltà e di compun- 
zione prostrata al piede di quegli altari , 
ove il Re dei re sta esposto all’adorazione 
dei fedeli. La sua casa rassomigliava a quel- 
la di Marcella, di Melania, di Blesina, e 
di Eustochia al tempo di s. Gerolamo . Pe- 



e di corpo erano le care Sue compiduiuo, 
e le giornaliere sue delizie . Consolatrice, de- 
gli afflitti e dei poveri apriva le sue mani 
per versar sopra di essi le sue beneficenze 
e le sue elemosine Non apriva la sua boc- 
ca che per dischiudere i. fonti della cristia- 
na sapienza, come la donna forte celebrata 
nelle divine scritture, e le leggi delia ciemen* 
za erano nella sua lingua. ' ovisqfi ° 
' 397 . Arrivata all’anno rrentesimosecondo 
della sua età , lasciò questa vita con odore 
di santità. Clemente XII avea risolato di 
andarla a visitare prima, '•’dfe 
e darle 1’ appostolica benedizione in arii&i/b 
morti s % I medici rappresentando la maligni^ 



nitenze e digiuni , mortificazioni 
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gnitl del male da cui era travagliata la pi iti- 
ci pessa, ed il pericolo a cui potava, imporsi 
il comun padre dei fedeli , lo distolsero dal 
visitarla. Il cardinale Guadagni nipote di 
sua santità si portò per commissione dello 
zio a darle la benedizione, e dopo avergli^- 
la data, assicurò la principessa , che se Dio 
chiamavaia all’altra vita , le sarebbero fatti i 
medesimi onori funebri che furono rendati 
alla regina di Svezia Cristina . Un poco pri- 
ma di spirare fece Maria Clementina chia- 
mare il principe suo sposo, e prendendo ella 
medesima la croce che portava al collo , con- 
segnolla al medesimo, dicendogli che il tem- 
po di portarla era periti già scorso. Alza 
la mano sopra i due principi suoi figliuoli , 
é dà ad essi la materna sua benedizione . 
Tutta rassegnata alla volontà divina, le rac- 
cpmanda la sua famiglia , e muore la morte 
dei giusó^no'; 

398. Il corpo della defunta restò esposto 
tutto il giorno appresso, , e fu poi condotto 
in una carrozza alla parrocchia di santi Ap„- 
postoli , accompagnato dal clero delia stessa 
parrocchia e da ventiquattro palafrenieri del 
papa che portavano le torcie. Essendo poi 
sraro aperto, imbalsamato, e rivestito coll’ 
abito di una religiosa di s. Chiara, confor- 
me avea ella stessa ordinato prima, della sua 
Tnorte, fu posto in una cappella , dove re- 
sto custodito dalle guardie del papa , sino 
a tanto che venne trasportato alla chiesa di 
s. Pietro. Tutti i cardinali assistettero ai 



34 *- •. crìi h'A jig 

ài IeL funerali . 0 L,’, apparato lugubre fu dei^- 

piU imguifici e , poa?pw f Si fa conto c 4$, 

abbia costato ai pontefice più 4» , vemiciaquo, 
ittila 'acodi ... Per ringraziare la santità sua », 
pqrtossi il ‘giorno appressa al palazzo vaji^ 
«ino Giacomo III , esprimendo al santo pa rL 
drej-quanto grande fosse la sua obbligazio- 
ne per gli onori rendati d’ordine suo al cor-; 
po della principessa, sua sposa. Per Roma 
si principiò subito a parlare delia di lei qa^ 
nonizzazione ; tauro grande era l^opipioflO: 
universale della sua eroica virtù e della suo, 
santità, : i }•,.'> ,j ' j. * ì i [ ,■ iv'jTf 

•fi* ani ijirt vM i,'.*t : i!' o:.d->oji:d 

ni , Morte dtl frincipe 'Eugenio, ^ f;t!ri 

-filifir ii ; "u «,! i j-Mihainì dirti 

j Alia morte di una principessa , veri 
ra gloria del cristianesimo , seguitò poco dòr- 
po quella di. un guerriero cristiano,' che com? 
battè contro i cananei e contro i madia ulti 
dei nostri secoli col santo coraggio dei .Gian 
suè e dei Gedeoni. E 1 questi ài principe’lpu^ 
genio di Savoia. Nacque egli in , Parigi 
neH’anno iddp. Maurizio Eugenio; conte di, 
Soisson e nipote di Carlo Eminanpele I duca, 
di Savoia fu suo padre, e fo m*d?e sua; fu 
uda delle sette nipoti del famoso cardinale, 
Mazzarino* b? 9-y>i • . *;b - i a’dad 

. 400* Non compiuto ancora il suo quatta 
Iusìxd, passò Eugenio al servizio ) di Leo? 
pcldo imperadore . La città, di .Vienna, t-no? 
vavasi allora assediata da tolte k ftìr^ze dejlg 
impero ottomano . yoleaa.qm barbati ypife 
f i • 
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d&àre 1 la memoria deila loro vergogna , quan- 
do UiV secolo- e mezzo prima s avean dovuto 
cOrt precipitosa fuga abbandonar lo stesso as- 
sediò sotto Solimano . Eugenio alla scuola di 
Giovanni Sobieski, di Carlo IV duca di Lo- 
rena , e di Leopoldo stesso- apprese la tanto 
necessaria e tanto funesta arte della guerra . 
Passando quindi di battaglia in battaglia, 
di-cimento in cimento , soldato coraggioso e 
pròde capitano , a Siclos, aMehacz, a Neu- 
hnusel , a Buda ed a Belgrado, arriva ad 
ottenere 1’ assoluto comando di tutte le arme 
imperiali. Colà nel- seno della Ungheria» 
circondato da una turba immensa anzi in- 
numerabile di ribelli e ' di’ maomettani , in 
nulla inferiore agli Alessandri , agli Anniba- 
lrV ai L Cesari , fissa sopra di se stesso gli 
sguatdi'tutti del mondo ammiratore. La bat- 
tàglia di Zenta nel ióp 7 assicurò al suo no- 
me una gloria immortale. Ventimila uomini 
restati morti sul campo , e diecimila restati 
sommersi nel Tibisco, assegnano a questa 
vittoria negli annali della umana distruzione 
una - celebrità eguale a quelle del Granico* 
di Canne é ‘Farsa glia. 
i Per !i akri. quattordici anni - le armi 

di - Eugenio non si occupano piti che a de-* 
beliare i nemici della croce ed i* persecutóri 
del vangelo . La guerra di successione con- 
dusse skodei 11 principe Eugenio nella Gier-I 
r&snia V-tteWe Fiandre è in ìtali». -Le battab 
gliebd^'iijochstot , di Malplaquef , di Lilia , 
di ‘Tóufaayq di Cassano e di ToìiaOp aprane 
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la strada a continui trionfi , fanno iti tal 
con parire la costanza di Fabio, l’accortezza 

^ d'fco die' in^r« principi de. secolo 
decimo ttatio non si fosse sparso ramo san- 
=ue cristiano nelle contrade cristiane , eco 
? figli della stessa ™ dr ',T- r'nro' 



‘io fi Verró^-un contro l’altro nelle lor pro- 
mie viscere! Con assai minor sacrihzio di 
gente avrebbesi guadagnato _atla fede AnGre- 
So tutto 1’ Oriente , e * nriolftd 

^t^ntl^S^As^itero^ 

I0rnate 

vrebbe'quello di ogni buon cristiano ,«► 
sta fatai guerra continuò per quattordici an 
Ì'jS. „j ;i «ritirine Eucenio ne segno il ter 



f “S^ - segnò il ter- 
mi’ne a Balle a nome dell’ imperadore come 
Tr maresciallo di Villars a nome del re di 

Fr !” C 2 ia Per quella misteriosa, inesplicabile, 
* n &ia 4 tutta divina concatenazione da cul to- 
5T governati gli affari di questo mon o 

l’impero ottomano che avea potuto atrac- 
rare P r impero di Alemagna, durante la hm- 
„ a o ue rra P di successione, aspettò la conclu- 
^ f rtra! e della pace generale , per far 1* 
p a , 0 comro £ i crLianff I turchi .Ih» « 



Vadi™n,;j=.la Morta che 

i’fctrirrW"»»- 
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i settimo, e che era restata ai veneziani 
i la pace di Carlowitz, L’ jmperadore 

j: fu ohMiParn a di» 



garante di questa pace fu obbligato a di 
chiararsi contro i turchi . Il principe tuge 
pio , che aveali tante volte -battuti , e inte- 
ramente disfatti a Zenta, comandò di nuo- 
vo le armi di Cesare. Passa il Danubio, e 
presso Petervaradino dà battaglia al gran- 
visir Alì , favorito dal sultano Acbroet ITI 
e riporta la più segnalala vittoria . L anno 
seguente 1717» dopo l’ acquisto importantis- 
simo diTemisvar, assediò Belgrado , in cui 
vi erano quindicimila uomini di guarnigio- 
ne . Egli si trova parimenti assediato da 
un’armata innumerabile di turchi che avan- 
zavano contro il suo campo, e che lo cir- 
condarono di trincee. Era egli precisamente 
cella situazione in cui trovossi Cesare, as- 
sediando Alessia. Il principe Eugenio uscì 
da quell’imbarazzo, non già come Leonida 
alle Termopile , restando vittima gloriosa 
del nemico, ma battendo i nemici e pren- 
dendo Belgrado. Tutta la sua armata do- 
veva perire, ma la disciplina militare trion- 
fo della forza e del numero. Questo prin- 
cipe pose il colmo alla sua gloria con la pa- 
ce di Passarowitz, che diede Belgrado e Te- 
misvar all’ imperadore . Clemente XI gli 
mandò allora una spada in dono, come al 
difensore del nome cristiano , Dopo quel 
* tempo il principe Eugenio attese alle arti 
, della pace e sopra tutto a coltivare le vir- 
-btfc .cristiane. Mo$ ^ Vienna _ nel 1736 
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neh’ età di settanr&due ahni. V impeti' 
dorfc gli fece celebrare' i funerali’ don im- 
periale magnificenza. Furono spesi più- di 
quarantamila fiorini per onorare la merno-^ 
ria idi sì grand’ eroe , ed i servigi da lui 
per cinquantanni ail’impero ed alla cristia- 
nità tutta prestati v - -V Av A ^r {j 

«.• i a.. v *'iq 1 iu o,*i f >y' 

Morte- dì minsi gnor dì Visdelou , vescovo 

di Claudiòpoii , vicario appostoli co all ss 

China v ; <ìj j ••• 3 Loii i;-q 

*•> it'-OÓ ■snniiOt 

4?o. Pochi mesi dopo che il guerriero 
della cristianità pagò il-triburo comune a 
tutti i mortali, un ecclesiastico che avea lo 
stesso fervoroso zelo dei Samueli e degli 
Elia per la gloria di Dió‘, lasciò alla sua- 
morte un gran vuoto ai progressi del piìrtfi 
cristianesimo nei regni dell’aurora. E‘ que-^ 
sti Claudio di Visdelou , vescovo di Già 
diopoli , morto a Pondichery nel' 17^7* 
Nato nel 165$ da una Cospicua famiglia di> 
Breragmtiy. arrivato all’ età -di quindici-anni-'' 
abbracciò in Parigi la religione di sant’fgna- 
*to di Loyola . Nessuna vocazione fu forse 
giammai- più religiosamente seguita .Sì 1 apA 
plicò agli stud; delle scienze speculative^ 1 
senza lasciar punto quello' delle pratiche ven 
titàii; Obbligato óat suoi superióri n diven- 
tar un valenre filosofo, accoppio^iirjqnestó' 
dovere !’ altro di diventar- -un teólójp) riipet- 
tabile ; Se consuma w«a parte delie óre 1 dèf 
giorno nello studio dèlie scienze ; unp a ne , fi 
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^consacra altre?! una parte della notrevuella 
meditazione delle cose celesti^ Lo studio del- 
le scienze e l’esercizio continuo dell’ora» 
z ione occuparono senza interruzione lo spa- 
zio di trentanni che vestì il santo abito di 
religioso gesuita.;».-. r : T r>- ... 0 . 

404. Avendo Luigi XIV concepito 1 il dì» 
segno di far predicare la religione cristiana 
in jpttc quelle immense contrade dove non 
é punto conosciuta vedeva ben egli die 
per riuscire in questa importantissima riso- 
luzione abbisognavangli ministri dotati di 
un merito singolare. Il nostro giovane re- 
ligioso, giunto quasi all’età iu-cui il nostro 
djvin Salvatore cominciò ad annunziare le 
dottrine del suo vangelo, fu scelto daisuoi» 
superiori per secondare la magnanima imri 
presa del pio monarca. Era egli il pili gio- 
vane di altri cinque suoi confratelli destinati 
a piantare nel vasto . impero della China 
1 ? croce del -.figliuolo di Dio sulle rovine 
dellq false divinità. Luigi XIV sempre av- 
veduto e giudizioso nella esecuzione dei suoi* 
progetti, vide che se decorasse i missionari 
col .titolo di suoi matematici , oltreché li- 
onorerebbe , investendoli di tal qualità - v 
acquisterebbero piu facilmente la libertà di: 
-ptedicare il vangelo alla corte del monarca 
chine>*e sì curioso di Queste scienze difficili- 

.o'ohj ÌI sw-jIsv no iai 

40.5. .Partito aebmese di marzo 1685. dà» 
Brest in compagnia del cavaliere di Chau»; 
ciqtac.^y.basciadore del Jfp .di Frància, aliai 
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corte di Siam, e dell’abate m Se- 

gretario di quell’ambasciata, dopo sette me- 
si di navigazione approdò sulle spiapgie di 
■quei regno e sbarcò a Bancok in compagnia 
dell’ ambasciadore . Da Siam prende le mos- 
se per l'impero della China. Una furiosa 
tempesta di molti giorni insorta in quei 
mari fatali altera tutti i suoi piani e mette 
in pericolo la sua vira. Lo spavento s'im- 
possessò dei marina} . Erano questi tutti 
indiani; chi tra essi adorava una divinità, 
chi un’altra. In mezzo al pericolo coste» 
ro, invece di resistere alle furie delia tempe- 
sta, si abbandonano o ad una forsennata 
disperazione, 0 ad una stupida indolenza > , 
Secondo le predizioni ad essi fatte dai loro 
dei 0 dai loro sacerdoti regolano questo con- 
trario sentimento. Per questa ragione i ca- 

{ ùtani europei non prendono che mal vo- 
ontieri marinai indiani, attraversando quei 
mari . Mentre dunque i fischi del verno , 
il cigolar delle corde, le percosse dell’ on- 
de , il fremito di tutta la natura coruccia- 
ra , e le grida dei marinai indiani, che in- 
vocano ‘in differenti barbariche lingue i de- 
ferenti loro dei, accrescono l’orrore, il no- 
stro missionario ricorre alla orazione. Quel 
signore a cui ubbidiscono i venti ed il ma- 
re, esaudisce le sue preghiere e la navet? 
trasportata in salvo sulle taàrt'Tfi? Siam • 
di Camboya . Liberato per divino favore 
da quel morta! pericolo, attraversa orridi 
paesi per portarsi a Joudin, ove aspetta 
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con una santa impazienza un imbarca, pat- 
tar di nuovo vela verso la sua missione . La 
divina provvidenza non lo abbandona.. Tro- 
va rimbarco per la China, e dopo aver 
fatto più di settemila miglia computandosi 
il momento in cui partì da Brest, giunge 
finalmente a Macao . 

406. L’idioma chinese, che niente ha di 
simile con quelli di Europa , sgomenta gti 
intelletti più pronti e più vigorosi . Se da 
principio egli ne sentì tutte, le difficoltà, in 
breve tempo giunse poi a superarle. Com- 
parve egli un prodigio agli occhi stessi di 
quella nazione tanto vana e superba .. Quel- 
li eh’ erano stati colà i di lui istitutori, 
divennero, ben. presto i suoi discepoli .. Yum- 
t chini erede presuntivo del grande impera- 
dore Kam-hi fu sì maravigliato della facili- 
tà con cui il missionario spiegava i libri 
più oscuri che fossero alla China , che gli 
rendette una testimonianza,' di cui non vi 
è memoria che alcun altro missionario abr 
biane meritata o almeno ottenuta altra sU 
mile giammai. NW, riconosciamo, dice .quei 
principedT^fcfoj qt^st' uemo venuto dalla Eu- 
ri upa ha un lume più elevato sci una. ccgnt- 
zione piu eminente intorno ai nostri caratteii 
chincsi, di quello che sieno le nuvole sopra, 
i nostri capi , e eh' c più profondo nella p£* 
retrazione e nella cognizione , di quello che 
sieno gli abissi sopra cui camminiamo . Que* 
sta testimonianza dettata con lo stile enfa- 
tico di quella nazione era scritta sopra ua; 
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porere di quel gran poi 

chV succedette a Clemeiu^jd^ , JXà*L 
4 o 7 . Pel corso di piu di venti anni che 
applicossi con gran costanza a diffonde*^ 
nella China la purità del vangelo, trovava, 
si quell’ 'cipero diviso da tre formidabili 
partiti. L’imperadore idolatra alla testa di 
,‘m immensa nazione, t cristiani traviati coi. 
loro mal istrutti sacerdoti ed 1 pastori df- ( 
sappassionati e bene istrutti che stavano 
umii al capo della chiesa. Il primo soste- ; 
r.eva con ardore la idolatria dei suoi^ ante- 
nati, i secondi accoppiavano un empio cul- 
to a quello del Dio dei padri nostri, e gli 
ultimi predicavano V evangelica sapienza 
nella sua purità e conforme agli ordini dèl- 
ia sede apostolica . Il nostro degno missio- 
nario, renduto animoso dallo spirito del si- 
gnore fa tutti gli sforzi con la sto ^So- 
mara prudenza per togliere il primo dahe 
sue tenebre ereditarie, si accinge a dissipare 
"li errori dei secondi col suo profonc.0 sa- 
nare , ed espone con costanza la sua ripu- 
tazione e la sua vita stessa per sostenere ed 
autorizzare lo zelo degli u rimi. III. tuttOj 
il tempo che trovossi alla China monsigno^ 
di Tournon, il Visdelou gli fa 
de ajuto per isciogliere alcune dit^icolra aN 
lora insorte in proposito dei riti .Vhtnesi^ 

C . . 3 i ounòa Ù9J 

(i) Norberto toifl. i. 



DHL Cristianesimo . 351 

Molte di queste difficoltà dipendevano dal- 
la buona intelligenza della lingua c dei ca* 
ratteri chinesi , nè vi era alcuno che più del 
Visdelou fosse istrutto nell’ una e negli altri . 

408. Avendo monsignor di Tournon ri- 
cevuta da Clemente XI la facoltà di nomi- 
nar piu vescovi, sollecitò più volte il pa- 
dre Visdelou ad accettare la nomina ad un 
vescovado . La profonda umiltà di cui fa- 
cea professione il nostro missionario Io po- 
se in una profonda tristezza alla vista di 
una dignità, della quale sapea tutti i dove- 
ri . Non si può vincere questa sua umiltà 
se non per mezzo di un replicato precet- 
to. Nel tempo che stava egli lottando col- 
le sue virtuose ripugnanze, riceve da Ma- 
cao una lettera di monsignor di Tournon 
che lo dichiara vicario appostolico ed am- 
ministratore di più provincie della China . 
Ùn mese dopo ne riceve un’altra con la 
nomina al vescovado di Claudiopoli rinchiu- 
so nel patriarcato di Antiochia . Venne a 
Macao un anno dopo e fu consagrato ve- 
scovo dallo stesso monsignor di Tournon 
nella cappella della sua prigione. 

409. Prima della morte di monsignor di 
Tournon, il novello vescovo di Claudiopo- 
li 'sì trasferì a Pondichery , ove fermossi 
vent’otto anni continui, cioè sino al 1757 
ir», cui morì , non avendo più potuto por- 
tarsi alla China per le persecuzioni in quel 
tempo insorte , e successivamente mantenu- 
tesi contro i missionarj e contro i cristiani . 



Tutto il restante della sua vita sulle ri** 
dell’ Indqstan fu simile a quella ebe avea 
appostolica mente passato nelle provincie dell' 
impero ohinese. Egli non ismeotl un solo 
momento il suo carattere sacerdotale e I* 
esercizio delle sue eminenti virtù , cioè ze* 
lo per la religione di Cristo ed in, riconti* 
pensa persecuzione nel difenderla, amore 
ardente pel suo prossimo e per mercede ol- 
traggi ed ingiurie dai suoi confratelli. La 
libertà vescovile e rispettosa con cui scrìsse 
a Luigi XJV sarà un gran monumento del 
euo vero carattere. Luigi XIV era morto., 
quando da Pondichery arrivò la di lui. let- 
tera a Parigi. li reggente però rispose,,*! 
vescovo di Ciaudiopoli , e gli fa sapere che 
sua maestà, cioè. Luigi XV, gli permette 
di fermarsi a Pondichery quando primari 
nemici di monsignore di Visdeleu , avea no 
.procurato che se ne partisse . Alcune circo* 
stanze determinate iti detta lettera , v e che 
fanno vedere da qual jTarte erangli . mosse 
le principali persecuzioni, meritano., di sa- 
persi. La religione (i) e la giustizi*^ o Si- 
re , dice monsignor di Ciaudiopoli a Lui» 
gi XIV, ebe sempre ban guidato tutte le 
azioni eli vostra maestà nel lungo, cor so elei 
glorioso, sua regno mi costituiscono qui di* 
» anzi al suo trono e mi fanno sperare cbt 
la bontà sua , la quale non ha mai sdegna* 
to di ascoltare sino il minimo dei suoi sud* 

di* 

' <0 Padre Norberto , libre citate. 
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diti ^ nèh sarà per negare poi hi mùntimi di 
.udiènza ad uh vescovo cV è per rap presen- 
tarli alcune cose concernenti queste due' stia 
'vìiììt regali. E per cominciar ? dalla reli- 
gione , io feci pubblicare in Pondi chtry deb- 
iti chiesa’ dei padri cappuccini gli atti che 
d'ordine di sua santità mi erano itati tra- 



smessi da Roma . Il contenuto di questi at- 
ti. si ristringe a proibire ai cristiani del 
Mal aitar carte superstizioni idolatre , solite 
a praticarsi ' fra essi . Ordinai che questi 
atti fossero pubblicati sotto pena di Scomu- 
nica a tenore della facoltà accordatami dai 



nostro santo padre il sommo pontefice. Si 
procura di persuadere che con tal pubblica- 
zione io abbi a^ violate le libertà delia Chie- 



sa gallicana , è si è riuscito di farlo crede- 
V? *, Ardisco dire a vostra maestà che se él- 



la conferma la sentenza che annuii* la pub- 
blicazione da me fatta ( dalla qual senten- 
za io "mi appello ) le missioni francesi Co- 
mincieranno per dove v^nno a finire le por- 
tughesi , cioè nei disordini e nella confusio- 
ne ? Gesù Cristo ha dato alla sua chiesa la 
facoltà di far pubblicare il suo vangelo per 
* tutta la terra , quando ha detto ai suoi apo- 
4 >i foli mudate e predicate il vangelo a tutte 
ile creature Questo* diritto dèlie missioni è 
un diritto incontrastabile della santa sede • 



Tb non 'dubito che* volita maestà che al pre - 
'sente K 'ri > b'- u il più forte appoggio ed il più 
zelante difensore , ben lungi dal volerle con- 
tratture questo diri ti o t i sarà anzi per con- 
Tomo XXX. Z 



Digitized by Google 




?$♦., J( , 

fermarlo e dilatarlo . Vengo ora a quella. 

che. riguarda la giustizia,.. Hanno tentata*, 
in Francia di denigrare il mio nome con 
inventare calunnie y divulgatesi con un. li bel-, 
lo composto nell' Indie . Confesso, che sono 
povero , ( veniva accasato di non essere ric- 
co) lo sono e me ne glorio nel signore., So h y 
no nato da parenti poco comodi y i quali ag- 
gravati da numerosa famiglia stentavano .a. 
mantenermi nel collegio . Mio padre era rem*, 
p lice gentiluomo della Bretagna , e mia ma-., 
dre dama di un'antica casata che altro., 
per suo retaggio non uvea che il timore di 
Dio e P amore della verità , che nella mia. 
fanciullezza isti 11 orami col latte. Sicché , 
Sire y nato sono nella povertà ho vissuti '^ 
in braccio della povertà , non però tanto, 
quanto avrei desiderato e vi morrò contento ** 
Le rendite del mio vescovado sono i disprezì ] 
Zi y P ingiurie e le calunnie *. Io non le carni 
bitrei con le rendite del più opulento vesco- 
vado di Europa. Vostra maestà è ben lon- 
tana dal misurare la grandezza dei yescpvi~ c 
dalla pompa dell * equipaggio , dal lusso " 
delle livree e dalla sontuosità, della tavo- 
la . Può ben tutto questo vano splendore del 
secolo abbagliare gli occhi altrui Y ma non 
mai quelli della maestà vostre , la quale 
non considera nelP ecclesiastico che J// >‘o/o^ 
carattere dell* ecclesiastico * Sire y povero 
dunque sono io per la grazia di Gesù Cri- 
stoy e nella povertà morrò . Tale infatti ino*, 
jtì . La stanza in cui chiuse i suoi occhi x 
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rtssortlìgliava alla cella di xm anacoreta J 
tìon avea altra $upelléttile che un'crocifis* 
sò, èd tini stue'ra ser vivagli di letto. I 
suoi abiti erano semplicissimi come i suoi; 
costumi . Esprimeva in tutto la evangelica 
poverrà e richiamava al vivo P idea di un 
vescovo della chiesa nascente . 



410. Mi sono un poco esteso su questo 
insigne prelato , perchè se tra noi non so> 
nò comuni gli esempi di una virtù vera* 
ménte apostolica in quelli che debbono ser* \ 
virci di guida, abbiamo però tanti altri 
sóccorsi, onde fortificare la nostra fede eV 
correggere i nostri costumi . Ma in un pae-; 
*é, dove la religione del figliuolo di Dìo; 
cominciava a stabilirsi , era ben necessario; 



che gli esempi di una virtù cristiana fossero 1 
straordinari ed imponenti , e che la dortri-; 
na e la, santità in un grado eminente fossero' 
Puniche e Vere, decorazioni degli evangelici 

f <* ' ~ ' » i \ " \ tv.'-' 



pastori ^ 

*• ". v . •. tt . ‘ 
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Statò delle missioni tttl Mal ab ar sotto C/f* 
mente Xll- t , che modera alcuni articoli 
del decreto del Cardinal di Tournon. 

. / est; '? ^ . ’ v. 



• • V' y y ’ \ • ' • ' • 

41 1. Noi esponendo lo stato delle missio- 
ni nel Malabar sotto Benedetto XIII , ab- 
biati) veduto quel santo pontefice confermar 
i regolamenti farti dal Cardinal di Tournon , 
e principalmente quello che riguardava i 
Parreas. La calma con ruttociò non si spar- 
se io quella chiesa . Lo stesso spirito di tur- 

Z 2 
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bolenza regnava in essa . Chi nega la esi- 
stenza un decreto condannante i riti ma- 
i^bartci , 'chi’ la riconosce e con forza la so- 
stiene'; chi riguarda quelle pratiche indiane 
come civili o politiche , come indifferenti , 
chi le riguarda come idolatriche e supersti- 
ziose; si ricorre all’autorità secolare per 
sostenersi da una parte e dall’altra; si sf»af- 
gono libelli per denigrare la riputazione, di 
uomini .veramente appostoiici e segnalati 
per la loro virtù e pel loro zelo evangeli- 
co ; si cercano da una parte e dall’altra 
protettori ed appoggi. I cappuccini delle 
i ndie mandano a Roma relazioni -dello sta- 
to - di quella chiesa nascente bea: differenti 
da quelle che mandanvi i gesuiti. Monsignor 
di Claudiopoli rappresenta alla sacra congre- 
gazione di Propaganda che il ritardo della 
decisione dei riti è cagione di Turbolenze 
sempre rinascenti e sempre acerbe. 

412. Finalmente, un gesuita tornato dal- 
le missioni delle indie a Roma fece le più 
vive istanze a Clemente XII, perchè il de- 
creto del Cardinal di Tournon riguardante 
i riti malabarici fosse moderato. Egli assicu- 
rava il santo padre che se non venivano 
levati alcuni articoli , le missioni in- spechi 
anni sarebbero perite.^ A vendo .dunque eia 
sanra sede esaminata accuratamente la càu- 
sa stimò di dover moderarne:, alcuni pochi, 
lasciando tutti gli altri nel loro primitivo 
vigore.iiI! ìbreye pontifizio è dei 24 agosto 
1754. Giunto .questo breve alle indie prò- 
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dusse una felice ^rivoluzione. Dopo venti- 
cinque anni che i cappucini non aveano vo- 
luto comunicare jriodivinis i-coi gesuiti’ li 
ammettono alla loro comunione, avendo p«- 
-rò prima ottenuto una scrittura sottoscritta 
<da tutri ii padri delia compagnia di osser- 
vare il decreto a Tenore degli ordini venu- 
teti da Roma. Allora si videro questi reli- 
giosi. darsi scambievolmente il > bacio della 
pace, ie cibaronsi Tutti fraternamente^ alia 
mensa, dell’agnello immacolato. Così termi- 
xm per allora questa separazione famosa 
.'.per tante violente e per tanti eccessi che 
scandalezzarono la chiesa; dell'* indie e per 
poco non .cagiona reno la rovina totale di 
-quelle missioni *.'•>>'»'>. » io >. 

^origu tot/: . ’*uì • ‘-"= ."-a >.j :* d'j 
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delle reli vice? or soline 

t 1 o : * 

a Pondi ebery . . , , 



-» -U421U 'Prima di lasciar queste terrei dove 
i- un 1 antica tradizione riferisce che san Tom- 
-ruaso apostolo v* abbia coronato col martirio 
'ile funzioni dei suo apostolato, non possia- 
mo ommettere di accennare no avvenimen- 
to che quanto è vantaggioso alia società 
civiieie cristiana, tanto è di somma gloria 
c.p tfP la chiesa di Dio. Una congregazione 
-idi donne y la» carità ‘delle quali occupasi 
principalmente nell’ istruire la gioventù del 
loro sesso, congregazione nata in Brescia 
o nel: 1537, approvata da Paolo III, corn- 
-.. q Z 3 
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mendata da san Carlo Boiromeo ./ gretta in 
ordine religioso da Paolo -V^ fu veduta nei 
principi del secolo deci mosertimo spedire quat* 
tro sue èglino! e nelle contrade dei Canadà . 
Lo spirito d el Pa pposto 1 aro, d ice B e rcastel (t), 
discese sul sesso fragile e prestò alle figlie 
di situa Orsola l’ali per valicare l’oceano 
occidentale. Lo stesso fenomenotnaraviglie- 
so si rinnovò sorto Clemente XII , ma in 
ntìn oceano diametralmente opposero . Cli abi- 
tanti di Pondicbery • domandavano da più 
anni lo stabiiimerrto di una comunirà per 
la istruzione delle fanciulle . I direttori del- 
la compagnia delie indie in Parigi cornuta- 
cano a monsignor Fagon vescovo idi ;Vanae$ 
i desiderj di quella popolazione e gli do- 
mandano delle religiose da mandarsi a Pon- 
dicbery, assicurando il prelato, che sarebbe 
proveduto tutto l’occorrente per le medesi- 
me non tanto per un viaggio sì lungp , 
quanto pel loro stabile e decoroso mante* 
nimento in quella i capitale delle: colonie 
francesi alle indie Orientali. Quattro .reli- 
giose ed una conversa montano coraggiosa- 
mente sopra un naviglio chiamato la pac*; 
abbandonano il suolo nativo , le altre loro 
compagne, ed emulando l’intrepidezza del 
sesso forre, atttaversano quei vasti mari ed 
arrivano felicemente alle indie* , 

* 4 ZZ. La bontà di questo* santo stabili- 
mento riscosso, le benedizioni di tutti qrre- 
•• .! r t.ii su stormì sìngtqnioa •; ito ir.ii 

(;) Stori* Crisfreii; Infero iti " 5 » ìi& * 
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gli abitanti, e Vi attrasse sino l 1 ammirazio- 
ne e la riverenza di Chi professava una re- 
ligione differente dalla nostra. Uniq inglese 
che risiedeva a Bengala esibì di porre sua 
figlia in educazione presso le religiose, di 
'questo nuovo stabilimento colle seguenti 
'condizioni} che gli darebbe una volta per 
sempre tremila pagodì d’oro, che fanno 
■circa cinquantamila deile nostre lire * che 
tosse in libertà della figlia di abbracciate la 
religione cattolica romana} che fosse pari- 
menti in libertà della medesima di farsi re- 
ligiosa nel detto monastero di Pondichery , 
allorché avesse l'età corrispondente; che 
»on avéndo presentemente che da otto in 
move anni,, essa >vi resterebbe sino all* età 
-di eleggere il suo staro ; che se essa avesse 
spersistito a voler rimanere sua vita duran- 
te nel detto monastero, i tremila pagodì 
apparterrebbero alla fondazione, la quale 
goderebbe dei frutti di tal denaro, sino a 
-/tanto che sua figlia fosse in istato di risol- 
-yere circa il suo stato. 

425.. Questo stabilimento sì prezioso e 
sì benedetto non lasciò di trovar delle op- 
posizioni sul suo principio. £ qual é mai 
quella impresa utile che fton abbiane in- 
contrate? Il vescovo di san Tommaso , o di 
Meliapur , nella cut giurisdizione è situato 
Pondichety, non vi si mostrò molto favore- 
vole; credendo che fossero intaccati i suoi di- 
ritti dalla compagnia francese delle Indie orien- 
tali, i direttori dell# quzle; ayeaevi, avuta la 
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pnncpal parte. Anche una delle religiose ve* ; 
nute da Europa, si penti dell* -ss a risoluzio*-L 
n» e volle ritornare in Bretagna, li. pad rie b 
Norberto poi, che non potò mai fu eli dmi i 
ne, senza cagionar dei mali, eletto per dk : 
rettore spirituale delle dette religiose ebbe*, 
delle serie^-contese per esercitarvi le funzioni 
ni difsuperiore . Ma lo stabilimento; ai: lissòd 
alla finev -*uKe le nuvole si dissipa rotm e . 
la chiesa di Dio restò consolata dal fervore 
per essa mostrato >sio dal debole sesso ,< e . ;.sd 

i.Ij iIg .^ì i r ì;/ . ’ ■ h . iyb 

P/lonsigHot Eleazaro de la Baiane , maxdata 3 

visitatore apptfstólico alla Quei» china - ; g q & 

<!•.. »WJC ii c': jri s tiOj v,’<jD 

*■41 3. “Mentre edh un occhio di paterna:» 
sollecitudine guardava Clemente i suoi carii 
figli nei 1 regni delle Indie^ portò ancora;^ 
sguardo su quelli di un altro regno otiem-b 
tale , cioè della Cocinchina . Eleazaro Fran- 
cesco des Achards de la Baume, vescovo idi/ 
Alicarnasso fu scelto da Clemente Xll pe®:) 
visitatore di quelle missioni. La prudenza^ 
la capacità e lo zelo di questo prelato giu- 
stificarono ben presto nella stima di tutti i\ 
veri fedeli la scelta che aveane fatta il tmo 
ifeano pontefice . Partì da Roma- sulla 'fine- 
dèli’ anno 17^7 , $’ imbarcò per le indie: 
orientali ed ai primi di luglio 1738 arrivai 
a Macao. Ivi infetmb -e dovè ;irattèrtersq 
parecchi mesi . Partito 1 da Ma^ao- per* Can-* 
tòne e trattenutovisi per ife settimane, moiw 
to' di nuovo • sópra un vascello , e dopa) 
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aver sofFertcr moki ipericolr Aull®!CPs<èc^«ilT 4 q 
China. , ■ un mese dopo » a pp rodò r alte 1 1 ef rt i 
delia r Cttóincbina *vj Era: OMiaLitcutpfiHoffha' l?-r 
inviato della santa sede arrivassè^adi^c^yie-' 
tarsi, qnemste questa secenda navigazione 
aveaio tanto molestato quasìto la prisma i- 
La nuova sparsa: dei. di.iui arrivo- chiamò 
ben presto alia di lubtasa tutti . bmissiona- 1 
r> ed i cristiani chef-venncro a rendergli) ;i- 
loro rispetti e doveri. IL vescovo di Ajir, 
carnasso andò a Keta , luogo di residenza 
dei missionari , e spedì al re i regali che 
erangli da Roma destinati . Il principe gli 
aggsadì con somma .degnazione, v. 

414. Qui cominciò il visitatore apostoli- 
co ad aprir, la visita , e ,far conoscere 1’, au- 
torità di cui era munito. con una pastorale. 
Notr può esprimersi quanto fosse il giubbilo 
dei cristiani per la intimazione di questa 
visira e la confidenza che concepirono nel 
visitatore. Correano da ogni parte i neofiti 
cogli occhkdl tenero pianto, gridando: be- 
nedette: rie tpùel lo^no che vi ha portato in 
q&cJtoQpACsej ecco il tempo f avori vale Y ecco 
il giorno deli* \t al ut e . Il savio prelato ac-, 
cogliendo ognun© con «►«labilità, cònsoiava li 
colla divina parola, rappresentando Toro le 
verità e la eccellenza deila santa mostra re- 
ligione , la 1 tenerezza: e : .l’ amore d# 1 sommo 
pontefice : ;che nomi sapea lasciarli in dii* en?, 
ticanzaif sebbe tv’ fossero tanto lontani: c da- 
va o dora ocmirassegoijv della sua ricordanza, 
c®èuinwh4ai« jHqpeb p#^i , ua visitatore * 
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Esortava!! ad avere in lui tutta la -fiducia , 
ed a manifestargli rutti i segreti della loro 
coscienza . Dicea di esseri venuto 1 per aiu- 
tarli , sostenerli ed « trattarli come suoi fi- 
gliuoli. .. fi'- ir, i'-. 

Appena giunse egli ad Hue città 
capitale del paese, incontrò nuove amarez- 
ze. Si destano delle gelosie contro la di- lai 
persona . Per quanto - procurasse di cattivar- 
si P affetto dei missionari, di colma-rli di 
favori, di chiamarli suoi compagni nelle fa- 
tiche e suoi fratelli , non vi riusciva per 
nulla . Egli però non tralascia di far intan- 
to la visita delle chiese cb’ erano nella ca- 
pitale. Fa aprire quelle eh’ erano interdet- 
te , ed avendo trovato delle irregolarirà'th 
quelle dei gesuiti, gli ammoni con molta 
amorevolezza . . . q 

41 6 . Molte furono le sciagure che una 
dopo l’altra incontrò l’apostolico visirato- 
re . Da una parte fu attaccato da nuovi acr- 
cessi di febbre, e dall’altra gli fu promosso 
un processo nel tribunale dei mandarini, in 
cui era staro accusato di essere venuto ne! 
paese per sovvertire con nuove leggi lo 
stato. Le fervorose orazioni dei cristiani, 
e qualche regalo farro ai mandarini posero 
in calma quella tempesta che facea ragione- 
volmente temere di diventar funesta a quel- 
le missioni . j7 

4*7* ^ Continuando la sua visira monsi- 
gnor di AJicarnasso , provò una catastro- 
fe, che potea mettere fine ai suoi giorni* 
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Essendo in una spezie di navicella ; in cui 
navigava sul fiume col suo segrerario della 
visita il signor Favre , e con un altro mis- 
sionario v venne un battello pieno di gente 
sconosciuta ad avventarsi a forza di remi 
Contro ;Ui suo legno. Fecero ogni sforzo gli 
scellerati per rovesciarlo nell’acqua, ma non 
potendo riuscirne, uno di essi diede un sì 
•gagliardo colpo diremo sui capo del signor 
iFaVre segretario, che grondante di sangue, 
-benthè non cadesse, perdette ogni sentimen- 
XQ. Fattosi però coraggio e rinvenuto dal- 
lo stordimento , potè far fronte alla violen- 
za degli assassini ed impedir loro di rinno- 
vare i loro attentati, non tanto contro di 
riut , quanto contro il visitatore, al quale pa- 
cano diretti i colpi principalmente, vi™. 

418. Ai pericoli della vira si aggiunsero 
t dispregi per la sua persona . Quel sovra- 
no amava la caccia. Avea una cura pei 
suoi diletti cani che superava infinitamente 
quella, che avrebbe dovuto avere per i suoi 
•popoli stessi. Essere prescelto alla custodia 
di questi istrumenti dei suoi piaceri, era il 
.maggior segno di onorificenza che potessero 
ricevere ii vassalli, ed il maggior omaggio 
che questi potessero dare al proprio sovra- 
no* Alcuni missionari eransi adattati a que- 
sto. segno ,<ii vassallaggio » Chiunque sia sra- 
to l’autore del consiglio, si pretese da quel 
-principe: che anche monsignor diAIicarnas- 
-sn dovesse sottomettersi alla condizione de- 
gli i altri; missionari . Non si volle distingue- 
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re nella sua^'persortaf il ‘òaratrere di ministro 
straniero inviato alla corte . Furonglì per 
ramò per rticvio di im mandarino • spedici 
«tro*càni còh ordine <li custodirli e di aver* 
re cura . Senza punro alterarseli visitatore 
appbstoftco, disse a chi se gli presentò j thè 
ringraziava sua maestà dell’onore che face- 
Vagfi i che' 'egli non era colà : Venuto per an- 
dare alla caccia J di belve , ma per guada- 
gnare -anime a J Gesù Cristo; e ehé la sua 
legazione era già per finire , poiché aveà 
destinato di ritornare inEuropa, subirò che 
si fosse ristabilito in salute . 

4 ip. ^Questa salute appunto sempre va>- 
cillante e sempre travagliata non gli- lasciò 
la libertà di occuparsi con tutto il fervore 
in' quegli esercizi apposto liti che avea cotan- 
to desiderati . Nei venti mesi in circa che 
si trattenne nella Cocinchina dovette lottar 
sempre con la morte . Nulladimeno fece la 
visita delie provincie settentrionali , dando 
al suo segretario di missione la facdltà di 
visitare le provincie meridionali in ^qualità 
di provisitatore appostolico. ,Dna violentissi- 
ma malattia finalmente aggiunta ad una de- 
bole costituzione di corpo , ad un viaggio 
lungo e disastroso , ad una enorme differen- 
za di climi , alla mancanza di mediti e di 
medicine, ad interni dispiaceri cagionati da 
difficoltà perlopiù imprevedute, «ad angu- 
stie tormentose per non poter dedicarsi in- 
teramente alle sublimi sue funzioni, abbre- 
viò i suoi giorni. Mori egli tra le braccia 
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del crocifisso , e la sua morte corrispose al- 
la vira . Q Spirò. l’anima in seno del cpearo- 
re , istantemente pregandola per : la salute 
dei suoi nemici. .i.,-.-; 

420. Ecco il frutto che hanno per lo più 
raccolto quegli uomini straordinari che ab- 
bandonarono le loro patrie , i comodi della 
vita , 1 vantaggi della loro condizione , che 
si esposero a travagli , a pericoli , a pati- 
menti ed alia morte o crudele o ignominio- 
sa per la causa di Gesù Cristo. Venga ora 
la filosofia del secolo a vantarci i suoi cam- 
pioni ed i suoi eroi . Essa non ci presenta 
che orgogliosi mascherati , o uomini amanti 
solo di se sressi . Ma i nostri divini filoso- 
fi del vangelo , obbliando ogni loro riguar- 
do personale, si sono sacrificati e si sacri- 
ficano tuttavia pel vero bene degli altri uo- 
mini, e per promuovere la loro felicità so- 
lida e verace anche in questa valle di mi- 
serie di pianto. 

/ . • • » 

Concilia nazionali dei maroniti 
al mante Libano. 

.v 424. Le contrade dell’oriente, sebben più 
prossime ai paesi che noi abitiamo , offro- 
no alla chiesa di Dio il maestoso ed impo- 
nente spettacolo di un’assemblea ecclesiasticà 
tendente a mantenere intatto e puro il cul- 
to della santa nostra religione . La ferma 
perseveranza dei maroniti nella fede cattoli- 
ca è stara sempre un oggetto di meraviglia 
e di consolazione agli occhi dei veri fedeli. 
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Questa picciola nazione abitatrice delle ttiòto -3 
ragne del Libano , che trovasi da rutti; lé 1 
parti circondata dai nemici delia religióni- 1 
cristiana, dagli scismatici e dagli eretici; 1 
restò sola in oriente inviolabilmente ed uni- 
versalmente attaccata al cenrro della uniti? 
cattolica. Tutte le dubbierà poi, principali Y 
mente riguardanti la disciplina e polizia èC*? 
clesiastica , che nel decorso dei tempi intor- 
sero a turbar le coscienze di quella nazio- 
ne , furono sempre con decreti della saórà ; 
congregazione di Propaganda, o con quelli 2 
della sacra inquisizione a mano a mano tolto 
o rischiarate*. 

425. Questa provvidenza della santa sede 
sempre vigilante e non mai interrotta , seb- 
ben fosse in quei paesi riguardata come uti- 1 
lissima e salutare , non parve però conten- 
tare pienamente i desideri del patriarca di 7 
Antiochia Giuseppe Pietro, e gli altri ar- 
civescovi e vescovi della nazione maronita , 
Quindi tanto il primo, quanto, gli ultimi 
scrissero replicatamente alla santa sede, che 
per- togliere interamente tutti gli abusi in- 
* sensibilmente nella loro nazione introdotti, 



e per diffinire tutte le controversie pertur- 
batrici della pace , si degnasse di spedir lo- 
ro monsignor Giuseppe Asseman nativo di 
quei paesi , allora primo custode della bi- 
blioteca vaticana, canonico di s. Pietro, re- 
ferendario dell* una e dell’altra segnatura , 
prelato domestico e cameriere segreto del 
sommo pontefice. Clemente XII col consi- 
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glia della congregazione di Propaganda, ade- 
rendo alle suppliche di quella benemerita;, 
nazione*, spedì il suddetto prelato, io Siria,: 
munendolo di lettere appostoliche in, formai 
di breve , e dandogli facoltà di congregare 
quando ve ne fosse bisogno, un concilio pro- 
vinciale, ed anche generale di tutta quella 
nazione ». q «, vi- 

.4*6». parte 1’ Assentati da Roma * V im- 
barca per l'oriente, e giunge al monte Li- 
bano . Espone al patriarca di Antiochia ed 
agli altri prelati maroniti gli ordini appo- 
stoJici, i. decreti, e le istruzioni della sacra 
congregazione contenute nelle lettere ponti- 
hzie . .Quei prelati, lette con tutta la do- 
vuta venerazione le lettere appostoliche.^: v 
convennero tutti unani inamente di raccoglie- 
re un sinodo, in cui non solo fossero letti 
ed esposti da osservarsi i decreti e le ordi- 
nazioni della congregazione di Propaganda, 
ma v si facessero pure aliti decreti e canoni , 
allorché fossero giudicati necessari ed oppor- 
tuni per- riformare., con lode di quella na- 
zione, ciò che in qualche modo avesse per. 
oggetto la ecclesiastica disciplina .. 

4*7. Nella chiesa dunque della Beata Ver* 
gine di Loaisa appartenente ai monaci di 
sant’Antonio della, congregazione di monte 
Libano , nella provincia di Chesroan in Siria 
fu il concilio convocato . Oltre il suddetto 
patriarca- ed il legato appostolico v'inter- 
vennero quattordici tra arcivescovi e vesco- 
vi maroniti, due vescovi Siriani, due Rf- 
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meni. A questi si aggiunsero l’abate gene- 
rale dei monaci di sant’ Antonio sitila con- 
gregazione di monne Libano e quello dei 
monaci di sant’ Isaja . Ognuno di questi abati 
generali avea seco quattro deiE nitori e gli 
altri abati locali , tanto della congregazione 
di monte Libano, quanto dei monasteri dell’ 
antico istituto. Eranvi il guardiano di terra 
saura, i missionàri appostolici di tutti gli 
ordini, cioè francescani , capuccini, carmeli- 
tani scalzi , gesuiti , molti arcipreti, parrò- 
chi, preti, teologi allievi del collegio ro- 
mano, molti chierici, monaci, principi e 
grandi di Gaza, d’ Hebaisce e di altre pri- 
marie famiglie del monte Libano e dell’An- 
tilibano . 

428. Dopo aver i suddetti padri nelle ses- 

sioni tenute alla fine di settembre ed al prin- 
cipio d’ottobre dell’anno 17-56, letti ed 
approvati i decreti ed i canoni stabiliti nel 
suddetto concilio, dopo aver lodato la pie- 
tà, la prudenza, e la dottrina del legato 
apposroiico Asseman , nelle ultime sessioni 
stabilirono di scrivere al sommo pontefice, 
perchè il sinodo, previo l’ esame , fosse dal- 
la santa sede approvato e confermato , e 
potesse essere pubblicato in lingua araba 
colle stampe della sacra congregazione di 
Propaganda . , . . 

429. Questa approvazione e confermazio- 
ne della santa sede tu differita per qualche 
tempo. Solo nel secondo anno che fu sul 
solio pontifìzlo il successore di Clemente XII 

eb- 
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ebbe essa il desideralo effetto. Il 
fju principalmente prodotto dalla diversità di 
pareri circa il modo di darsi esecuzione ad 
alcuni decreti del concilio . Fino dal mo. 
ihiento stesso, che furono proposti nel conci- 
lio diedero luogo ad altre discussioni,, e 
.ìpnónsìgnor Asseman fece allóra spiccare non 
tanto la sua dottrina, quanto il suo zelo 
per la purità dèli’ ecclesiastica disciplina. 
Questi decreti riguardavano la totale sepa- 
razione dei monaci dalle monache , circa la 
coabirazione ; il divieto di riceversi denaro 
od altra cosa dal patriarca e dai vescovi 
nella distribuzione degli olj sacri e nel con* 
ferir gli ordini ; la divisione, il numero ed 
i confini delle diocesi dei maroniti. Il con- 
cilio avea provveduto saggiamente a tutti 
questi importantissimi oggetti ; ma l’ultima 
mano vi fu data dal più saggio e dal più 
dotto pontefice dei giorni nostri. 

Abjura di Pietro Ci annone, 

430. Lo zelo della santa sede nel conser- 
var intatta tra i fedeli la purità del dogma 
e la materna sua tenerezza nello stringersi 
al seno quei figliuoli che l’hanno o abban- 
donata, 0 vilipesa, comparvero manifesta- 
mente verso la persona di Pietro Giannone. 
Nato egli in Ischitello , picciolo luogo della 
Puglia , portossi nell’ età di quindici anni a 
Napoli per applicarsi principalmente alla 
giurisprudenza. Si avanzò a passi di gigan- 
Tomo XXX. Aa 
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te in quegli studi e in breve tempo diven-* 
ne uno dei primari avvocati- di quel celebri* 
foro. Felice, se non avesse voluto acquistar 
lode di uomo di lettere, o se volendo sodr 
disiare questa passione, avesse avuto intenr 
aioni più rette nel far conoscere al monda 
la profondità del suo ingegno e la vastità 
delle sue cognizioni^ t mio# n 

43 i. Dichiaratosi sostenitore acerrimo dei 
regi diritti o della regalia , scrisse la stori* 
civile di Napoli divisa in quaranta, libri , e 
la pubblicò nel 1723 senza munirla dell’ap- 
provazione ecclesiastica . Queste due colpe 
fili. attrassero addosso i fulmini del vaticano^. 
SLa sua opera fu immediatamente proibita 
da .Roma, Il cardinale FrancescpPignateUi 
arcivescovo di Napoli la sottopose alla ec^ 
clesiastica censura, ed il cardinale d’Althan 
vicerò dicòiarossi nemico dell* autore*. Que* 
«ti non si credette allora più sicuro nella sua 
patria . S’ imbarcò a Manfredonia e da, Trie- 
ste passò a Vienna «. Carlo Vi imperadore 
gli permise di fermarsi nella capitale dell’Au- 
stria , e- gii fece sentir* i generosi, effetti 
della sua regia munificenza , accordandogli 
una pensione sui così detti diritti della jf- 
gr et aria di Sicilia. Questo reai benefizia 
venne poi a mancargli affatto, quando le 
armi dell* infante don Carlo s’impadronirono, 
del regno, delle due Sicilie. < Allora. Pietro 
abbandonata la reggia di Cesare corse a Ve- 
nezia. Da questo asilo di sicurezza per tanti 
altri in altri tempi, gli convenne parture^ 
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è ^artift^^ùàsrdKòndrarp .-Passai a Milano*, 
risoluto 1 dr restar sorto gli ; àuspici °del 
di Sardegna . -Il suo proggettó andò faliticet 
Quel senato , pel? comando appuntò i ‘deb rè 
dr Sardegna ^ l® scaccia da rutto lo stato 
ttttlaoese ". hn- «in \ inol% 

4^2. Perseguitati irt patria, scomunicato 
,a Roma, non più sostenuto a Vienna, sban- 
dito da Venezia e da Milano, si ritira a 
Ginevra. Ivi stringe amicizia con Giuseppe 
Guastaldi cameriere di sua maestà sard». 
Finge colui di trovar nella conversazione di 
Pietro il colmo delle delizie. Credulo que- 
sri, e tanto più credulo, quanto che venia 
Solleticato nella parte più sensibile del Suo 
amor proprio , mette tutra la confidenza nel 
fintò suo amico , ed accetta dal medesimo 
ima casa di campagna esibitagli 1 , perchè po- 
tesse raddolcir alcun poco 1’ amarezza della 
aua situazione . Si fissa la gita . li Guastai- 
di gli si fa compagno di viaggio * Partono 
¥d arrivano a Vesene, ove era la detta casa 
di campagna . Giannonè appena pose il pie- 
de, conobbe di essere caduto nella rete, per- 
: d»è quel luògo era nella giurisdizione deire 
di Sardegna . Non passò infatti la prima no$* 
■èie che ì ministri del re entrarono nella di 
1lii°caméra * Lo svegliano dal sonno, lo ag- 
gravano dE catene, e Io chiudono nelle pri- 
gioni di Chambery , Dàlia capitale della Sa- 
voia, dopo quattórdici giorni vien condotto 
irei castello di Miolans, ove restò prigione 
«dieciorto mesi. Passato questo tempo p i sol- 

Aa z 
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dati del re gli tolgono il figliò che era sta- 
to il compagno indivisibile dei suoi viaggi 
"a delle sue disgrazie . Trovansi ambidue pri- 
vati del mutuo conforto in tante calamità . 
Il figlio amaramente piangente b strappato 
dal seno de! padre sitfghiozzante, e le pa- 
terne braccia non possono piti stringere 
1 ’amato figlio. E' questi condotto fuori degli 
stati del sovrano, e quegli passa nelle car- 
ceri di Torino. Le sofferte sventure e J’ Or- 
rore di quel soggiorno gli fanno alla fine 
comprendere la situazione orribile della sua 
coscienza . Vede che non pub uscire da quel- 
lo stato di smanie divoratrici, se non si ri- 
volge a quel luogo, d’onde per sua colpa 
hanno avuto principio. Domanda dunque 
umilmente alla sacra congregazione del santo 
uffizio di Roma (i), che siagli fc permesso 
di abiurare i suoi eTrori. La sacra congre- 
gazione esaudisce le di lui preghiere', ed 
ordina al padre Alberto Alfieri vicario ge- 
nerale del santo uffizio in Turino di trasfe- 



rirsi in quelle carceri, e di ricevervi l’ab- 
iura del Giannone . Il padre Prevet della 
congregazione dell’ oratorio , "che era con- 
fessore e direttore di spirito del Giannone', 
ebbe in tal incontro il titolo e la facoltà 1 di 
notajo dalla stessa congregazione di Roma . 

Venuto pertanto il giorno 24 marzo 
17^8, ed essendosi il padre Alfieri portato 
alle carceri di Turino, il Giannone gli dis- 

- .v • *> > ViiViw' ^ 



iri 



(t) Theotimi Eujùstini . De Doflis Cath. Vi r. cap. 7 . 
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se: „ ho fatto chiamare vostra paternità, 

„ con aver fatto ricorso alla sacra congre» 
‘^.gazione per essere spontaneamente sentì- 
„ to, affine disgravare la mia coscienza * e 
„ poter godere delia misericordia del sacr,o 
,, tribunale della inquisizione, con deporre 
*, tutti i miei reati ai piedi del medesimo 
,, ed ottenere, se si compiace, 1’ assoìuzio- 
,, ne, intendendo di abiurare, come verri 
. „ dal santo uffizio giudicato , , di detestare 
>, e ritratrarre tutto ciò in cui io possa 
,, avere o con stampe, o con manoscritti, 

„ o £pn fatti, o con parole mancato, sot- 

tonlettendomi in tutto e per rutto alla 
j, sanra madre chiesa ed a,l sacro tribunale 
,, dei santo uffizio. 

4?4- ,,, In esecuzione dunque deila mia 
\ r spontanea comparsa, per fare la più sin- 

cera e reale ritrattazione, e rendermi più 
„ capace della misericordia di questo tribu- 
„ naie, colle mie proprie mani ho scritto 
„ in questi fogli tutto ciò che possa essere 
,, di mio reato commesso e capace di cen- 
„ sura, i quali fogli tengo qui pronti per-' 
„ presentarli a vostra paternità, quando me 
„ lo comanderà. „ 

455. Il padre Alfieri comandò al Gian» 
none di congegnargli i detti fogli. Gianno- 
ne ubbidì e glieli consegnò . Questo era il 
contenuto dei medesimi. „ I. Intorno alla 
„ istoria civile del regno di Napoli non eb- 
,, bi altra mira , se non di rischiarare la 
,, polizia e le' leggi di quel regno , e poi- 

Aa j 
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,,’chè non potevano nettamento corfdepVrsJ ,< 
„ ù se noh td dare una idea del P órdine^ec?. 

clesiastiiò che Occupa 1 la maggior parie -di, 

,, quello;' mi convenne trattare degli Ordini 
„ regolari, 'e con tale occasione degf^abtisii « 

,, r Se ho ecceduto in narrargli, come «Ora 
„ me ne accorgo, intendo ritrattarmene 1 # e 
se potessi, vorrei che ora fossero annui», 
late tali Srampe, affinché non si apporti. 

„ per quelle scandalo agli nltriy è danho 
„ alfa chiesa; con che gli condanno ó iri- 
„ tratto. 1 •« 

* 456. „ II. Perciò che riguarda al padre 
„ Sanfelice, il quale con due tomi in qUàr? 

,, to stampati a Roma, scrisse :noh“ tanta 
,, contro la storia suddetta , quanto- cóntro 
„ il suo autore, caricandolo di molte con? 

„ tumelie, sicché dal consiglio collaterale di 
„ Napoli fu dichiarato per libello famoso-, - 
,, non ebbi animo di offendere la -chiesa to? 

„ roana con la mia scrittura, ma fu dèfia- 
„ ta unicamenre per deridere il padre San? 

^ felice, il quale m’ imputava d’ erètica* 
v perche io aveva finte massime esorbitanti 
"della potestà ponrifizia, facendogli vede? 

„ re che quelle 1 si leggevano in piò autóri 
,, toma'ni, e ben sapendo che autóri «eri e 
„ gravi abborrivano tali massime; e così 
„ parimenti dei miracoli che si narrano da 
„ altri scrittori, miracoli £> nen approvati da 
„ più gravi e da più serj. Né intèsi mai 
„ che quella scrittura, si pubblicasse ? ! nè 
„ mai -'consentii che quella fosse datàbile 
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1, stampe > anzi procurai che mai non si 
„ stampasse, come fatta per poro scherzo 
,iie per derisione dei padre Sanfelice pres- 
1 jr so i miei amici, e con dolore seppi poi 
1, che manoscritta girasse intorno ; onde stc- 
„ come non fu mia volontà di pubblicarla 
così ora protesto e desidero che se ne 
>, spegna affatto ogni memoria , e la casso, 
„ irrito e ritratto, avendola come se non 
fosse scritta nè mai da me dettata. 

. 437.0*, III. In quanto al libro de C en- 
ditti Ci v Dicasterìis urbis Vindabonte , 

* questo libretto non lo riconosco per mio , 
■ r ma fu rifatto da una mia relazione ma* 

* «©scritta, che mandai in Napoli ad un 
f, reggente del consiglio collaterale, il quale 
,, «li ricercò che gl’ inviassi una distinta re- 

I azione di tutti i consigli e dicasteri di 
Vienna,. la quale io dettai in lingua ita - 
^.liana, e gliela mandai per stia istruzione 

* ed u$o,c non già che dovesse pubblicarsi 
,iin istampa . Poi seppi, che capitata in 
, emano di alcuni tedeschi , la fecero tra- 
jj.dutre. iu lingua latina , e che la dettero 
y , .alle stampe,, molto alterata però dal suo 

originale ; onde non devo riconoscerlo per 
« mio, e perciò tutte le proposizioni che 
Hopes causa mia si fossero ritrovate in qgef- 
ftì lo scandalose, temerarie, /alse, contume- 
*, liose, erronee e prossime alla eresia, an- 
ò^che. condanno, riprovo e ritratto,ab- 
f,;Ìqro, a detesto. 

«11 b Perciò che riguarda gli altri 

Aa 4 
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„ manoscritti mandati," in Roma dalla reale 
4, maestà del re di Sardegna », if prima idei 
rimtdf contro le scomuniche invalide fu 
^• dettato contro la censura del vicario cfi 
?, Napoli , il quale credette poterlo folmi- 
,, nare perche io non avc-a cercato a lui la 
,, licenza di poter stampare la istoria civi- 
, T le del regno di Napoli , onde fu compo- 
,, sto, per mia difesa, affinchè fosse- rinaoa- 
,, sa come nulla ed invalida, e lealtrepar- 
4, ti che la compongono, cioè dei modi de. 
„ quali i principi possono valersi per farli 
„ rivocare , furono dettate nel caso cbe i,i 
„ vicario non volesse da se stesso itivocar< 
„ la. Ma furie queste scritture non furono 
,, fatte per darsi alle stampe ^ nè> poi pii; 
„ servirono, poiché il Cardinal Pignatelil 
,y allora arcivescovo di Napoli., conosciuta 
„ il motivo a cui si appoggiava la censurj 
„ ed il mio ricorso fatto / a sua. eminenti 
,, perchè la togliesse, mentre io era in Vietv 
4, na, ini mandò i’assoluzioRe, fo.fttrimo?? 
^ sa t cassata da quell’ arcivescovo r < oncp 
4, non fu d’ uopo nemmeno pubblicare quel? 
„ le scritture, ma rimasero in Un profondo 
„ obblÌo, come quelle che piu non serviva- 
V? no , nè ebbi mai animo di stamparle ? p 
,,, dovunque manoscritte si - trovano anthp 
4?\ora.^ le casso* irrito, /ritratto 4 abiuro £ 
detesto . Così ^pure l’ altro manoscritto 
4, intorno la .proibizione dei //Àr;,otnon. fu 
„ composto pec darlo alla stampe? ma «nf- 
„ •tamente;;per .-sincerare -1‘ animo debole <U 
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ìV alcunot* *erpéT mostrare y qUant© potei, 
y la> mia - difesa m q ue J I e >p rop os ? z i o ni s òp r a 
•ri le quali' ‘ St appoggiò b proibizione*,^ n» 
yi questo non abbisognò, e si tenne sempre 
„ nascosto per non tn 3 i pubblicarsi 5; onde 
yj se in quello vi fosse eccesso, come cono 
„ nosco esservi, e non si conformasse alia 
H credenza delia chiesa di Roma , rivoeo, 
•y, ri fratto, abiurò e detesto. ’ t?r ut (t 
„ V. Per ciò che riguarda gli alt*i 
y manoscritti e nore che io teneva meco, e 
,y ritrovati non sono che cartuccie e piccio- 
„ le memorie che secondo che andava- leg- 
,y gcndo alcuni aurori io notava , ed ancoc- 
h cbè avessero relazione fra di loro, e p®£- 
potassero seco un gruppo di diversi errori;, 
,, non furono da me abbracciati, ma uni- 
y, carne me per notare gli altrui sentimenti, 
H e in questo confesso di aver erratò, per- 
f t chè non doveva io nò leggere tali libri, 
ri mV trascrivere da quelli tali errori ; onde 
ii tortai le suddette memorie desidero che si 
ri cassino, aboliscano , e non si serbi di esse 
ri ricordanza, mentre le detesto, ritratto ed 
„ ■ ab} uro » 1 ■. : * - ■ * i ■ i * * * * * . * j<* *5- 

-s 440. „ VI. Intorno al trattato del Cov- 
ri cu binato , non si ebbe animo di darlo alle 
stampe , ma fa ~> scritto storicamente per 
ri difesa di -dite capi -dell a Storia Civile,, 
W dove io parlava dei .concubinato antico 
i ri dei rr ornarti., nè mai ho creduto che quello 
„ fosse oggidì permesso. Con tutto ciò mi 
ìy rincresce di aver messo in iscritto tal ma- 
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y, teria dalla .quale ; avrebbe potuto fofs^ 
,, recarsi 1 scandalo. E perctb, .siccome non , 
n ebbi animo di stamparlo così desidero 
„ ehe se ne perda ogni memori a v ed ab- 
„ biasi come non scritto: ; ohe però lo de> 
■ji resto, irrito ed abiuro i. c sf» or,' ? f? 

441. „ VII. Inquanto agli scritti £JoiSofi-/ ? 
„oci, ben si conosce che- non sono miei sen-. 
„ tinnenti , ma bensì di altri filosofi , at quali. 
„ non mi uniformai , aozi in* altre cartaceiè, 
furono da me notati i loro abbagli , e d^ 
me conosciute le bestemmie e proposizioni 
ereticali , onde non ho scritto, se non pet 
„ notare simili proposizioni ,e non già pe^ 
„ abbracciarle , le quali proposizioni pero 
y, -abiuro e detesto/.-»: a . ;:sfjnnu^ „ 

« 442. „ Vili. Quanto mai si trovasstfntq’ 
f -, tali cartuccie e manoscritti, ed ognLfld^. 
,y memoria che non fosse conforme alla san* 

„ ta dottrina della chiesa e che potesse -es»-. 

sere altrui di scandalo e di. errori* / fotte 
£ le ritratto , rifiuto ed abiuro fc e. prego 1$ 
„ divina, misericordia., che. siccome mi ha 
yi data lume ;di conoscere i miei errori , sic- 
j r chi né avessi potuto avere, pieno dolore 
n *' pentimento f così mi conceda il spqper* 
ù dono*; siccome lo chiedo alla ; sua 9 santa 
5,’ianatke chiesa cattolica ed n* tutti j >poi 
,pifédeli deilo scandalo; dato «ndanni recati „j 
„ pregando in-fitie, itutti a condanna re \ 

*, errorq a r, «mane- debolezze;* ed : avermi * 
„ nati? -avvenire nel loto coucetto- f er uoanq 
», di versoi, da quello,,;! che fora* av^a. d^to 
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„ occasione, per i miei libri* di farmi ere: 

,/ dere e riputare , protestandomi di vivere 
,re morire vero figliuolo ubbidiente alla 
„ santa madre chiesa. ; ;.i ri a 

44?. E per mia maggior ritrattazione», 

„ (e ciò sia a tutti noto) quando la santa. 

,, chiesa giudichi bene di far srampare que- 
„ sta mia ritrattazione , per metterla in pub- 
,, blico ad esempio degli altri, mi sarà som- 
,f ma gloria e consolazione, e però per 
maggiormente assicurare ia santa chiesa k 
ed^ìl santo tribunale di quanto in questi 
j, 1 fogli ho detestato e deresto, mi sotto* 
Scrivo — Pietro Giannope. 

1 444. „ Aggiungo a questa mìa spontanea 
,, ritrattazione, che supplico Vostra parer-*, 
nità molto reverenda di fare scrivere, 
qualmente nei 1735, sulla fine di novem-; 
,,‘bre, non avendo ni sussistenza nò terre- 
,, no da poter abitare in Italia, forse a ma* 

,5 rivo dei miei manoscritti* così pensai di 
ritirarmi a Ginevra, «non già* perla Dia 
,, grazia, a morivo di cambiar religione., 

„ ma per necessità di vivere ; come pure 
*' che la : mÌ 3 Storia Civile di Napoli di 
sopra nominata volevanla colà tradurre £ 

£ fate Stampar in francese , e quindi avea* 
no a caro in Ginevra della mia assister)? 
*, ! fca, onde mi' portai colà per qùesrcr fine;, 
jf.'non avendo altra strada per mantenermi. 
ii-JVTS' non fu poi stampata, ma può ben 
{ „ e&efe tradotta , come so infatti essere: in 
,V parte tradotta in francese, ma non mai 

■ \ 
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„ stampata che io sappia,; essendo oramai. 
„ tre anni che fui arrestato , e che mancia* 

445, Devo ben dire per maggiore a gr;a- 
„ vio della mia coscienza , che quando fos- 
„ se proseguita la mia dimora in Ginevra , 
j, e non avessi avuto sussistenza, probabil- 
„ mente mi sarei ridotto e indotto a trava- 
„ giiare e comporre il quinto tomo di der- 
„ ta storia . Quando mai fossi per ciò in- 
„ corso in qualche errore e censura , ;<pari- 
„ menti detesto il rutto, e ne chiamo la 
,, misericordia di Dio ed assoluzione ; con 
n dire che in quei, tre mesi e mezzo che 
„ ho dimorato a Ginevra, ho sempre vis- 
„ suto cattolicamente, sì nell’udire la mes- 
„ sa , che in ogni altro dogma spettante 
„ alla chiesa cattolica, appostqlica , , roma- 
„ na. Ed in fatti fui arrestato nella dome- 
„ nica delle palme per essermi portato in 
„ un villaggio fuori di Ginevra , stato di 
„ sua maestà re di Sardegna, per aderapie- 
,, re al precetto pasquale . E questo b quan- 
„ to io devo dire e rappresentare a vostra 
„ paternità in isgravto di mia coscienza , 
„ pregando ognuno che pòssa avere dei sud- 
„ detti miei libri e manoscritti , di conse- 
„ gnarli alia santa chiesa , còme iniqui y 
„ scellerati , e scandalosi , detestando il 

li tot» . „ . . . • ; 

446. Dopo vane interrogazioni fattegli dal 
padre vicario Alfieri sui fogli da lui pre- 
sentati e sulle proposizioni in essi contenute, 
dopo essere stato assicurato che verrebbe 
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assolato da tutte 'le pene e censure ecclesia- 
ètiche, subito che avesse pronunziata la sua 
formale -le solenne ritrattazione, egli pró- 
nunziòlla in quésti termini precisi ! „ lo 
^ Pietro Giannone figlio del fu Scipione 
d' età mia d’anni sessanra sei , costituito 
„ personalmente ed inginocchiato dinanzi 
vostra paternità molto reverenda vicario 
generale del santo uffizio di Turino , avem 
„ do avanti gli occhi miei i sacrosanti van- 
„ geli, quali con le mie mani rocco, giuro 
„ che sempre ho creduto , credo adesso , 
„ e con 1’ ajuto di Dio crederò sempre per 
,, l’ avvenire tutto ciò che tiene, crede, pre- 
„ dica éd insegna la santa "cattolica , appo- 
„ stolica, romana chiesa. Ma perché dal 
„ santo uffizio sono sfarò giudicato veemenre- 
,, L mente sospetto d’eresia per avere composto 
y ~ é fatto stampare la Storia Civile del re- 
,, gno di Napoli , con proposizioni false, 
scandalose , temerarie, sediziose, calun- 
„=nk>sé, ingiuriose alla santa sede e religio- 
„ ne; per avere contro il padre Sanfelicé 
„■ gesuita impugnarore di detta storia pub- 
urt' manoscritto sotto il titolo di 
„ Professione di Fede scritto da me contro 
„ 'la potesti ed autorità pontifizia, impu- 
,, quando la'medesima , come nella mia spon- 
,, tanea comparizione; per averr sparso iti 
Venezia un’opera col titolo./ ani Feron- 
■ tini con proposizioni scandalose , . false 
„ "eHtemerarié contro la giurisdizione eccle- 

plàstica ? per avere tenuto var j manoscritti 

. oquli 
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intorno dUe scdmunfch'e sì Vàf?ifle rj ché' / nn-* 
valide , <ome nella mia spontanea ; r pe* 
„ avere scritto un trattato del Concubi 
$, anticamente 1 permesso ; per avere scritta 
„ contro la proibizione dei libri ';' pér -év e* 
j, tenuto varj manoscritti contenenti prò* 
„ posizioni contrarie alla chiesa > cornerei* 
,, la mia spontanea comparigròne ; ‘ per e*« 
„ sere stato a Ginevra con intenzione (per 
„ vivere) di seguitare il quinto tomo ’délla 
mia Stori*, come nella mia spontànea 
„ comparigione. • ^ 1 = •* - ; « 

447. „ Pertanto volendo io levare dalia 
„ mente dei fedeli di Cristo questa veemenù 
„ te sospizione contro di me con sfì giusti 
„ ragioni concepita, abjuro,' maledico, <T&» 
„ testo i suddetti errori , e genéràlmenrtè • 
„ ogni e qualunque errore, sortilegio;, 1 ed 
„ eresia che contraddica alla detti 1 Santa ^ 
„ cattolica, appostolicà , romana chiesti VE 
„ giuro che per l’ avvenire non farò, 

„ dirò mai più cosa, per la quale si possi 
„ aver di me tal sospizione, nemmeno a Vtb 
„ pratica o conversazione di eretici , ovvè- 
„ ro che sieno sospetti d’eresia;; ma se 00- 
„ noscerò alcuno per tale , lo denunzierò al 
„ santo uffizio, o all’ordinaria deHuOgO* 
„ ove mi troverò. Giuro anche" e pronte irti 
„ di adempiere tutte le penitenze ^cbe : mi 
„ sono stat^, o mi saranno da ijnesto san- 
„ to uffizio imposte, e contra venendo lo ad 
„ alcuna di queste promesse e giuramenti 
„ ( che Dio non voglia ) mi sottometta 
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fi adesso, per allora a tutte le pener e casti' 
n . ghi che sona dai sacri canoni ed altre co- 
» sci turioni generali e particolari, contro si- 
*> mi li delinquenti imposte e promulgate. 
„ Così Dio mi aiuti e questi suol sacrosanti 
,» evangeli , quali con le proprie mani tocco . 
„ Io Pietro Qi annone suddetto ha promes- 
„ SOy giurato, ed abiurato questo giorno 
« 4 aprile 1738, e in fede mi sono setto* 
al scritto sotto la presente cedola di mia ab- 
„ jurazione-, recitatala di parola in parola 
„ nelle suddette carceri. „ 

£ ! 448;. Un uomo che*, tolto al commerzlo 
degli altti» uomini, separato da tutti gli og- 
getti* si trova- da vari anni sepolto in una 
pigione, che vede di aver perduto non so- 
lo li libertà , ma terne ancora trattamenti 
piU gravi* che spera di sottrarsi in parte 
0.5 in tutto a tante pene, se acconsente di ri- 
trattare ciò. che ha fatto o detto* h stato e 
sarà sempre, dalla malignità umana facilmen- 
te sospettato di aver potuto sacrificare la 
sincerità dei suoi sentimenti al desiderio di 
ricuperar quello che gli b stato tolto . Si 
crede che quelle carene le quali aggravano 
le sue mani non lascino in libertà il suo 
cuore.. Gli annali del genere umano ci : ban 
trasmesso non. poche prove di questo feno- 
meno morale . Il Giannone sfortunatamente 
c stato posto, nel numero di quelli che men- 
tiscono solennemente colle parole quello che 
Sentono nel loro cuore. Ma non vi è nul- 
1& ,41 più ingiusto e di più maligno di ut* 
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tal sospetto. Il padre Prever della, coogre-, 
gazione de i’ oratorio ci ha lasciato in tal 
proposito un monumento che toglie ogni 
dubbiezza sulla recipiscenza del nostro giu- 
reconsulto e storico napoletano. La storia 
della religione più che quella delie lettere 
ci obbliga a rendere la dovuta giustizia al- 
la memoria di un uomo , che si e veramen- 
te ravveduto dei suoi, errori . Questo monu- 
mento che merita di. essere universalmente 
riconosciuto, si trova in una relazione sin- 
cera (,i) di quello che il suddetto religioso 
ha osservato e conosciuto nei sentimenti di 
2 ’ietro Giannone sì pei tempo che visse , 
che in occasione della di lui morte . ,, Pri- 
„ ma che. dal castello di Miolans, dice il 
„ Prever, dove era stato rinchiuso il Gian-, 
„ none, tosse condotto a Turino, io non 
,, lo conosceva c solamente aveva inteso 
,, di lui ciò che con rincrescimento ne 
„ sentivano gli uomini dabbene . Fu poi. 
„ l’anno 1737. tradotto in questa città col 
„ fine che si adoperasse il zelo di qualche 
„ persona religiosa per ridurlo ad un vero 
,, ravvedimento e ricondurre a Gesù Cripto 
„ una pecora miseramente traviata . 

449. „ Ebbi pertanto ordine del fu sig. 
„ marchese di Ormea d’intraprendere que- 
„ sta buona opera, ed era veramente gran- 
„ de la premura che si avea di fargli cono- 
„ scere i suoi errori , disingannarlo e cqn- 
. »* - A'won*'» 

*(*) Thcotimi Eupistini Retraftat. cxempl. cap. 

■.ti «a^. À ot<»V 
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„ , vanirlo . Erano questi errori spani nella 
,, Storia Civile ed Ecclesiastica del regno 
di Napoli da lui composta, e ancora più 
„ ìlei pessimi suoi manoscritti ritrovati pres- 
„ so del medesimo. Mi disse che mi dava 
, f sei mesi di tempo j non mi sgomentai' 
„ perranto, confidando nel Signore che tur*- 
„ to può e dà a chi s’ impiega per amore 
„ di lui nella conversione dei peccatori, 
,, somma virtù e forza . Grazie al cielo, 
,, cui -tutto si dee unicamente attribuire., 
„ poche visite e conferenze bastarono per 
„ toccargli il cuore e fargli conoscere, coa- 
,, fessare e detestare i suoi mancamenti 4 
„ essendomi singolarmente valso per illti- 
„ minarlo di alcuni testi dell’ epistole di saa 
„ Paolo e di san Pietro, ond’eg'i poi con- 
„ vinto, commosso ed intenerito mi abbrac- 
,, ciò nell’atto che io ne partiva e mi dis- 
,, se t fuit homo missus a Dea; ed io ri- 
„ sposi che avea la sorte di portare il no- 
,, me di san Gio: lanista, soggiungendogli 
,, che ringraziasse il Signore di una sì gran» 
„ de misericordia . 

450. ,, Mi ricordo che nella mia prima 
,, visita gli dissi che non pensasse più ad 
uscire di carcere ; n£ a murare stato , 
„ mentre qualunque esito avesse avuto la 
„ mia ingerenza, sarebbe stato, se buono, 
„ utile per l’anima sua solamente e non 
„ peraltro j come pei veramente così fu, e 
„ potei conoscere che n’era persuaso. 

45 *. „ Desiderò poi di leggere buoni li- 
Tomo XXX. Bb 
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,,.brì, onde io g'i porrai Quello di sant’ Ago 
„ stino de civitate Dtì come paruro a me 
„ il più adattato a maggiormente istruirlo 
, 3 e confermarlo fìel suo ravvedimento". Me 
„ ne ringraziò ’e ne ringraziava cominua- 
,, niente il Signore padre dei lumi e della 
„ misericordia ; siccome ancora diceva che 
,, Iddio benedirebbe sua maestà per avergli 
„ usata questa carità e cercato al 

1" 6 Stiy°lfl-resto dovesse la sua liberazione^ 
'..“‘e soggiungeva, che il cielo avealo con- 
,, dotto a Ginevra, luogo degli errori, per 
„ di là ricondurlo pietosamente dove avesse 
,, a conoscerli e piangerli in una prigione 
„ per lui salutare. Venne intanto il venét- 
,, dì santo di quell’anno, giorno, in cui il 
« padre vicario del sant’ uffizio stimò di 
„ sentirne e ricevere la ritrattazione e abju- 
„ ra , ed io ebbi il contento di servirgli di 

segretario. 

Questa egli fece colle lagrime agli 
„ occhi e colle più affettuose dimostrazioni 
„ di un cuore pentito, onde s’intenerì e 
,, prima dell’atto medesimo s’esibì di scri- 
„ vcrla , come fece, di proprio pugno, e 
>, si dichiarò pronto a spiegarvi tutto quel- 
li lo di piu che li fosse suggerito, essendo 
,, sua intenzione che la ritrattazione fos- 
„ se non solamente vera , ma anche in- 
„ tera f come per ogni riguardo doveva es- 
„ sere.' 

45?; „ rece poi nelle mie mani una con- 
n fessione generale che mi consolò e rice* 



* dS 
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„ vette la santa comunione pasquale . Fu 
indi trasferito al castello di Ccva e vi 
„ srette otto anni. Per occasione poi delia 
„ guerra il Signore dispose che fosse ricon- 
„ dotto a Turino e nella cittadella, dove 
„ giunto fu riconsegnato alla mia direzio- 
,, ne. I suoi sentimenti erano sempre co- 
„ stanti nella ritrattazione fatta dei passati 
„ errori, e secondo la medesima, protestan- 
a«M che aveva e dimostrerebbe sempre 
„ un vero e figliale rispetto alla santa se- 
„ de accompagnato da quegli atti di rive- 
V renza ed ubbidienza, i quali sono alla 
„ santa chiesa dovuti e propri di un fede- 
,, le cristiano ; confessando che i suoi tra- 
U ;! scorsi erano provenuti da uno spirito di 



vanità per cui cercava di farsi nome, 
„ senza riflettere se quel nome era vera- 
„ mente buono, e singolarmente dinanzi a 
„ Dio$, e che spinto poi dalla passione e 
,, dall’ impegno preso erasi inoltrato in tan- 
j,°ti errori e scandali dati , e some chi cam- 
„ mina per la retta strada suole andare di 
„ virtù in virtù , così di fallo in fallo chi 
„ per ì’obbliqua ; dichiarando quindi di aver 
„ mal fatto nel comporre e dare alla luce 
y, quella storia di Napoli e di aver conser- 
„ vate quelle altre carte che diceva essere 
; véramente infami . 

$4' >> * costumi in tutto questo 
,, tempo sono sempre stati, come quelli di 
„ un buon cristiano ed i suoi discorsi an- 
„ torà , parlando con somma riverenza del» 
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», ia nostra santa fede e dei santi ; vsiiton- 
,» fessaya spesso da (ne e si comunicava ».> I^a 
,, sua occupazione era per lo più la sacra 
scrittura che avea sempre per la mani 
„ e si tratteneva ancora volentieri nelleg- 
,, gere i* sacri espositori . Non diede mai 
„ contrassegno di disgusta, a noia della 
„ sua prigionia, ed ivi vivea con tranquìi- 
,, lità di spirito, e si può dire, per quan- 
,y to egli mostrava, .con una santa conferì- 
,» tezza j quella che Dio dà \a chi gliela 
„ chiede in angustie ed in istrettez-ze . L i 
455. „ Voleva per fine dare di mano ad 
,v un’opera, ed era anche seconda 14 ?jnio 
„ desiderio, per trattare delle massime del 
„ mondo e di quelle del vangelo * e già; ne 
„ avea in mente la idea e l’ossatura e me 
„ ne fece una distinta narrazione , di a cui 
», io era. contento; ma Iddio dispose aitai- 
„ menti, perchè caduto i nfermo»^ fu tronca? 
„ to il filo dell’opera e della vita. 148 di 
lui malattia non dutò più di orto gior? 
„ ni. Gli dissi un dì che £Ì munisse dei 
„ santissimi sacramenti mi rispose^ 
» aggiustiamo fané la evidenza t acciocché 
,, compaia falla al tribunale rii Dio br tórt 
,, ni amo alquanto a ripigliare le cose passar 
«^« Rimette divo ta mente tUtti i sagra» 
„ menti e passò a miglior vita_ nellfetà di 
„ settalntasei anni^dopododici anni. di pei» 
,,^gionia, facendo la morte che fanno u ve* 
„ jri -penitenti convertiti al Jugsoreyscui 
» raccomandava fervorosamente,, dicendo ai 

s da 

/ 



‘"'Óìgìtized by Google 




DEL ClUlTtAKESIMO. 
y, circostanti pregate Iddio per m$ ;o Ed ec- 
%I co il fine che fece quest» noma per uaa 
s$p speziale misericordia di Dio-. Così «io di- 
q, schiaro ~ed attesto avanti il Signore, cui 
-gssel ne devono' le grazie e* la gloria eoa 
,, mio giuramento, toccato il petto. “Gin: 
Battista Prever della congregazione «dell* ora- 
torio di Turino.' »*i n* 

-nsùp •3:'1 . '«•!’*? eco -i e oii-.rqa jb ,V4^ 
iar armi cristiane sfortunate coatra r> thlmi 
sii aa Ungheria . Motivi di questa guerra.. 

Primi successi della medesima * ;< 

bs o.ism i£> a :r tot sv,*cv , f . *;a 
o 456- La gioia che sentivano t veri fedeli 
inella docile e pronta sommessione del giu- 
reconsulto napolitano alle decisioni della san- 
ta chiesa fu * quest» tempo medesimo alta- 
mente turbata dall’ esito infelice ch’ebbero 
le -irrmi cristiane in Ungheria. Sebbene que- 
sta non fosse una guerra di religione» e che 
le speculazioni politiche del gabinetto cesa- 
re© avessero promossa , onulladimeno trar- 
randosi d 1 imprese e di conquiste fatte* d* 
un principe cristiino:i aiuti . religiosissimo , 
quakeraCarlo VI, non $i pub disgiungervi A* 
idea di religione, perché il cambiamento di 
dominio ^deve naturalmente strascinarsi die- 
tro i a qualche parte anche il cambiamento 
di caltoU Le mire però alloradella politi- 
ca umana non furono benedette dal cielo* 
e? fu da taluni creduto che non fossero Pre- 
gne» de Ua celeste protezione. Infatti secotH 
do ii trattato di Fassarowitz i* tregua tra 

Bb 1 



Digitized by Google 




Ipo « oiSiaiujiftflrctrfO .xnn 

1 * imperadow e la Porta ottomani duravaan- 
cora e non potea terminare „*he, s$i ;>noiè 
dopo. A tne:p«ròincm ’iCKca idi entrale! 
siffatto pesame. Temiamo , sin^Jr’oinbrai d*> 
una temerità che volesse erigersi in giudica; 
dei consigli dei numi della terra. Quei mi d 
sterioso velo che li cuopre aia da noi sem^ 
pre con profonda venerazione rispettato^ nV 
osi 3/Lo di stender mai la mano onde solle-; 

vNn la piìt picciola parts # Per, iqumtojesn 

ser possa umiliante la funzione di puro co* 
pista nello scrivere gli avvenimenti s del no- 
stro secolo, io ne sono pago* e rinumzio 
di buona voglia alla pericolosa, gloria di es- : 
sere giudice o censore. >: i* V,! ,-,t r,;n 
•• 457. L’armi russe aveaoo avuto dei g^r^ 
di vantaggi su quelle dei turchi . 7 II ma#** 
scialle Lascy col prendere la fortezza-! d$ 
Azof ed il maresciallo Muniqh con uqa tei;-) 
cibile invasione nella Crimea aveano rendu^ 
to formidabile ai tartari ed ai turchi il nomo 
della imperadrice Anualvanowua» Carlo V.^ 
avea una lega offensiva , e difc nsiv^-com 
quella sovrana., I turchi volea, 90, la retti tu«f 
zione di Aztrf.Gaclo VI s’ioterpojse pe&sg^ 
stenere la sua ; alleata ->:La Porta 7 
non fece alcun conto della .cesarea u medig^ 
zione. ’ Allora Cesater di mediatolo fra la 
Pprtt : e . la «Rustia d ic hi a rossi r aiÌe#Or$el(A 
Russi acontro la Borsa, Lriprima.l^;g^f 5 
ra . Dichiara generalissimo delie armi 
ree Francesco duca di Lorena suo genero, 
e comandante supremo il maresciallo conte 
p dff 
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di'^ekendotf-S-! ttt> t d> *tca( T a Ima n b cmvsiato l 
dellMniperadore *»f€ostanriii»f»!h(intirrà ci * 3 
guerra 1 * aFgran signore. Il papa;* sècond&avj 
do Ié premure della. ^cristianità r spedisce rii» 
sfro % uazlo i« : Vienna twa bolla eoa cui dà ? 
ia^dltà’ ali’ imperatltìre * di' prendere sai beni' 
ecclesiastici* Un milione e seicenroftùla fiorii 
ni per Cinque anni .seguenti. Non contento 
Clemènte XII 1 =di aver prestato questo .sqc*: 
cofto- all* armi 'cristiane f trasmette subito a 
Vièntia ^encinquantamila scudi dall’erario,’ 
«Mte H »!*vi olbr. Evie 

Si^pre la campagna -con lieti aiw 
sptzj.-Nissa sr rende allearmi di Cario VI j: 
ma tre mesi dopo il generai Doxat 'la re-,, 
stkuisce ai°iurchi . 11 principe di Hildebur- 
gàusen inviato sotto Baoiafuca capitale del* 
# BÒ»m» 0 , pérde^la sua gente e si salva 
còh 1 la fuga . Il generale Kevenuller formai 
it blòcco di Vid-ino , e poi l’abbandona . I 
turchi rendurisi orgogliosi per tante virtoriei 
foggiano gl* imperiali da molti posti delld 
Bossina e delta Setvia , ‘è li scacciano dall# 
Moldàvia e dalla Valacchia . L’ unica pror 
dèèzfce del maresciallo *di SèekendOrf j fu di 
prèndete Usitz^ poko dii qualche im*portan- 
za néHa^èèthia 1 . Fu egli chiamato ai Vien* 
pèè Fènder conto detta' sna condotta rgli 
fu ^stitako il maresciallo Filippi ,sni» gli 
«variti 4 eMa ! guerra «00 ai cambiarono pui> 
imiE eìisb orniazitaiensp nsirbibì . h\ 
fOiansg ooa EiisroJ ih eoub ovaonml ss: 
3Jnoa oliàiaeàiEm ii omaicoe sirjibmin.o^ » 
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11 principe Ragotzki ì'+faevutò -a Costati- 
•* tino foli con gran distìnsi ini'. Vieti die hi a- 
- ' rato v d»ll a Porta ottomana u soprano di 

Trami Ivanì e di Ungheria. U impetti dorè 
'■ pubblica un d: creta contro il medesimo , 
; J che ne pubblica parimenti un simile con- 
1 * ’■» tro il generò dell' impetadore ,^'Jl papa 
* r - scomunica • il principe Rdgdtzki « 1 ‘ • 1 
o acJ'-.q f..» mì rt.M'jj. :.-i ■ ;* >£ao> oneb 

: 45^/ Queste successive vittorie dei mttn- 
sulmani contro l’imperadore accestirò vie 
maggiormente in essi la impazienza di » ri- 
durlo agli estremi. Il divano col consiglio 
del perfido Bonneval giudico non potersi 
scagliare un colpo più funesto a Cesare, 
quanto proteggere il principe Ragotaki e 
dichiararlo- sovrano di TransilvanU ed an- 
che dell’ Ungheria , sapendosi essere Inquel- 
lé provincie non picciolo il numero di mal» 
contenti che 1 volentieri avrebbero abbraccia- 
to l’occasione di sottrarsi dal domiuiò del- 
la càsa d’Austria» Già fino dall’anno 1-757 
°avea questo principe fatto gualche giro dal- 
la pzrtè di Vidiho j e da colà àvea sparso 
diversi mamfestiviin Transrlvania per so Ele- 
varne 2 in suo* favore fa nobiltà . Ritornato a 
Rodosto, luogo non molto lungi dalla città 
drGtestartinopofi , ove dimorar soleva al de- 
“funto principe Francesco suo genitore y cad- 
de ammalato. Quando la J Porta seppe- mi- 
gliorata fa di lui Salute,' gli spedì un visir 
AgHiìiVitàndolo a possa r con tuttavia sua 





del Cri S>TIA NESIMO • jp; 
amiglia nella capitale dell’ impero Òttoma- 
-flQv' li? principe accetti) P invito, -partì su- 
bito, ed arrivato a Costantinopoli , fu in- 
vitato ad un ziafet, o aia banchetta, di cui 
onoravaio la Portai 'Porta ronsi ad incon- 
trarlo moiri uffiziali. del serraglio con belli 
a, ben addobbati destrieri, dei quali , uno 
destinato per. principe, era della scuderia 
privata del gran; signore . Fu dopo il ban- 
chetto condotto il Ragotzki in un palazzo 
rdi pubblicai ragione situato sul porto ed in 
una bellissima veduta v La Porta aveane 
-riatto ammobigliare gii appartamenti, desti- 
ci» ndo poi altre case per ia gente del suo 
Ì. «sorteggio. Il Caimacan io fece complimen- 
lare sul suo arrivo, e tirandogli un copioso 
3 regalo d} frutta, fiori e rinfreschi. Due 
giorni dopo il suo arrivo furongli mandati 
in regalo dal gran signore due cavalli delle 

- sue scuderie con arnesi e con gualdrappe 
assai ricche. Questo regalo fu accompagna- 
rlo da dodici borse, cioè seimila scudi , ol- 
tre i quali fu gli assegnato il Taim che da- 
masi. dall’erario del sultano al principe suo 

c padre ,j Diversi signori ungheri e transilva- 
■ :-m, che si dichiararono parziali del princi- 
f pe Ragorfcki conseguirono parimenti grosse 
pensioni dal gran signore . - , * 

-ab 4ÓQ. Avendo traspirato il marchese di 
iVillanowa ambasciadore di Francia a Co- 
«aotioopoU che pel diva»» ordivasi up trat- 
: nato col principe Ragotzki contrq l’impe- 

- aadort , t j potè-, in opera quanto seppe per 
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frastornarlo, allegando fèa a le ;T ahre cose f 1 
che un tal trattato avrebbe servito di 
giore ostacola alla pace per etri- tahte^ tìf»' 5 
iaticavasi il re cristianissimo . Ogni maneg -3 
gio fu inutile. Il trattato fu concluso , e :J 
conteneva fra gli articoli principati f Che Hlu 
Ragotzki sarebbe riconosciuto per libefo -e-t 
indipendente sovrano di Ungheria e Tran-«t 
silvani* ; che godrebbe il pieno possesso din 
tutte le piazze in quei paesi delie quali 1 . ?i« 
farà la conquista , quando banche avessero*! 
appartenuto alla Porta ottomana ; chei'Ctwt 
strani sudditi del Ragotzki potrebbero esèr-ft 
citare liberamente la loro religione' negli Sfa-t 
ti dell’impero ottomano ; Che la elezione < 
dei suoi successori si farebbe «.tenore -'dèlie» 
léggi del paese, senza veruna ll dipendeiizaa 
dalla Porta, con condizione però', s che '• in« 
caso di qualche guerra contro iP sufcdrtd -u*< 
Europa il Ragotzki andrebbe in soccorso 
del medesimo col maggior numero di ; gétitè** 
che potrà raccogliere. - :,i rirdaja ì< a 

461, Il gran signore fece ai principe tur- ' 
ti gli -onori immaginabili, e tutta la corte 
cominciò a. dargli il titolo d? ; aitezza reaiel fJ 
Volle il sultano fra le altre cose-onorario» 
di una udienza che riuscì ideile più sòie ntii« 
e grandiose che si : fossero mai Vedute 4 ii»t 
quella* 1 «»téVi Dopo ia J 0dieriza ; s? 'aPestirOhot 
stìbirO seR^ìsc della Porta gli e^àlpagg^^dei» 
mìiKipe 'Ragótekt , ^èd v 4 l èraif signóre. VoUt 
le che fossero dei piò superbi , s©mmh)«tràti.''t 
dògli grosse somme di dettero pér metteria* 
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T>EL CRISflANISRWO . 'jpj, 
in israto di usare grandi liberalità. Queste , 
grosse sonjnie verniero in appoggio, di im , 
editto, di. cui. ne sparse varie copie in Un- 
gheria o Transilvania per tirare al suo par- 
tito i popoli di quelle provincie. „;jFac- 
,, ciani sapere a tutti ,, diceva l'editto, ed 
,, a ciascuno dei valorosi soldati , come pu« 
re dei cittadini ed abitanti deli,’ Ungheria 
„j<e di Transilvania , che il potenti ssi ino e 
,, invincibile iroperadore dei turchi , . in 
„ forza delle sue ragioni sopra quelle due 
j, provincie ha risoluto di valersi di tutte 
„ le sue forze per procurarne la sovranità 
„ al figliuolo legittimo del defunto principe 
,, Ragotzki . Perloccbè chiunque vorrà con- 
correre a questo fine , si potrà rivolgere. 
„ al bassa comandante di Vidino, il quale 
„ darà a ciascheduno quaranta scudi e lo 
„ colmerà inoltre di ogni benefizio. “ 

462. Si esaminarono frattanto nel gabK 
netto cesareo le sediziose carte del Ragotzki 
e si stabilì che l’ imperadore dovesse far pub- 
blicare alla testa dei suoi eserciti e nelle pro- 
vince dell’ Ungheria e della Transilvania 
un decreto contro quei ribelle. ,» Giacchi 
Giuseppe Ragotzki , diceva il decreto ce*. 
„i sareo , ad esempio degli- errori commessi 
„ da. saio padre, e senza riflettere ,, che aa- 
}Il tp. suddito originario, dell’ impejradore , la 
„i L sua ^nascita ed il suo onore obbligavamo 
, % 'iavVÌvere;Setnpre fpdjeje a sua maestà 
, VI pjjj^^le ha UtcUfP però ^dì ri/Kwfar,! 

, r) si uelle ..prjOyducie.. dejl dominio della Porta 
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„ ottomana ove ha cercata ed ottenuta pro- 
„ lezione, indi -ha conchiuso > con essa un 
„ trattato ignominioso , e sparso un mani» 
j, feste, comunicandolo ai potentati europei# 
„ nel quale prende il titolo di principe >di 
Transilvania e duca d’ Ungheria ; e skcO- 
me si propone senza dubbio: col soccorso 
del nemico della cristianità, di;sacchegf 
yj giare e impadronirsi della sua patria: * 
„ degli srati ereditari dell’ imperadore, àzio* 
„ ni pet «le quali ha incorso il delitto di 
„ lesa maestà in primo capo; quindi per 
„ prevenire il pericolo che potrebbe soprar 
„ stare in tal proposito, resta solo di di» 
„ chiarare il detto Ragotzki proscritto e reo 
,4 di morte, promettendo premio a chi^o 
„ sarà l’uccisore ; cosa che sua maestà ie>* 
„ periale fa coi presente manifesto, in cui 
„ lo dichiara ribelle , traditore , j e nemicai 
„ della patria, meritevole per conseguenza 
,, di essere messo a morte ; la qual cosa 
„ tutti , eziandio i suoi propri domestici.# 
„ potranno fare impunemente; promettendo 
„ che chiunque lo, consegnerà vivo avrà una 
„ ricompensa di diecimila fiorini , e una di 
,, sei mila ne sarà, data a chiunque lo con* 
„ segnerà morto , o recherà la sua testa , o 
„ proverà di a verlo rea lucente accisq * x J* 
„ quali ricompensa iranno pagate^ dall** 
a camera delle finarize*' il ^ohnnq r.u 
4 6$. Capitarono alcun* copie di tal edifen 
to nelle mani del Ragotzki; stesso, tl qudlei 
avendo già conti sciato a fa ri a da sovrano 
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volle tendere a Cesare la pariglia ^ pubbli- 
cando anch’egli un akro editto ia cui esi- 
biva dieci mila ducati- a chiunque' gli con- 
segnasse vivo a morto il gran-duca di To- 
scana* genero deli’imperadore. La corte di 
Vienna fece ancora un altro passo * Scrisse 
al conte d’ Harrach ministro cesareo in Ro- 
una^nhe procurasse di ottenere da sua san- 
tità una scomunica contra il Ragotzki.» Non 
fu difficile d’indurre il papa a- dare a Cesa- 
re questa soddisfazione. Clemente XII prò* 
ferì contro Ragorzki una orribile censura , 
scomunicandolo solennemente , perché contro 
ogni diritto divino ed umano» • prese" avesse 
le armi contro Cesare, in favore degi’ infe- 
deli, facendo alleanza col gran turco. Que- 
sta scomunica fu dal ministro cesareo tras- 
messa in Vienna, e l’ iroperadore la fece 
pubblicare dai prelati nelle chiese di Tratt- 
ai Iva ni a e d’ Ungheria. 

i.'oo - 1: jj • *» i v i- • ri» (i 

Seguito di vantaggi dal Li parte dti turchi , 
d cbi s' impadroniscono di motte piazze j * 
i. battono il maresciallo iVatiis. Il generai 
1 Neuperg. cede Belgrado. Muore H principe 
.-r 3 Ragotzki^ Si fa là' pace*' • ' 
o avi *1 v» i' >.:q. t . 

$1 - -Quantunque gli eserciti di Cesare 
no ir avessero pili* un Carlo duca di Lorena, 
un principe Eugenio', un maresciallo Sta* 
rfimberg, nè i Caprara -ed i Veterani-, mnl- 
Udimeno in quei momenti diriggeva le in* 
prese militari il saggio « valoroso fonte di 



Digitized by Google 




^«s tt : 

Keningsegh , a cui non mancava' altro .ti- 
tolo, se non la fortuna f per ehtfe a ; 'j# 
del merito^ fe c dellà jgloria con quél il. Ma 
parea deciso, Carlo VI dovesse, appros- 
simandosi alla -fine della 'sua vira 1 , preceden- 
temente conoscere la iStabilirà delle prospe- 
re venture, e provarne ‘tutto il rovescio. 

1 turchi, proseguendo 1 il rapido cotso delie 
loro vittorie, s’ impadroniscono d’UsitZa, 
per conquistar la quale avea il 1 conte <uSe- 
ckendorf sacrificato la sua riputazione . Qr- 
sova vecchia , Mèadia , ed Orsova nuova 
sono obbligare a ricevere le leggi dai tur- 
chi. Pare che verso la metà del secòitf de- 
cimottavo gli eserciti di Mahmont stenp gh 
eredi dello spirito guerriero dei Seiimi , dei 
Soiimani, e degli Amuratri. 1 ' 

465. Sente ribrezzo la penna nel dover 
solo accennare questa lagrimevole campagna 
fatta dalle armi cristiane nel BannatO di Te- 
misvar , nelia Servia e nell’Ungheria. Nen- 
ia avea omesso Carlo VI per forcare lina 
armata capace di ricuperare 
duta negli anni' precedenti , e di re brtmjm 
gli sforzi degli orgogliosi otf^aqi, chq « 
leartst di chi parlava ad essi di pace -, 1J 
• resciallo di Wallis fu destinato comandante 
supremo in ■ questa -sventurata campagna . 
Trovatasi egli' col grosso del suo 
quattro leghe distante da ’Bèl^ridò f in- 
tese che un corpo di turc>i ^eta ito ai pos- 
tarsi né^Vanraggtosò Sto* d^Crotska , tre 
leghe lungi dal suo éiréhpfc * 'Eglt^opo M 
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tirato nel suo parer? il ; consiglio di guerra , 
prenderli risoluzione di .andar, ad assalire il 
“neriiico,, .da cjuel posto prima xhg ; vi si rrin- 
cie.rasseV ‘Questa risoluzione, e prima di, pren- 
dersi è dopo presa, fu un complesso di er- 
rori, Prima di tutto il Wallis non cereo di 
assicurarsi, se in Croxska sj trovasse un 
^serapUce distaccamento, oppure* tinta Tar- 
mata nemica col gran-visire ; se ella fosse e 
'pon fosse moderata . Di piu, avendo egli 
ordinato al generai? Neuperg di passare il 
Danubio,, e di venire ad unirsi seco col, suo 
corpo consistente in circa di quindicimila 
soldati , senza volerlo poi aspettare,! a ca- 
gione della rivalità che era tra loro , attac- 
cò la mischia . Non basta ; volle assalire i 
nemici ben postati tra i boschi, e con istra- 
jde sì strette ed intralciate, che non si poti 
formare se- non una sotti! linea, e questa 
esposta alla mosche: rena nemica , fu battuta 
nei fianchi , allorché volle inoltrarsi o re- 
trocedere .Per colmo d’errore, marciò, in- 
nanzi 11 Wallis con soli quattordici reggi- 
menti di cavalleria è diciotto compagnie di 
granatieri, senza essere secondato dalla in- 
fanterìa' che- arrivò, ppi tardi. Che ne av- 
venne ? Pestò quasi Interamente disfatto dai 
turchi-,. Sopraggiunta la infanteria per soste- 
nere , ^.ritirata di chi era restato in vita, 
lavassi ^nch^essa. impegnata nel sanguino- 
so ^co'n^t rime nw - con ^ suo grave danno. 
Quando giunse il,, generale Neuperg colle 
^^ij’Uiziéjigcp cambiò piintp il destino del* 
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la pugna. La notte separò 1 rabbattenti., 
e pose fine al macello . L’ armata cesarea 
perdette il campo di battaglia , e restò sì 
estenuata e confusa , che nel dì seguente si 
ritirò di là dal Danubio, lasciando Belgra- 
do esposto all’ assedio , a cui si accinsero 
tosto i turchi. Videsi allora , dice il Mura-*, 
tori (i), qual differenza passi tra un sag- 
gio ed accorro generale ed un altro di ten> 
pra diversa , che non sa temporeggiare oc- 
correndo , nò conosce qual sia il tempo ed 
il sito di attaccare il suo nemico. Il prin- 
cipe Eugenio , benché posto fra Belgrado , 
città allora dei turchi , e fra il poderoso 
esercito dei medesini , quando conobbe il 
tempo opportuno, die battaglia e riportò 
una insigne vittoria. Il Wallis, tutto che 
avesse alle spalle Belgrado ubbidiente a lui 
e potesse fermarsi nelle linee d: esso prin- 
cipe Eugenio e schivare il pericoloso cimen- 
to, pure senza essere sforzato, volò i cer- 
care non men la rovina dell’ esercito cesa- 
reo, che della propria riputazione, e si sa 
che in vedere si grande strage, di cui egli 
era il vero autore : non ci sarà , esclamò , 
una palla anche per me ? 

466. Prima che le cose fossero ridotte a 
questi estremi , il principe Ragotzki da pre- 
matura morte era stato rapito in Braila . .. 
Si sospettò allora che fosse stato avvelenato 
da un suo medico tntivo dell’isola di Fine , 

Per 

<0 Annali d’Italia anno vi*. . 



del Cristianesimo. 401 
Per órdine delia Porta fu costui arrestato 
Avrebbe cèrtamente terminata la sua vita 
con un ignominioso supplizio , se non gli 
fosse riuscito di fuggire dalle carceri. Inco- 
gnito passò egli a Smirne , da dove sopra 
un vascello francese andò a Livorno, indi 
a Venezia , e di là a Vienna ed a Pietro- 
burgo. La morte del Ragotzki dee credersi 
che abbia contribuito al termine di questa 
guerra, tanto per parte della corte cesarea 
che vedea sparire per sempre un pretenden- 
te molesto m una porzione dei suoi stati , 
quanto per parte della corre ottomana , a 
cui veniva tolto un fomite onde eternare le 
sue avversioni contro la casa d’Austria. 

467. I turchi dunque , dopo la disfatta 
del Wallis, strinsero la città di Belgrado 
e cominciarono col cannone e con le bombe 
a travagliarla. II fuoco non cessava nò gior- 
no nò notte. Ma il marchese di Villanova 
che nel padiglione del gran-visire trattava 
la pace tra la Porta e l’imperadore a nome 
della Frància, scrisse al conte di Neuperg, 
che sarebbe molto utile alla conchiusione 
dell’opera , se si portasse egli stesso al cam- 
po turchesco, sapendosi averne egli da Ce- 
sare la facoltà. L’ ambasciadore francese 
mando i necessari passaporti al Neuperg . 
Questi parti dal campo cesareo , e dopo 
quindici giorni, conchiuse la pace, cedendo 
ai turchi Orsova , la Valacchia imperiale , 
tutta la Servia , e Belgrado. 

468. Non entra nel piano della nostra 

Tomo XXX. Cc 
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impresa d’ informare distintamente i rtostri; 
lettori di tutte le conseguenze che risultano 
da questa innaspettata pacificazione. Noi 
non ci siamo proposti di dare la storia del 
secolo in tutte le sue parti. Il nostro sco- 
po è quello di presentare gli avvenimenti 
del cristianesimo. Se talvolta vi ineschiamo 
quelli della politica pacifica o guerriera , 
oltrecchè seguiamo 1’ esempio stesso del Ber- 
castel, crediamo di non poter separameli * 
perchè , o riguardo alle persone che vi han- 
no avuto parte , o riguardo alle cagioni 
che gli han prodotti , o riguardo ad al- 
tre circostanze x possono considerarsi come 
non affatto stranieri in una storia ecclesia- 
stica . Riserbiamo dunque ad altri di nar- 
rare che il popolo di Vienna andò in tutti 
i furori contro del Wallis e del Neuperg; 
che il ministero imperiale rimase per tal 
modo disgustato dei suddetti generali., che 
spedì subito ordine in Ungheria , perchè 
fossero arrestati, e ne fosse fatto il proces- 
so ; che la corte pubblicò un manifesto do- 
ve espose tutte le disubbidienze e la mala 
condotta d’ ambedue. Noi dal canro nostro 
chineremo umilmente la fronte davanti gli. 
occulti giudizi di Dio . 
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Il cardinale Alberoni espone . alla corte di 
' Roma le disposizioni della repubblica di 
s. Marino , di voler assoggettarsi alla san- 
ta sede. Istruzioni eh ’ egli riceve da. 
‘/Marna* ’ 



I 469. Quanto è facile veder l’uomo a can- 
giar di gusti, tanto è difficile vederlo can- 
giar di carattere . I gusti per lo più dipen- 
dono dal capriccio , e questo è passaggie- 
ro ; ma il carattere dipende dalle nostre pas- 
sioni, e queste, se la divina grazia non 
esercita sopra esse tutta la sua forza vinci- 
trice, vivono sempre nell’ uomo torbide ed 
inquiete,, cambiando tutto al più di forma 
esteriore, e dirigendosi, verso un oggetto 
differente. II cardinale Alberoni fu una pro- 
va irrefragabile di queste verità . Nato al- 
le grandi imprese, nemico del riposo, por- 
tato dal suo carattere a comandare agii uo- 
mini, ben lungi dal vincerlo , non potè nem- 
meno nasconderlo, o addormentarlo. Tro- 
vandosi egli nell’ età sua piucchè settuage- 
naria legato di Bologna, s’ infrnaginò dì 
rendere un gran servigio alla santa sede, 
accrescendole il dominio . La sua immagi- 
nazione venne in soccorso del suo carattere, 
in questo modo». 

470. Diecimiglia lungi da Rimini in 
seno dello stato pontifizio,, sopra la som- 
mità di un monte è situata una picciolacit- 
tà che. chiamasi s. Marino . Essa da lungo* 

Cc a. 
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tempo , godendo una intera libertà e indi- 
pendenza , si governava da repubblica as- 
soluta, eleggendosi da se stessa ogni sei 
mesi un capitano ed alcuni ufHziali per at- 
tendere all* amministrazione dei pubblici 
affari. Le sue rendite, che sono per airro 
tenui , ricavanti dalle imposte sopra i vini 
e’ i grani , e da un passo molto frequenra- 
*to. Tutta la sua giurisdizione consiste in- 
un borgo , e in sei castelli o villaggi che 
da essa dipendono. Era stata per 1 ’ addie- 
tro sotto la protezione dei duchidi Urbi- 
no, ma Topo la estinzione di quella fami- 
glia si è posta sotto la protezione del papa . 

471. Una parte del popolo di questa re- 
pubblica, non volendo soffrire il governo,' 
come essi pretendevano , troppo tirannico 
dei primari dello stato , avean più volte 
presentato suppliche 1 al sommo pontefice , 
pregandolo di trarli dalla oppressione in cui 
credevano di trovarsi . Tardando queste a 
produrre 1’ effetto desiderato , fecero final- 
mente ricorso al cardinale A Iberoni , spe- 
rando col di lui mezzo di ottenere la grai 
zia sospirata. Il papa sollecitato dai -san* 
marinesi , ma più di tuttQ dalle rappresen- 
tazioni del cardinale, trasmise con un bre- 
ve, istruzioni e plenipotenze al legato per 
ricevere l’atto di soggezione immediata di 
quello stato e delle sue dipendenze alla san- 
ta sede , se i popoli persistessero nella loro 
risoluzione , e con intera libertà andassero 
a sottomettersi volontariamente. Si ordina- 

• 
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va al cardinale di portarsi sulle frontiere di 
s. Marino per attendervi quelli che andreb- 
bero ad implorare la sua protezione ; di os- 
servare se coloro, che si presenterebbero! 
formassero la parte maggiore e più sana di 
quei comuni; chiedere un atto autentico in 
iscritto delle loro istanze e della loro som- 
messione ; stendere questo atto in forma so- 
lenne e poscia riceverli per sudditi Imme- 
diati della santa sede; confermare gli anti- 
chi loro privilegi , ed accordarne degli altri , 
secondo che il cardinale giudicherebbe con- 
veniente ; intendendo assolutamente il' som- 
mo' pontefice che la sommessione di quei 
popoli fosse sincera e spontanea , non mai 
sforzata. Il .cardinale Firrao segretario di 
stato accompagnò il breve di Clemente XII 
con una lettera, nelia-qjiale esponeva più 
circostanziatamente le intenzioni del santo 
padre , che non era punto vago di fare 
quell’ acquisto , ma solamente desideroso di 
sottrarre quei popoli dalla oppressione, in 
cui gemevano . 

• 

Il cardinale incomincia la sua impresa » 
Difficoltà da lui incontrata . 

472. Ricevuto il breve , la lettera e tut- 
te le altre istruzioni portossi il cardinale a 
Serravaile, uno dei sei villaggi o castelli di 
san Marino. II pàrroco del luogo, avverti- 
to della venuta dell’Alberoni fece radunare 
tfuona parte del popolo che principiò a gri- 
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dare con allegre voci : viva il pontefice : 
sicché il cardinale prese immediàtemente 
possesso del castello a nome di sua santità • 
Passò indi al borgo di san Marino .dove 
pure fu ricevuto col suono delle campane . 
11 capitano attuale della repubblica , avvisa- 
to di questo, fece subito chiudere le porte 
della città, ma gli convenne tosto riaprirle, 
per contentare gli altri capitani ed uffiziali 
che temettero di non irritare il legato. Questi 
avanzatosi dal borgo nella città vide venir- 
gli' incontro una ciurma di popolo che gri- 
dava similmente : viva il pontefice. 

47?. Il capitano mandò due deputati a 
complimentare il cardinale , e domandargli 
in cosa porrebbero essergli utili , giacchi 
erasi compiaciuto di onorare* con la sua pre- 
senza il loro paese .--Il cardinale dopo ave- 
re ringraziato i deputati dell’ onore che gli 
facevano, rispose che a suo tempo sapreb- 
bero le sue intenzioni. Questa risposta fu 
poco soddisfacente. Il capitano radunò il 
corpo dei cittadini, dai quali si prese la ri- 
soluzione di porre guardie alle porte, e rin- 
forzar quelle del pubblico palazzo , come 
pure il. presidio della rocca. Presero con 
tanta maggior sollecitudine tali cautele , 
poiché seppero che la casa del cardinale era 

f ùena di malcontenti del paese, oltre tutta 
a sbirraglia della Romagna e duecento sol- 
dati riminesi ch’egli vi avea fatto venire. 

474. La notte i malcontenti unitisi alla 
gente del legato introdussero nella città *i 
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soldati pontibzj , e minacciarono d’incenfc- 
Tiria i se non si consegnassero al legato le 
chiavi della medesima con ^quelle della roc- 
ca? Intimoriti gli uffiziaii pubblici di san 
Marino da simili minacci e la mattina* se* 
guenté non L solo consegnarono le suddette 
chiavi , ma eziandio quella delParcbivio e 
delia cassa pubblica al Cardinal Albero™ * 
il quale ponendo nuovo presidio nel castel- 
lo della rocca e nei siti migliori delia città, 
recò tal rerrore ai cittadini, che molti di 
essi si diedero alla fuga, e ritiraronsi nelle 
loro case di campagna , temendo di non es- 
sere carcerati ^ come avvenne a taluni che 
ebbero l'ardire di biasimare la condotta del 
cardinale i M • - - - , u:. 

■475. Intanto i popoli di Serravalle accor- 
risi di essere stari ingannati dal proprio 
parroco , si sollevarono per rivocare la som- 
missione da essi prestata al legato , prote- 
stando di voler restare sotto la repubblica 
di san Marino . Lo stesso fecero gli altti 
cinque castelli, mandando a dire al L porpo- 
rato, che se il pontefice volea sottometterli 
"con la forza, cederebbero, perchè non era- 
no in istato di resistere ; ma che noi fareb- 
bero mai volontieri» 

s ‘* r ' ; dii» oia^qa. 
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Insistenza del cardinale y che ha un pessi- 
mo fine . Roma disapprova la di lui con* 
dotta e Jo richiama dalla legazione . > , 

«Vr. . * . • ■j'’, •. : % ■” ’i . 

- 47 *- 11 cardinale mostrassi sdegnato con- 
tro il procedere di quei comuni , lamentan- 
dosi, che dopo avere ricercata con tante 
suppliche la soggezione alla santa sede ,= la 
ricusassero . Turta volta giudicò non esser del 
suo decoro abbandonar la impresa, sicuro 
di- soggiogarli col terrore e con la forza-. 
Ordinò quindi che fosse nella cirtà creato 
un magistrato nuovo , composto di tre sog- 
getti da ini stesso nominati . Richiamò quei 1 
eh’ erano fuggiti, minacciando, se non tor- 
nassero, di confiscare i loro, beni, e •per- 
mettere alle truppe di dare ii sacco alle lo^ 
rocase t • ; 

v 477. I cittadini ed abitanti di san Ma- 
rino si arrèsero alle minacele e promisero 
di stare a tuttociò che ordinerebbesi dal le- 
gato. Questi destinò il giorno 25 ottobre 
X739 per ricevere solennemente da tutti gli 
ordini delio stato il giuramento di fedeltà . 
Portossi dunque ia manina di quel giorno 
nella principal chiesa di san Marino, dove 
il vescovo del luogo celebrò la messa can- 
tata con l’intervento di quasi tutti i capi 
di famiglia. Dopo cantato il vangelo, pro- 
pose il cardinale ai «capitani ed uffiziaii del 
consiglio di prestar l’omaggio alla santa 
sede’. Qui si aprì una scena morrificantissi- 
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ma pel cardinale. Il primario fra i capua- 
ni giurò fedeltà ed omaggio al sommo pon- 
tefice, ma gli altri o ricusarono di farlo, 
o si espressero in modo che mostrarono la 
loro indifferenza per un tal atro. Questo 
esempio dato dai principali cittadini invitò 
molti altri a seguirlo , e si udì in un mo- 
mento rimbombar per tutta la chiesa : viva 
san Marino, il cardinale sconcertato da un 
avvenimento che non avea preveduto, or- 
dina ai soldati che guardavano la porta, 
di non lasciar uscire alcuno. L'augusto mi- 
stero di pace e di propiziazione che cele- 
bravasi all’ altare,; resta interrotto ed in 

f >arte profanato. Si compie finalmente. Il 
egato fa allora al popolo un discorso con 
tal enfasi, che alcuni o commossi, o atto- 
niti, o impauriti giurarono fedeltà ai papa. 
Si canta ii Te detwi . li cardinale ritorna 
ai suo palazzo fra le acclamazioni del po- 
polaccio che per timore 0 per dispetto gri- 
dava : viva il pontefice. Immediaremente 
alcuni sbirri spalleggiati dai soldati entrano 
nelle case di quei cittadini che ricusato 
aveano di prestar giuramento , e gettano i 
mobili fuori delle finestre . Ognuno allora 
si avvide che la violenza da principio , in- 
di lo spirito di vendetta regolava l’ operazio- 
ni del legaro . Ognun conobbe di essere o 
schernito o la vittima delia prepotenza t 
478. Poco tardarono a giungere a Cle- 
mente XI I i richiami e le querele dei san- 
marioesi . Nell’ animo giusto del pontefice 
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t dei più faggi ed accreditati cardinali fé- 
cefo grande impressione le loro doglianze-. 
Percib^il santo padre alieno da ogni prepo- 
re nz a , e da "ógni anche' menoma ombra di 
usurpazione disapprovò •quanto era staro 
operato dall’ Alberoni . Nominò dunque 
commissario appostolico monsignor Enrico 
Enriquez, governatore allora di Macerata, 
per portarsi a san Marino e prendere le 
Vere informazioni , facendo intendere alqsa^ 
ero collegio , che quando costasse aver il 
cardinale adoperata la forza, “ei dichiarava 
nullo il giuramento e invalido l’omaggio dà 
quelle comunità prestato . Così fu infatti 
Monsignor Enriquez giunto -a s. Marino^ 
dopo la partenza dell’ Alberoni , ratificò che 
il procedere delcardinale era stato Un tes* 
suro di violenze, e di cose eseguite con- 
tro la intenzione del santo padre . Rimise 
la repubblica nel suo primiero stato, aven- 
do convocati i rappresentanti di tutti gli 
ordini, i quali giurarono per la libertà. II 
Cardinal Alberoni fu richiamato dalla sua 
legazione, e fu subito spedito a Ravenna 
il cardinale Carlo Marini. ^ i! 
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XI beato Pacifico da san Severino gran co* 

, Sechi sfa e confessore . Desidera di andare 
a ^convertire gl' infedeli. Diventa martiri 
k di pazienza e di rassegnazione v j e ■ 

- t ; s..c!1 i *1 r.h ' ' . «!> 

47p. Alia fine di questa seconda decade 
che serve di continuazione all’ immortale 
storia del Bercastel * io mi sono riservato 
di presentare succintamente P eroiche virili 
di tre eroi cristiani morti in questi diecia- 
nove anni che sono da me stati descritti . 
La loro vira non fu veramente contrasse^* 
gnata da quei tratti straordinari che caratr 
terizzano nella chiesa di Dio uanri santi 
eminenti i,. ma avendoli l’oracolo del valica* 
no dichiarati degni dell’onore degli aitarti 
devono far parte della nostra storia . Senta 
pure la falsa dilicatezza dell’ uomo monda* 
no , trovi pure la vana sapienza del secolo 
o noia © indifferenza in queste narrazioni, 

10 conosco in esse il maggior profitto del- 
la sroria del cristianesimo , e la maggior 
benemerenza per chi imprende a scriverla; 
poiché se da una parte ci mostrano che la 
divina misericordia accorda in tutti i tempi 
le grazie più distinte ai suoi figliuoli, ser- 
vono per l’altra parte di edificazione ai fe- 
deli . 

480. Primo tra questi tre eroi cristiani é 

11 beato pontefice nato in san Severino cit- 
tà della marca di Ancona . Vestirò in Fo- 
rano l’abito di san Francesco, si dedicò 

-i, 
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interamente non solo ad osservare con esat- 
tezza ie regole del suo istiruro, ma a pra- 
ticar quelle ancora che formano i gran santi . 
Destinato dal capitolo provinciale tenuto in 
Sinigaglia verso la fine del secolo decimo 
settimo a leggere filosofia pei giovani della 
sua religione, non resistette al comando eh* 
eragli fatto , e montò sulla cattedra . Id- 
dio, ch’erasi compiaciuto abbastanza della 
sua rassegnazione nel prestarsi ad un uffi- 
zio , al quale per umiltà sentiva la più vi- 
va ripugnanza , non istette guari che lo in- 
dusse a rinunziarlo, per abbracciar . poi 1* 
altro di banditore e di ministro del suo san- 
to vangelo. Asceso pertanto sulla cattedra 
delia verità non perdonò mai nò a trava- 
glio nè a farica affine di strappare evange- 
lizzando dal cuore dei peccatori l’iniquità 
e sostituirvi la pratica delle virtù. Nel pub- 
blicare la parola di Dio egli non conoscea 
timore alcuno, nè da riguardo alcuno uma- 
no era egli trattenuto . Sgridava con appo- 
stolica libertà gli abusi introdotti , iacea 
guerra al vizio apertamente. Ma quando 
poi tuonava dal pergamo contro gl’ incre- 
duli temerari, allora il suo zelo diventava 
una vampa di fuoco. Di questo suo spirito 
tutto ardente ed infiammato per la cattoli- 
ca religione ne diede grandissimi argomen- 
ti, quando nel considerare che provinole in- 
tere ed innumerabili nazioni viveano nella 
ignoranza e nella superstizione, bagnando 
il volto di copiose lagrime , desiderava di 
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trasferirsi colà per illuminarle e convertir- 
le. Ahi potessi io , sciamava dolendosi e 
sospirando , essere uno di quei ministri del 
vangelo, ah! potessi io spargere tl mio san- 
nite i* trionfo della fede di Gesù Cristo! 

481. Ma Iddio che ad altro martirio avea- 

10 destinato, lo mise allora, e finche visse, 
alle prove di una pazienza invittissima ed 
ammirabile; perché incominciò da quel pun- 
to a gravarlo d’infermità si penose che non 
solo gii tolsero la speranza di passare alle 
terre desìi infedeli per convertirli ed a mo- 
rirvi,' 1 ma quella ancora di poter dissemi- 
nare tra i cattolici le verità sagrosante e 
le- leggi del vangelo. Al pergamo sostituì 

11 tribunale della penitenza ed alle prediche 
i familiari e piti semplici catechismi.. Am- 
bidue questi uffizi di confessore e a 1 cate- 
chista esercitogli molti anni con gran frut- 
to . J Sarebbe impossibile a ridirsi tutte le 
vittorie' da' lui riportate sui peccatori . Egli 
accoglievali come padre tenero ed amoro- 
so, Ascolta vali con pazienza, gP istruiva e 
li commovea.' Se taluni di essi furon veduti 
versar copiose lagrime ai di lui piedi , e 
contriti dei loro falli prorompere in sospiri 
ed in singhiozzi affannosi, il beato Pacifi- 
co notv versava copia minor di lagrime,’ nò 
singhiozzava meno per la consolazione dell 
otteuuta vittoria sui medesimi. 

482. Adempiuti i doveri di direttore dell’ 
anime nel tribunale di penitenza, passava 
ad insegnare con carità pazientissima ai fan- 
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cìulletti ed agli idioti le obbligazioni esseri 
siali e primarie del Cìisrianesimo. Qui fu 
appunto (r)dove, trovando il Suo zelo qua- 
si le sue più care e più soavi delizie, ''iirt- 
piegava' ogni studio. Nè solo in ritta o nei 
chiostri praticava cogli idioti e principal- 
mente coi fanciulli P uffizio di maestro, ma 
in mezzo alle campagne per cui passava, 
viaggiando da un luogo all’altro, chiamava • 
a Se quei pastorelli che qua e fa vedea di- 
spersi col, gregge che custodivano . Addor-* 
trinavali sopra i precetti, i doveri ed i miti 
steri della religione . Insegnava loro, se non., 
le sapevano, le orazioni e le preghiefe 1 del 
cristiano, ed esorravali principalmente atL 

essere divoti della Beata Vergine. 

* ^ - 



’Oi 
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Si dà tutto alla vita solitaria ed alta ora- 
zione . Suo passaggio prodigioso del fiume 
Meme chi a j suoi rapimenti , principalmen- 
te celebrando la santa messa ; sue predi- 
zioni ; sua morte . 



48?. Ritornato in patria e deposto per 
umiltà il carico di superiore del suo conven- 
to, si diede interamente alla vita solitaria 
ed alla orazione. Il coro e la chiesa erano i 
i soli luoghi che frequentava, la sua cellet- 
ta poi era il colmo delle delizie del suo 
cuore. Colà rapito in Dìo passava molte 

ore del giorno e più della notte in continue 

^ v TI tri 3 

r * * »• « 

- c - ^ , ■■jj v i * r } • 

(1) Memorie storiche del béafo Pacifico cap. HI,. ' 
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©razioni o in meditare profondamente 
cane cose e divine, della sama nostra reli- 
gione . Breve sonno e interrotto, òr di tre 
ore sole or di quattro alla notte, era il 
ripòso ordinario, che concedeva alle mem- 
bra già rifinite e languenti ; anzi più volte 
la settimana negava loro anche questo ri- 
storo, passando le noni intere in continua 
Veglia, ed in orazione . 

484.. Iddio che benespesso si compiace, di 
mostrare con. miracoli manifesti , quanto a 
lui sieno cari i suoi servi, mostrollo verso 
il beato Pacifico in un modo singolare. De- 
stinato il servo, di Dio dal superiore del 
convento di Forano di dover andare a ce- 
lebrare la santa messa in. una chiesa che 
ne era lontana qualche miglio , ubbidì pron- 
tamente e partì. Fra la detta chiesa ed il 
convento scorre un fiume detto Menocchia , 
il quale , perchè scarso di acqua spessissi- 
mo, puossi guadar ordinariamente con si- 
curezza dai passaggieri. Giunse il nostro 
beato alla sponda per passarlo, ma lo tro- 
vò per le cadute pioggie e nevi ingrossato 
per modo , che era impossibile guadarlo . 
Egli, non esita punto di passarlo; al suo 
compagno e ad un altro religioso che ivi 
incontrossi, fa coraggio perchè Io guazzino, 
nè reman di pericolo- Non sanno essi vin- 
cere, il. loro, timore ; si arrestano sulla spon- 
da,, e pensano di ritornarsene addietro. Ma 
che ? Il sant* uomo scende dalla riva , sten- 
de il piede per posarlo su quelle acque , e. 
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queste docili ed ubbidienti alla volontà di- 
vina, si dividono, s’innalzano, restano so- 
spese, ed offrono al servo di Dio la strada 
aperta ed asciutta, rinovandosi le meravi- 
glie dell’Eritreo al passaggio degl’israeliti, 
e quelle del Giordano al passaggio di Gio- 
suè, e restando stupefatti sull’altra sponda 
i due religiosi che non aveano creduto alle 
parole del beato Pacifico. ** •* : m 

485. I favori ed i doni di Dio erano so- 
pra di lui più copiosi edammirandi, quan- 
do veniva l’ora del santo sagrifizio. L’al- 
tare in cui celebrava, parea cambiarsi in 
un nuovo Taborre, ove trasfigura vasi a vi- 
sta degli assistenti come in un angelo ccin- 
prensore del paradiso. Sembrava allora che 
la fede, di cui trattava egli i più augusti 
misteri , gli stesse in luogo della più chia- 
ra visione disvelando al suo spirito gli ar- 
cani impenetrabili che essa racchiude ed in- 
segna . L’ardore, la tenerezza , il sacro spa- 
vento che manifestavansi in luì dal rosseg- 
giar del volto , dal pallidore e dal tremito che 
sorprendevanlo celebrando , erano testimoni 
indubitati , onde dire che egli coi proprj 
occhi mirasse la vittima sagrosanta che te- 
nta fra le mani e che adorava. Rapito in 
quell’estasi celeste,' fu veduto più volte 
elevarsi ancora con la persona (1) sopra la 
predella dell’ altare un palmo romano , Te- 
nendo le braccia aperte sì lungo tempo , che 

‘ • - * : par- 

• ' . • *» >•- t. v * , • • r 

(0 Memorie Storiche cap. *. . ^ y ^ yj- 
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partito di là e ritornatovi dopo a non bre- 
ve spazio di tempo , chi lo serviva alla 
messa ,. lo rivide con istupore ali’ altezza 
istessa, e nello stesso estatico atteggiamen- 
to , come prima . 

487. Fra gli altri doni , onde a Dio piac- 
que di privilegiare il beato Pacifico non fu 
minore certamente quello, per cui, profe- 
tando, vincea ogni distanza di luogo, ogni 
lontananza di tempo, ogni difficolta di se- 
greto. Rechiamone un esempio tra gli al- 
tri . Il principe Eugenio era in Ungheria 
sotto Belgrado difeso da tutte le forze ot- 
tomane . Si fecero allora delle pubbliche 
preghiere a Dio per impetrare alle armi 
cristiane contro il comun nemico il suo aiu- 
to. 1 religiosi francescani, in Sanseverino 
alle preghiere aggiunsero un digiuno in pa- 
ne ed acqua. Terminato il digiuno il supe- 
riore del convento domandò al beato Paci- 
fico , se il digiuno e le loro orazioni sareb- 
bero benedette : Padre , non temete , rispose- 
gli , in quest' anno i cristiani avranno una 
vittoria maggiore dell'anno scorso. Ma co- 
me ? ripigliò l’altro t se sono le nuove giun- 
te così infausre , che non danno nulla a 
sperar di buono? Pure non dubitate , sog- 
giunse a lui il beato, che da qui a pochi 
giorni sentirete avverata ogni casa. Ciò det- 
to e ritiratosi a pregar Dio , si levò poco 
dopo dall’orazione, dicendo con faccia ite- 
ra : oggi (ed era il dì $ agosto dell’anno' 
1717 ) si darà una battaglia al tutto sotto 
Tom, XXX. Dd 
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WUgrétJfil 0 y M : ii principe Eugenio avrà d» 
Vittoria. Come 1 predisse 41 beato Pacifico^ 
tosi avvenne ; ; perdfib fitti viste in Sanse vari- 
no da lì à pochi giovila nuova biella bat- 
tagliai sì seppe cheli principe Befcaniè alt 
giorno -istesso è nell* ora predetti dalmata 
àvea sconfitto gli ottomani , e - preso Bel- 

•' '•* ■‘ 3 * J 9 a eternit:) srn 

* - 487Ì Estenuato da *n vitfosemprepar- 
co» da vigilie assido e , dà duri riposi,;: da 
soffrir gli eccessi del calore e del freddo t 
lacerato dai flagelli e dai diteci ,$antapnen- 
-te crudele contro? a se Stessa perafftiggerst 
e tormentarsi» nell* età disessarrtaotto’-anni 
« mezfcO, placido e giolito «pèrònifannna 
5 nelle v mani del Signor» il dì a f settembre 
dell'anno *7*1 .. hn»vno3 i «ttibii 

por- • ^c’.«ri\\v-v»t ì b 5 otiiii ib ojniqe 
Breve compendi* detta rito del bcata Tamxiaso, 
y^d/t Coi 4 ib iggsl. 
-lOi.'iit "L jjiìiv jb t ùi'-sna* ib ,on 

488. Al beato Pacifico d* Sanowermo 
Minori osservarne -tftóiato fatofltempow- 
'beo il beatò" T ommaso da Cori ; della :y ego- 
ìa£ osserva 112 a di sV FranCescOv^lLo; ttOto 

r itifiiio diede alla chiesa »qti«t'ridu«*SHU . 

il primo santifichi Pan&orPken®, fe- 
condo diffuse f raggi della si* s&btitfc -nelle 
Verte <k(p àaricottrziOtr*' Sezra e Velimi . 
Un ardente desiderio di consacrarsi tutto a 
Dio, fin dalla sua prime -età , struggeva il 
suo cuore . Dopo la- morte dei ; cenitorì ed 
^ coHocamento di due rotelle «be tratti 
Z : 
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«stafcek asm* carico r . volò a Roma , e nel 
convento d! Araceli prese libito di s. Frau- 
-cttefcfOtU^tML Y£M§du*~ anni, „ r Obbligato 
dalla Mgcde.eldl’ìistitpto a, fare ^ corso uel - 
la filosofa' e della teologia» unì r detti-stu- 
fd* per tal; modo eolia orazione frequente, 
colla meditazione più profonda delle; massi- 
me cristiane e dei mister j più augusti della 
-saqtar nostra religione , che quanto t avanza- 
nelle scienze,, cresceva egualmente in 

t santità j t * '>■ , ,* _ (_ ■> •j’ , j -, 

-ii:. 4i8y* Maestro dei novizi in Velletri , con 
Ì<noa singoiar vigilanza, con una prudente, 
discrezio »e*e :6oq una religiosa piacevolez- 
za sì fendette affezionati ed ubbidienti i suoi 

- allievi», Passato a Ci vitella ed a Palombaro 
ridusse i conventi di quei due paesi al varo 
spirito di ritiro e di reoollizione o raccogli- 
mento interiore, stabilendo in essi savissime 
leggi di solitudine t .^ di orazione, di digiu- 
no, di asperità, di virtù in somma straor- 

- dinaria e perfetta ; ma dando egli- stesso 
prima l’esempio» Queste cn, inenti virtù non 
erano perì* ristrette negli augusti conimi 
del chiostro, cosicché cercando pei suoi re- 
ligiosi il colmo della evangelica perfezione, 
pensasse a quelli , oppure a se stesso sol- 
tanto» li bene spiritual* , delle anime ed il 
desiderio di salvarle divoravano U cuore del 
beato Tommaso- Quindi visitai. gl* infermi, 
conciliar gli animi discordi , predicar dai 

i .pulpiti-, ammonire e coreggere nei saprò ;ri- ' 
TmualeÀllapesùteaza erano le cotidiaoe non 
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interrotte sue occupazioni . Le nevi, i ven* 
ti, le pioggie , i viaggi disastrosissimi per 
monti alpestri e pervie dirupate non pote- 
vano rallentar punto quella santa impazie tv* 
za che lo acceudeva pel bene del prossimo . 
Tivoli, Velletri , Anagni, Pellestrina , Ci* 
vitella, Palombara, e Subiaco principal- 
mente per - più di quarant’ anni furono le 
terre fortunate , dove sparse l’evangelico 
seme ; /anzi con altro vocabolo non era 
chiamato il servo di Dio dalle città e terre 
circonvicine se non con quello di Appostola 
ti i Subiaco. 

' 4po. Ben fu egli degno di questo nome 
pei segni della israncabil-pazienza , delle 
virtù e dei prodigi che accompagnavano da 
per tutto il suo appostolato. Che costanza 
erpica , che virtù celeste non era tigli neces- 
sarie per continuare nell’ appostolico mini- 
stero a fronte di una mala indisposizione gra- 
vissima , e di una vita oltremodo penitente ? 
Profonde piaghe ed orribili nelje gambe lo 
travagliarono per lunghi anni con tal do* 
lore, che lo cruciò acerbamente ^ sino alia 
morte . Il vitto scarsissimo e dissipino , 
quando di poco pane ammollato prima 
nell’acqua, indi esposto all’ aria ed al spie, 
quando di poche erbe con terra e cornice- 
nere mescolate avea illanguidito e distatto U 
suo stomaco, I .cilicqi , coi quali macerava 
la sua carne , - le asprissime flag*lUziout?a 
sangue quasi coti diane , i sonni brevi ed in- 
terrotti , ; gli umiUa ; faticasi uftìzj sditi*#* 
% ba 
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tàr legna pel fuoco, di andar accattando, e 
recar quindi al convento sulle sue spalle 
non lievi pesi di pane, di vino, di olio, 
o di' altro di cui 1 abbisognassero i suoi reli- 
giosi , aveanlo ridotto a tale estremo di de- 
bolezza , che potea dirsi un vero prodigio 
il Vederlo consumato e cadente per le fati- 
che 1 ed asprezze, ; e nel tempo stesso .indefes- 
so ed istancabile pel bette del -prossimo . 

4$>z. Ma Dio che conosceva l’alacrità cfi ani- 
mò con cui it suo servo occupa vasi nei san- 
ti uffizi dell’ appostolico ministero, Io con- 
fortava di sovente coi suoi doni speziali ed 
animavaio sempre piìi nella santa carriera. 
Erano .questi doni i rapimenti, le estasi, 
le elevazioni del J corpo, e la luce affatto 
maràvigliósa di cui fu veduto risplendere 
da moki. Fu nella chiesa appunto di Civi- 
tella , che amministrando ai fedeli la Euca- 
ristia lo videro tutti rapito con una delle 
particole consacrate nella destra, e con la 
pisside nella sinistra, fin setto al tetto me- 
desimo della chiesa , e rapitovi con tal im- 
peto , che si temette da tutti che non si 
schiacciasse il capo nella volta. Scese egli 
però senza lesione alcuna dopo alcun tem« 
po , e proseguì ad amministrar a quel po- 
polo il sagramento. Nb fu già questa volta 
sola , ma molte altre ancora , -che sollevassi 
in aria nell’atto di tal funzione. Questi me- 
desimi rapimenti di tutta la sua persona 
riunovavansi a quando a quando nella cele- 
brazione della santa messa . Pochi momenti 

Dd 1 
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il suo passaggio nella celeste Gerusalemme. 
Travagliato dar una^ ■febbre acutissima il ser- 
vo di Dio chiama il suo direttore spiritua- 
le , si confessa , e chiede la santissima Eu- 
caristia.. Il direttore accompagnato dai re li- 
mosi porta il santissimo viatico alla cel a 
del beato Tommaso. Questi prevenne la 
entrata che vi facea Gesù sacramentato , col 
mettersi ginocchioni ed innalzarsi così tutto 
in aria un palmo dal letto , indi in questo 
atto medesimo , chiesto prima perdono del 
suo mal esempio, come egli disse , e dei 
falli che avea commessi , "riceve il sagramen- 
to, e nella notte poi spirò placidamente in 
braccio di quel Dio , a cui sospirava di 
unirsi con un nodo indissolubile e sempi- 
terno in paradiso. 

iòcis is 'ìggel ÌKfr>* StèCtownif ,oqiob; ouz lai. 
-ié 019V ntf «jrnsr ism ìifssUf non ih irboo. 
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Dsìla Croce dei minori riformati di s. Pier 

‘ , d' Alcantara nel regno di Napoli ? 011 I 



492. Ischia città ed isola de! regno di 
Napoli fu la patria del beato Giuseppe 
Della Croce , che nacque il dì 1 5 di agosto 
dell’anno 1654. Compiuti appena gli anni 
sedici della sua età, sentendosi da Dio ispi- 
rato di appartarsi dal mondo ed abbracciare 
la vita religiosa in uno dei più rigidi isti- 
tuti della chiesa di Dio , scelse quello del- 
la francescana riforma promossa da s. Pie- 
tro d’ Alcantara nelle Spagne , e passata 
' quindi in Italia. Vestito appena l’abito di 
s. Francesco , il modello che si propose 
ti’ imlrare fu quello appunto del suo rifor- 
matore s. Pietro d’ Alcantara. A sua imi- 
tazione pertanto, risoluto di portar la mor- 
tificazione di Gesù Cristo in tutte le parti 
del suo corpo, impose una legge ai suoi 
occhi di non alzarsi mai senza un vero bi- 
sogno. Co’ sassolini che portava in bocca, 
si assuefece ad un continuo rigoroso silenzio. 
Brevissimo era il sonno, mirabile l’astinen- 
za , non cibandosi mai che di poche erbe 
cotte e scipite, e di alcuni mal conditi le- 
gumi, e di solo pane ed acqua in più gior- 
ni delia settimana . 

49$. Alla vista di una santità sì lumino- 
sa da mettere invidia nei più provetti , ob- 
bligaronlo i suoi superiori a ricevere il sa- 

Dd 4 
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cerdozio prima del tempo, per quante ri- 
pugnanze egli ne mostrasse, desiderando di 
rimanersi diacono, come Jo stesso san Fran- 
cesco . Consacrato sacerdote, destinato mae- 
stro dei novizi » pel giro di sei anni eser- 
citò quel ministero con somma prudenza , - 
carità e destrezza , e sopra tutto col darsi 
a vedere norma viverne di ogni santità ai 
suoi allievi , tre dei quali sono morti in 
odore di santità • Eletto più di una volta 
superiore , non tralasciò mai di esercitare le 
sue consuete penitenze ed austerità . Desi- 
derando di veder eretta in provincia la ri- 
forma da lui ideata e proposta, incontrò 
stenti, travagli, fatiche e contraddizioni ; 
ma pronto a sofferir tutto per i’amor di 
Gesù Cristo e per la gloria di Dio, con la 
pazienza, con la orazione e con una viva 
fiducia nel Signore vinse tutti gli. ostacoli , 
ed ebbe la consolazione di vedere compiuti 
i suoi voti. 

4P4* Atti sì eroici di virtù non poteano 
a meno di non farne volar la fama in. ogni 
luogo. Dovunque passasse il servo di Dio, 
segli affollavano intorno uomini e donne 
chi per baciargli l’abito, chi per raccomanr 
darsi alle sue orazioni , chi per tagliargli 
qualche pezzetto di mantello . Nè già si 
crede che il solo minuto popolo nodrisse sj 
vantaggiosa opinione di lui. I piti distinti 0J 
personaggi delia chiesa e del secolo ebbero 
un’alto concetto di lui, tra i quali basta 
nominare il cardinale di Althan allora vicf 5 i M 
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^ di Napoli fe la celebre donna Cecilia 

ET* «^«1 'agva f H nfSfe - 

“.fdiMcconereV di confortare tutti avea- 

gif fai, o acquistar il nonre 
■ /• Mittì Sono mmwnerabin le to ua i 
itegli afflitti- oonu devoti, 

«ioni istantanee ottenute 

sKg 3 ®S 1 ^ 

latti» Più *«*• s ^ n S d T con miracoli 

P °" W, CO s ”7mpuUi Selli ca"tì del suo ter- 
strepitosi gl imp N 0 i non ne ri- 

vo a Rilievo degh afflitta 
feriremo che due soh , ■ q»al. ci 

T'S crì ò ’alr» v no 1e P leggi d«IW»* 
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to di vajuolo un figliuohno. P >-,. ijiÌp 
professava gran divozione al beato Giu P w 
Sé , r. lo informa dell'avvenuto . C o 

r n<1 rimJòt céd,^ diti’ »s.i«o fi- 

gu"o dal l." '“\ 6 lace ”V Cb LTaS- n 
sarebbe egli venuto in persona. Recato 



4*6 .om5?sv*i*2m 1> J3tr 

•feuae ore doperà vedere :>U cada vetei, r^efh 
è ' mente 4' disse ai*, piangenti genitori, jwizì 
mente . . Postosi .iquindi in gtnocpòto-.,f#’fàsa^ 
ài Ietto, et pregato alquanto ,■ adocchiata 
cb’ ebbe una carata di manna di san 
la di Bari , insinuò ai ' domestici che i^Wfb 
mettessero alcune gocciole . di* quel 
nella bocca del morto fanduliioQwu^òWrtljl 
questi , per «aver -.se arate le {a bbre *, jnàiV^cì^ 
irvi stato di ricevere in bocca cos’alcuna > 
cèsà il. beato pieno di viva fede** albata V .U 
Voce : ap*i, 'disse al fanciullo , apri, <?*»<*»*« 
re, per ubbidienza' t a bocca.. Tanto bastò'* 
perché il fanciullo già morto aprisse gli 
«occhi e la bocca, non senza spavento degl# 
«stanti, ingoiasse k manna, parlasse spe- 
ditamente e sano si alzasse. Geloso 
le servo di Dio che non fosse dai genito^ 
del fanciullo a lui. attribuito questo portetv 
<tt>, gH> esortò anzi loro comandò di , recarsi 
«Bari per quivi ringraziare san, Nicola <kV 
d#"grazìa TicevtftaL , cocoof-ia ib obnoiì 
. j jf.py. L ' altro avvenimento r noti rafcnoge** 
ventoso seguì nell’ annoi tj%6 ,.vortQ; aulì 
prima della morte del beato Giuseppe 
■mercante Napoletano portossi al convento 
idi sanrai-'Lscia del • Monte per raccomiaod«|* 
tft alle preghiere dei servo f di Inficio* 
-•fi -"sua moglie , tv far - quale per desiderio ^ 
mangiare! un’ albicocca , con potutasi ; ti file- 
ni re , essendo allora il mese di febbraio, era 
jp prossimo , pericolo di sconciarsi-* Udite 
crebbe il beato H £ &pft*a$? 
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}} | dii» àlmercaMè^ ^aspettivostta megli* 
A nc*r* Uri poeti, tèe daqttt a domani iddìi 
provveder * , *' Del mandò consolalo . .intAO* 
io venutogli veduto «n* fascio; di stempii dì 
casta gno giacente uellNuao ,m, rivolto al sua 
compagno gli disse '. Va, fratti ^Michele , 
prendi quattro steli di> quei fasciai , perché 
tì"-‘yo gl lamà' pi alitate : sèi sa cbz Iddio non 
faccianosene qualche albicocca ie clpt sai* 
vi amo con <ib quella povera donna t P am* 
ma di quell* creatura} Attonita ilcompa? 
g=no {Potete, (disse, * Padre piantarli ! jCe* 
me volete che ne vengano albicocche, se sor 
no sterpi di castagno} Ciò non ostante» 
sentendo- «gii il beato che replicava : lascia* 
fare alla provvidenza r andò a prender# 
► tte piceioH steli -da quel fascio, li reo©., t 
ordinatogli da lui che li piantasse in u# 
vaso clie stava fuori dei fenestrino della $p* 
cella ie J 1 gii adacquasse , tutto fu fatto • W 
rinverdire (i) quegli steli secchi j il itnefter 
fronde di albicocco, ed il» produr fruttt.cofc- 
rispondenti , ti fu opera di una sola notte. 
tFte furono le aiibicocce * io quella notte a 
Vnàtarìt^ condotte r una delle quali mando 
41 beato alla donna incinta^ l’altra. varie 
-porzioni divisa distribuì ai suoi . devoti, l e 
fa terza tfélle averla presso di se il vicetc 
iè&rdlndle di AJthaav avuto ch’ebbecertcv 
- 2 a delio strepitoso miracolo. Alle Jataiwe 
me r c É‘ic*d 3Ì j *> 2 etn li .-'rr-ii-, obrisats t siiti» 

OtibU , Ìc-J£.i;u032 ib C I ■' O.l.iyCi] r.i 

.,.10 Breve, compendio «UUa vit * *> Mt0 Giaes,m- 

uppé DcW Croce . ^ a 
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del mercante” ed alla Esposta t> del se»v® ài 
Dio trovossi presente' sibdtwa di'?Lau*ipnov 
il quafc vide cogli occhi propri nel giocno 
appresso' i tre steli trasformati fcéi-loeo t»c 
misceliti d’onde erario state svelte ^leppf©^ 
digiose albicocche 1 '»*- '-i d? *ó v s.'ioi?o»iì:ì Uup 
fci'urjsj h\ra rie a . ssasljg 
j'k r i ) Morie di Clemente *XÌRu* i orci 
•'i-aoiiu u/ ci^oo *>ri ^.>jz , oi^mun oua bb 

• 4p8. Clemènte Xfl già rifinì** e spcs* 
sato dal continuo e grave peso dell* appi* 
stoliche cure 'più che dall’ età -sua di am- 
iti ottanta otre, il giorno é febbràio deli* 
anno 1740 dopo nove anni * mezzo- toc 
circa di’ pontificato , termi nb- là penosa sua: 
carriera-, Il padre' Barberini cappuccino V 
predicatore del palazzo appostoHco * e-> pot’ 
arcivescovo di Ferrara , che sfavasi Tallio^ 
Za religiosamente confortandolo al Ietto deli- 
la morte ed esortandolo a j pregar Die* 
che gli perdonasse , se avesse mal ma», 
cato iii qualche cosa riguardante i doveri 
del ponteficato, attesta avergli 'rispostogli 
buon pontéfice, che pregava 'Dio di tutte 
cuore a perdonargli sebbene quanto potei** 
egli esaminare se stesso , credeva di non OiP» 
sersintai allontanato dalie strade del gius t* 
e- del 'tetta nell'*' adempiere il suo minisi ertuì» 
Un uomo di mente ìì un nomo dh'Vera^elfci 
gione , qual . era appunto Clemènte X 1J , 
che si esprime in tal modo itt'dquei- tergici 
bili momenti, bisogna ben dire che fosse 
molto certo di quanto avea operato por: 
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non sentirsi da rimorso alcuno, turbata jl* 
tranquillai sua coscienza v 
4 pj>. Nel decorso dei nostri due libqt 
ottantesimo ottavo ed ottantesimo nono ab; 
biamo già veduto ini yar j .incontri eoa 
qual intensione di spirito, cortnqual vi* 
gilanza non mai interrotta abbia egli por- 
tato i suoi sguardi sugi’ infiniti oggetti 
del suo ministero, sicché possiamo dispen* 
sarei di parlarne di bel nuovo ,> Ci r ri- 
stringeremo solo a dire, che all’ eminenti 
sue virtù degne del primo sacerdote della, 
chiesa di Dio univa quell’ altre ancora che 
costituiscono un gran principe sulla ter- 
ra . Nella deliberazione dei grandi , affa- 
ri ,n benché ■ foss’ egli dotato di una pene- 
trazione. pronta ed T acuta , diffidava però 
del proprio consiglio , e r cercava sempre 
d* intender quello degli uomini piffi periti 
ed ^istrutti sulle materie che tenevanlo in- 
certo e d ubbioso , Per. quanto infimo 
fosse chi . desiderava di presentategli ? 
trovava . sempre un facile accesso , né 
vi ii. <rar. v distinzione di luogo o di tem^ 
po , quando trattavasi di ascoltare i ri : 
corsi « le isunze . Quanto era egli na- 
turai rr.ente proclive a favorire le doman- 
de che venivaqgU fatte appoggiate sul- 
lai giustizia, tauro r „!jigett*va con costai- 
za e con indicazione ..quelle eh’ erano 
ingiusta* Benefico, verso i poveri,, libera- 
le aeoi dotti ma probi e religiosi , univa 
talmente 1’ affabilità del tratto cgn j» inae- 
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st& del sup gr*dQ emipqpre , ^he (fot ** 
due, quali?» sìVdinìeili 'ad assetarsi ijjfcie- 
me , non comparivano mai in. lui l’ una 

a spaiar flfl# 3115» ^ ^fìC?WOW^I5ia^ u ua 
vero dolore , per tutti i buoni , quanto 
la sua vita era stata una vera letizia. pec 

i medesimi i. 
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PAPI. 



CCLXIV. 



Clemente XII, 



b r JUfeA?4N t ? .a^cT v;V 



morto 6 feb- 



SOVRANI.. 

IM P E R A D O R I . 
Carlo, VI , morto 20, ottobre 1740- 
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Concilio nazionale dei maroniti del Moa- 
te Libano nel 1736. 
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A. 4 

Cjiacopo Giuseppe Duguet nacque in 
Montbrison nel 1650. Entrò giovinetto nel- 
la congregazione deil’orarorio, professò la fi- 
losofia e la teologia e ne uscì l’anno 1685 
per ritirarsi a Brusselles presso il celebre 
Arnaldo. Avendo l’aria di quel luogo al- 
terato la sua salute , tornò a Parigi , dov% 
fece una vita solitaria » Essendo usciti alla 
luce per occasione della bolla Uaigenitus il 
trattato deli* azione di D-o sulle creature, 
gli Esepli , ed il libro del testimonio della 
verità, fu al Duguet comandato dal ministe- 
ro di scrivere contro le dette tre opere. 
Non avendo voluto farlo, si trovò in ne- 
cessità di ritirarsi a Tamiers Badia negli 
stati del re di Sardegna Vittorio Amadeo* 
Il duca di Orleans essendo pib favorevole, 
che Lodovico XIV, agli anticostituzionari , 
il Duguet ritornò a Parigi, dove sottoscrisse 
il rinnovamento di appellazione nel 1721. 
Ecco una terza uscita da Parigi sotto il 
ministero del cardinale diFleury. In quell’ 
incontro cercò un asilo in Olanda e fu ac- 
colto dal noto pseudo arcivescovo di Utrecht 
Barchman. Finalmente stanco di una vita 
errante e travagliata venne per 1* ultima 
volta a Parigi e vi morì nel 17$ j di an- 
ni 84. La sua opposizione alla costituzione 
Tom. XXX. Ee 

r 
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Unigenita;, il suo attaccamento alla dottri- 
na di Quesnello, la sua amicizia eoa Aié* 
naido e con Barchmaa devono farlo .rigoarr 
dare come un uomo di non sicure massi- 
me , e di non pura dottrina da tutti quelli 
che professano la dovuta ubbidienza alle de- 
cisioni della santa sede, ed un giusto orro- 
re per gli eretici , per gli scismatici e per 
i loro fautori* Alcune sue opere però nop 
hanno ■ incontrato alcuna censura, e r sono 
anzi proposte come eccellenti nel loro ge- 
nere» Tali sono: la guida di una dama 
crisi' ana: il trattato dèi doveri di un ve- 
acovo: coment ario litterale, spirituale sulla 
Genesi : spiegazioni sul libro di Giobbe , su 
Stttant «cinque salmi di David , sui a 5 Jtrjc 
mi capitoli ri' Isuja regole per-Ja( intelli- 
genza - delle sagre scritture y trattalo] degli 
scrupoli : trattato dell' educazione di un prin- 
ripe cc% - > ■*> \ ■■ f 'u ). 






- Giovanni Pietro Gibert , nato ad AIk-, io 
Provenza nel 1660 abbracciò io stato cari- 



cale e si addottorò; in patria, ove divenne 
un profondo canonista» Andò a Parigi nel 



170J, dove visse poveramente studiando e 
facendo orazione . Ricusò qualunque bene- 
fizio venivagli offerto. Morì nelzj-jd per 
una spossatezza cagionatagli- dalle sue appli- 
cazioni ■ e dalla sua vira penitente. Égli, 
come Duguet , fu un grande- anticestitu- 
zionario, Le opere che u -lo hanno rendalo 
celebre , sono principalmente le saguetUfe : 
S' d.l -, 
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corpus juris Canonici per fegula's naturali 
ardine dispóste** : tradizione o storia deità 

chiesa intorno al sacramento del matrimonio^-! 
istituzioni ecclesiastiche e benefiziali ; con- 
sultazioni canoniche intorno ai sacramenti in 
generale ed in particolare . 

i Edmondo Martene, religioso benedettini» 
della congregazione di san Mauro» nacque 
a san Giovanni di Losne picciola città del- 
la diocesi di Langres nel 1654. Essendosi 
consacrato a Dio nell’ ordine di san Bene- 
detto, applieòssi interamente allo studio'» 
La 1 vasta estensione delle sue cognizioni 
iion levò niente alla purità dei suoi costu- 
mi, ed il suo amore allo studio non ral- 
lentò P assiduità agli uffizi ed agli altri 
esercizi della religione. Viaggiò sei anni 
continui in compagnia del padre Durgnd , 
esaminando tutte le biblioteche e tutti gli 
archivi delle chiese e dei monasteri della 
Francia per raccogliere tutte quelle notizie 
che erano sfuggite ai primi autori della 
Gain a cristiana. Si hanno di questo labo- 
rioso benedettino molte opere stimate. Le 
principali sono le seguenti : de antiquìs mo- 
nacorum riti bus . Quantunque questo librò 
sembri che si ristringa agli usi monastici , 
pure trovasi in esso una infinità di cose che 
possono servire alia intelligenza degli stori- 
ci antichi ecclesiastici, ed anche degli stori- 
aci profani. De antiqua 'Ecclesite disciplina ; 
gitesi’ opera riguarda l’antica disciplina della 

Ee 2 
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chiesa nella celebrazione dei divini uffizio 
Thesaurus novus anec dotar utn . Vèterum'fPrìa 
ptorum & monumentorum historicorum 
maticorum ì moralium t &c. amplissima col- 
ie Sito . Questa vasta raccolta, come la pre- 
cedente , contiene un infinito numero dì 
pezzi singolari, frammenti di concili e di 
cronache, fondazioni di chiese, lettere di 
vari principi, di papi e di vescovi* **ti 
formole , ordinazioni , ec. 

-n. ’i j; r • tc 1> 

Michele le Quien, nato nel iddi o Bo- 
logna di Francia , vestì 1 * abito di s. Do* 
frenico nell'età di vent'anni. C.a suà et*u» 
dizione nelle lingue greca , ebraica ed ara- 
ba , e nelle cose scritturali e critiche* 1# 
poSe ih istato di combattere, quantunque 
giovane, col padre-Pezron Cisterciense, che 
aveà ►intrapreso di ristabilire la cronologia 
della versione dei settanta , sostenendola 
tontra quella del testo ebreo della Bibbia . 
Nel 1711 pubblicò il suo san Giovanni Da- 
masceno , greco e latino, e nel 1718 *Ja 
tónfutazicne del libro di Net fario patriarca 
di Gerusalemme intorno la primazìa del pa 1 - 
pa oriens christianus in quatuor patriar^ 
catus digest us y in quo 'ex hi ben tur Et desta 
patriarchi ì ateriqu: pnstt/es orientis. L 'au- 
tore si è proposto di fa ré- per quelle vaste 
contrade ciò che V fatto per la Francia 
nella Gal Ha Cristiana , è per P* Irà Ha nella 
Italia Sacra . lì di lui 4 ìbro racchiude 1 ‘le 
chiese tutte di oriente distribuito { Stìtto ì 




quattro gran patriarchi di Costantinopoli % 
d' Alessandria, d’ Antiochia, e di Gerusa- 
lemme « Egli dà la descrizione geografica 
di ogni d incese e delle città vescovili, rac- 
conta la origine ed il ristabilimento delle 
chiese, la estensione di esse, le giurisdizio- 
ni , prerogative j pretese e successioni , la 
serie dei vescovi , il sistema politico, i can.- 
eia menti accaduti , ec. 

Contemporaneo del padre le Quien e mem- 
bro dello, stesso religioso istituto fu GiacopO 
Giacinto Serry . Nato a Toione nel 
e fattosi domenicano , divenne uno dei piu 
celebri teologi del suo, tempo.. Licenziato, 
a Parigi: nel 1688 passò a Roma, dove fu 
teologo del cardinale Altieri e consultore 
dell’ Indice . Ritornato a Parigi fu ricevuto 
dottore della Sorbona nel 1697 «d eletto 
nel medesimo, anno professore dell’ universi- 
tà di Padova. Ivi egli morì nel 1758 in 
in età di anni 7$> . Avea una grande eru- 
dizione.. Ci ha lasciato molte opere. La 
principale e la più nota b tìistoria Congrt- 
gationuw de uuxìliis , contro della quale 
hanno scritto, i gesuiti Germon e Meyer » 
Vengono poi, secondo l’ordine dei rempi , 
Sabota 1 homi stic a vinài cata contro il pa- 
dre Daniel gesuita : Divus Augustinus divo 
Thonue condliattts : un trattato latino, della 
infallibilità del papaie della di- lui auto- 
rità nei condì) . L’autore si mostra in que- 
sta Offra contrario alle massime della chi<- 
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sa gallicana, quanto tètri sta% Kgio 
fensore altro, volte ; T beo logi a simplex y. os*< 
sta la teologia supplichevàe^ ai piedi -dfet» 
sommo pontefice j per chiedergli la inteHfcl 
genza -e spiegazione della bolla Unigénisupn 
Exercitatisnes bistorte te , critica , polemica, 
de C bri sto ejusque Virgine matti: Queste 
due ultime opere sono state poste nell 1 In- 
dice. * . . , 

Renato Giuseppe di Tournemine , nato 
a Rennes nel i&6t, e notissimo per la sua 
erudizione e per la parte che egli ebbe nel 
Giornale di Trevoux, intorno al quale fa- 
ticò per ip anni con applauso, ebbe fama 
di gran critico, e non risparmiò gli stessi 
scrittori gesuiti. Trasferito nella casa pro- 
fessa di Parigi nel 1718, vi ebbe l’impie- 
go di bibliotecario sino alla sua morte che 
avvenne l’anno 1 7$p. Il padre Tournemi- 
ne avea abbracciato qualunque genere di 
erudizione, ed adattavasi con egual facilità 
a qualunque uso si avesse voluto fare di lui . 
Il nostro dotto critico conoscea profonda- 
mente i libri sacri ; egli ristampò il com- 
mento del padre Menochio sopra la Scrit- 
tura > opera pregiatissima dai teologi. II 
Menochio del padre Tournemine contiene 
per supplemento varj trattati rari, utili per 
la intelligenza della Scrittura, e un suo nuo- 
vo sistema di cronologia corredato di disser- 
tazioni per rischiarare le difficoltà dell’ an- 
tica storia sacra e profana , e conciliarle 
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insieme Ì£ Egli ci ha lasciato ideile Rifltssia- 
nios (tlP Ateismo che precedono ih trattato 
delia Esistenza ‘idi Din di monsignor Fene- 
loo »' Abbiamo in oltre delle dissertazioni 
sopra ultinia tenà dì Gesh Cristo . tv 
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